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Sezione principale: Laici e chierici 

Con loro cambiò la cultura della solidarietà ( da "Stampa, La" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Caratteristica fondamentale di questa cultura fu la concezione laica della vita, con il recupero del valore del lavoro, dell'istruzione e della solidarietà intesa come mezzo per superare i momenti difficili della malattia e della vecchiaia. Si distinsero, nel panorama delle Soms valdostane, la Società di Pont-St-Martin e quella della Fratellanza Operaia di Donnas,
Hanks, un Indiana a S. Pietro ( da "Stampa, La" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Al fianco di Langdon c'è la scienziata Vittoria Vetra, così inizia la corsa contro il tempo, con i due piani che si alternano continuamente. I duetti con il Camerlengo e con il cardinale Strauss fanno da contrappunto alle sue gesta da Indiana Jones alla ricerca del Vaticano perduto. E qui c'è l'impronta laica dello scrittore Dan Brown.
L'Osservatore: "Solo marketing" ( da "Stampa, La" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Dicono i laici «I prelati hanno sempre ostacolato la scienza». «La religione è imperfetta perché l'uomo è imperfetto» L'Osservatore: "Solo marketing" [FIRMA]GIACOMO GALEAZZI CITTA'DEL VATICANO «Le ricostruzioni sono accurate e palusibili, gli attori sono indubbiamente bravi ma il contesto è pura fantasia e i contenuti sono l'ennesima teoria del complotto incentrata sul Vaticano»
Tra i democratici cresce il partito della questione morale ( da "Stampa, La" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: ma al tempo stesso frenato dalla vocazione antica - cattolica, comunista e italiana - a non mischiare pubblico e privato. Per sei giorni Franceschini ha attestato il Pd sulla linea del buon senso popolare («tra moglie e marito non mettere il dito»), ma ieri mattina, alfine giunto a Malpensa, l'approccio minimalista per la prima volta è sembrato tentennare,
peres "regala" i luoghi sacri al vaticano ma in israele scoppia la polemica - fabio scuto ( da "Repubblica, La" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: è anche per il rinvio a dicembre dei lavori della commissione mista Israele-Santa Sede che sta negoziando l´accordo economico sullo statuto della Chiesa cattolica, con una trattativa che va avanti da oltre dieci anni. E chi, forse un po´ ingenuamente, sperava che il viaggio del Papa potesse dare la spinta risolutiva, anche qui è rimasto deluso.
Perché ora Ruini non promuove il Family day? ( da "Unita, L'" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: A proposito delle scelte «sulla laicità» compiute «da un leader cattolico» che ha concorso con il bipolarismo - lo scrive Sandra Zampa nella prefazione del libro «Insieme» - «a innovare anche lo spazio e i modi dell'azione politica dei cattolici». Ciò che «Ruini non perdonò - sottolineano - è stato il fatto che Prodi volle l'Ulivo e poi il Pd,
TEHERAN SALVERÀ IL PAKISTAN ( da "Stampa, La" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: vero per il laico «impero» dello Sha Palhavi, lo Stato pachistano è stato già parzialmente ma pesantemente «islamizzato». Uno dei più decisi in questa direzione fu, guarda caso, un generale: quello Zhia ul Haq il cui colpo di Stato portò all'impiccagione del padre di Benazir Bhutto, a sua volta uccisa in un attentato da molti ritenuto irrealizzabile senza la partecipazione dell'
pirellone-bis a 127 metri festa con luci e danze - massimo pisa ( da "Repubblica, La" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Prima però ci sarà questa liturgia laica, alla presenza degli operai in turno e illuminata da un laser-show, proiettata al 31° piano del Pirellone (capienza 130 persone, ingresso libero con documento fino a esaurimento, gli altri potranno seguire dal piazzale) e corredata da uno spettacolo di danze, voluta e officiata dal presidente Formigoni in persona.
Lieberman, il "russo" tutto muscoli ( da "EUROPA ON-LINE" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Nel 1999 fonda la formazione Yisrael Beiteinu, partito laico di immigrati russi delusi dalle mancate promesse di integrazione. Ministro delle infrastrutture nel 2001 e dei trasporti un anno dopo sotto i governi Sharon, Lieberman va all'opposizione nel 2004 in protesta contro il piano di ritiro dalla Striscia di Gaza.
Se la memoria ha un futuro ( da "EUROPA ON-LINE" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: importante è non andare a proporre in tv un serio progetto riformatore di alternativa laica, liberale, socialista e democratica perché non è cosa. Non vi azzardate a parlare del progetto politico della Rosa nel Pugno e non vi permettete di puntare, attraverso la nascita di un partito riformatore, ad un partito democratico sul modello americano.
Lo sfogo del Cavaliere ( da "Corriere della Sera" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: La preoccupazione per il fronte cattolico ROMA Ancora una settimana fa era «il presidente di tutti gli italiani». Ci ha pensato sua moglie, «la signora», a picconare il basamento della statua. Perché sarà pur vero che, per ora, Silvio Berlusconi tiene nei sondaggi, che tutti gli analisti giudicano la lite familiare priva di riflessi sull'elettorato.
Il pioniere riformista amico di Letta e Casini ( da "Corriere della Sera" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Quando nel '95 viene rieletto primo cittadino con un'alleanza tra laici e cattolici ha già di fatto preceduto l'esperienza dell'Ulivo di Romano Prodi e tre anni dopo battezzando la lista civica «Margherita » alle Regionali realizza quell'idea di aggregazione tra forze popolari e riformiste che nel 2001 diventerà partito nazionale.
Don Sciortino e la famiglia cristiana in macerie ( da "Corriere della Sera" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Cattolici e laici, parroci e mangiapreti. «In Italia l'irrilevanza della spesa sociale si nota subito se consideriamo il tasso di povertà dopo l'intervento pubblico», scrive don Sciortino, «In media in Europa si riduce di 10 punti, in Norvegia scende di 19 punti, in Svezia di 17, in Germania di 14 punti,
Laici e cattolici: lo spazio del dialogo ( da "Corriere della Sera" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: 38 RISPOSTA A RICCARDI Laici e cattolici: lo spazio del dialogo di GIULIO GIORELLO L a religione è una «benedizione», se essa ridesta lo spirito civile; una «maledizione» se diventa un pretesto per la discriminazione. Era la lezione di Thomas Jefferson, terzo presidente di quegli Stati Uniti che hanno realizzato il primo «esperimento democratico»
( da "Corriere della Sera" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: si sofferma articolo per articolo sulla bibbia laica della nostra Repubblica, pillole da due minuti (130 puntate in tutto) per spiegare con parole semplici quello che molti ignorano. Un'iniziativa, quella della tv commerciale, apprezzata anche dal presidente Napolitano che ha preso carta e penna per dire al presidente di Mediaset, Fedele Confalonieri,
quel suo sogno di "rendere un'anima alla città" - mara amorevoli ( da "Repubblica, La" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: ultima stagione interessante e significativa, vista la classe dirigente laica e massonica, è stata con lo scossone cristiano, con La Pira, don Milani, padre Turoldo. L´intellighenzia di sinistra non ha mai espresso grandi cose, destino paradossale e controcorrente di Firenze, come sempre accade per i movimenti culturali e intellettuali.
con "la repubblica" e "l'espresso" l'ultima versione del testo sacro in tre volumi - marco politi ( da "Repubblica, La" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: II Roland Barthes diceva che la Chiesa dove più largamente si legge la Bibbia è quella cattolica». In realtà, prosegue il teologo, la conoscenza della Bibbia è fondamentale sia per i credenti che per i non credenti. Per tre motivi. Tutti i nostri valori artistici e culturali sono legati all´eredità cristiana e risultano incomprensibili se perdiamo la «grammatica» dei suoi simboli.
Il Partito democratico? Una famiglia allargata ( da "EUROPA ON-LINE" del 05-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: perché si tratta di questione di fondo, in grado di incrociare la cultura socialista, cattolica e laico democratica e di farle reagire per produrre una sintesi nuova. Che superi anche il concetto classico, e per Manconi troppo ideologico e retorico, di solidarietà, verso l'elaborazione di un sistema dei diritti della cittadinanza.
Il vescovo Versaldi "ispettore" del Papa ( da "Stampa, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: gli ispettori dovranno far chiarezza sui Legionari e sul ramo laico «Regnum Christi» per presentare poi un rapporto al segretario di Stato, Tarcisio Bertone. I Legionari sono un movimento tradizionalista, retto da un ordine ferreo al suo interno, con sedi in 40 Paesi del mondo, 650 sacerdoti e 2.500 seminaristi.
Più lampioni nel centro storico il Comune investe 300 mila euro ( da "Stampa, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: lampioni nel centro storico il Comune investe 300 mila euro VENTIMIGLIA A Ventimiglia Alta, nei carrugi più stretti e bui, arriva l'illuminazione pubblica. Ci sono, ancora oggi, alcune viuzze del centro scarsamente illuminate in cui non soltanto non arriva il sole a causa degli edifici alti e ammassati gli uni agli altri, ma anche nelle quali l'illuminazione è scarsa e insufficiente.
Mons. Versaldi ispettore del Papa ( da "Stampa, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: gli ispettori dovranno far chiarezza sui Legionari e sul ramo laico «Regnum Christi» per presentare poi un rapporto al segretario di Stato, Tarcisio Bertone. I Legionari sono un movimento tradizionalista con sedi in 40 paesi del mondo, 650 sacerdoti e 2.500 seminaristi. Un ordine religioso che dal Messico è sbarcato in Spagna e in Irlanda prima di arrivare in Italia e che,
berlusconi, show contro veronica ( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: simpatie dei cattolici" Berlusconi, show contro Veronica "Riconosca l´errore, non frequento minorenni". I vescovi criticano il premier ROMA - «è una menzogna che io frequenti ragazze minorenni, Veronica si scusi e riconosca pubblicamente l´errore». Con queste parole, dagli studi televisivi di "Porta a porta", Silvio Berlusconi ha commentato ieri le sue recenti vicende personali.
berlusconi: "non frequento minorenni veronica deve riconoscere l'errore" - silvio buzzanca ( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Sicuro di non perdere consensi, neanche in quel mondo cattolico che dovrebbe essere sensibile al rispetto di certi valori. «Con il Vaticano e la Chiesa stiamo avendo i migliori rapporti che ci siano mai stati», spiega il Cavaliere a Vespa. Berlusconi è certo: «Non credo che perderò le simpatie del mondo cattolico.
niente gay pride sotto la casa di poletto - federica cravero ( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Abbiamo chiesto che la manifestazione passasse davanti alla sede delle principali istituzioni, laiche e religiose, in coerenza con il nostro percorso di dialogo e richiesta di diritti che in questo paese mancano del tutto, a differenza della maggior parte d´Europa. La nostra richiesta è stata accolta, con una eccezione». Il palazzo della Curia in via Arcivescovado, appunto.
"hai abortito?" l'indagine spacca i buddisti - ottavia giustetti ( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Le stesse cose non le chiedono ai cattolici" OTTAVIA GIUSTETTI I sociologi dell´Università studiano il successo torinese del movimento buddista Soka Gakkai ma le domande del questionario spaccano le correnti interne all´associazione. Molti membri si dicono perplessi per l´invasione di una sfera tanto personale e chiedono maggiori garanzie di privacy.
i mille lavori temporanei degli studenti - laura bellomi ( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: studente di Lettere moderne alla Cattolica e, due volte la settimana, barista. Ogni estate Giulio lavora ai festival dell´Arena di Verona, sua città d´origine: «Mi occupo della sorveglianza alle opere e, grazie anche alle mance di Natale, riesco a pagarmi la retta. Così, però, non sono mai riuscito a dare esami alla sessione di settembre».
master e convegno in cattolica per imparare la moda buona - luca de vito ( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Milano Cattolica Materiali che non inquinano, lavorazioni che non sfruttano: è Ethical Fashion Lab Master e convegno in Cattolica per imparare la moda buona "L´approccio sostenibile è anche una strategia vincente sul mercato, contro l´invasione dei prodotti low cost" LUCA DE VITO Sempre più consumatori (circa il 40 per cento degli uomini e il 50 per cento delle donne)
"Veronica ammetta l'errore" ( da "Stampa, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Berlusconi: non perderò i cattolici. Il cardinale Kasper: è un cattivo esempio Berlusconi show ieri sera a «Porta a porta» in una trasmissione dedicata al divorzio da Veronica Lario. Il premier da Vespa chiede una pubblica ritrattazione: veline e minorenni invenzioni delle gazzette di sinistra, Veronica ammetta l'errore.
Berlusconi in tv "Veronica ora ammetta l'errore" ( da "Stampa, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Argomenta: «Se ci fosse stato qualcosa di piccante o di men che pulito, il presidente del Consiglio non sarebbe stato così pazzo da andare». Quando tutto sarà chiarito, la «simpatia del mondo cattolico «crescerà», altro che perdere voti. Bordata a «Repubblica». «Non è stato casuale» che Veronica si sia sfogata lì.
Il Vaticano rischia di perdere un alleato ( da "Stampa, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: cattolica è che su questioni di morale e di fede noi parliamo ad una sola voce, l'Islam no». La Santa Sede, dunque, considera la «fatwa» sull'aborto «una valutazione morale di una singola autorità che si rifà ad una interpretazione personale del Corano, non condivisa da altri imam», ma si interroga su quali conseguenze si possano determinare sul piano delle relazioni interreligiose.
grifo d'oro a margherita hack, è festa per l'amica del cielo - michela bompani ( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: è una testarda pasionaria dei diritti civili, della laicità e della politica, per cui è stata candidata da Oliviero Diliberto (Pdci) alle elezioni europee del 6 e 7 giugno. Il circolo culturale dei Buonavoglia, il 17 maggio, ha organizzato una serata in suo onore, al teatro Carlo Felice, per l´appuntamento annuale con i "grandi personaggi".
la veglia dei cristiani omosessuali - maurizio bologni ( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: con giovani cattolici, battisti, valdesi e vetero-cattolici. Previste testimonianze di un giovane omosessuale iracheno, che ricorderà come nella sua terra verrebbe giustiziato, e di una madre toscana con un figlio omosessuale. L´assessore comunale alle pari opportunità Daniela Lastri definisce intanto «fatto grave» l´aggressione di due donne trans alle Cascine.
"la laicità principio costitutivo della democrazia" - gaia rau ( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: «Esatto: si tratta di considerare la laicità non come elemento oppositivo, ma costitutivo della democrazia. E in questo ho trovato molta apertura anche da parte di esponenti del mondo cattolico, da Rosy Bindi a Guido Bodrato, da monsignor Bettazzi a Vinicio Albanesi». Perché oggi è così difficile superare il conflitto?
una lezione-concerto per salutare calzolari - eleonora capelli ( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: orchestra della Scala e prima chiamava gli studenti dell´Università Cattolica ad assistere a questo lungo e affascinante lavoro di perfezionamento, seduto al pianoforte. Non poteva mancare nel curriculum dell´università più antica d´Europa una lezione così speciale, unica come ogni esecuzione d´orchestra, sulle note della Sinfonia n.
Gay Pride, Arcivescovado vietato ( da "Stampa, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Abbiamo chiesto che il corteo passasse davanti alle sedi delle principali istituzioni laiche e religiose, in coerenza con il nostro percorso di dialogo e richiesta di diritti che in questo paese mancano del tutto, a differenza della maggior parte d'Europa. La nostra richiesta è stata accolta, con una eccezione». L'eccezione è via dell'Arcivescovado.
i mille mestieri degli studenti - laura bellomi ( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Bicocca lo scorso anno a fare richiesta sono stati in 700, 830 al Politecnico. «Per partecipare al bando bisogna avere un numero di crediti, che varia a seconda dell´anno di iscrizione», spiegano dalla Cattolica. «Gli studenti sono pagati 9 euro all´ora», fanno sapere dalla Bicocca. Fra le matricole, in tanti vorrebbero che l´università avesse un occhio di riguardo per chi lavora:
un "tesoretto" off shore da 550 miliardi ma al fisco potrebbero arrivarne solo due - walter galbiati ( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Stato. L´inasprimento nei confronti dei paradisi fiscali punta a colpire chi ha deciso di nascondere le proprie ricchezze all´estero. Una lotta, che secondo il professore di diritto tributario internazionale comparato presso l´Università Cattolica del Sacro Cuore di Piacenza, Guglielmo Maisto, dovrebbe essere portata avanti aprendo un tavolo di concertazione con i Paesi offshore.
Sul divorzio show l'ombra del Cupolone ( da "Manifesto, Il" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Con il Vaticano e la Chiesa stiamo avendo i migliori rapporti che ci siano mai stati - commenta in serata il premier dopo la registrazione di Porta a porta - quando tutti conosceranno la realtà delle due situazioni», cioè delle veline e della festa di compleanno «non credo che perderò le simpatie del mondo cattolico». Deve recuperare in fretta, il Cavaliere.
Percorsi d'Azionismo ( da "Manifesto, Il" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: laico-socialista che, con qualche eccezione e anche a causa delle poche fonti primarie finora disponibili, sono state soprattutto (e, il più delle volte, giustamente) celebrate dagli storici antifascisti oppure condannate strumentalmente dal revisionismo anti-antifascista e qualunquista, ma forse poco studiate attraverso gli strumenti e il rigore propri delle discipline storiche.
SOTTILI EQUILIBRI ( da "Corriere della Sera" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: disagio e realpolitik nelle reazioni delle gerarchie cattoliche alla saga familiare dei coniugi Berlusconi. Disagio non tanto per l'annuncio del divorzio, ma per il modo spettacolare, per usare un eufemismo, con il quale è stato comunicato. Quanto alla realpolitik si scorge dietro l'assoluto silenzio vaticano e nelle parole sobrie con le quali il presidente dei vescovi italiani,
Berlusconi va in tv e si difende ( da "Corriere della Sera" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: chiedendo un capo del governo che «con sobrietà sappia essere specchio all'anima del Paese» I cattolici. Il premier si dice comunque convinto che non perderà le simpatie dei cattolici. Ma nel suo entourage c'è timore per alcuni sondaggi in calo. DA PAGINA 2 A PAGINA 6 Arachi, Bufi, Buzzi, Di Caro Frenda, Galluzzo, Grasso Piccolillo, R.
E chiede ( da "Corriere della Sera" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: editoriale del quotidiano cattolico non è una nota della Cei: «A scrivere e firmare il fondo dal titolo 'Politica e discrimine etico' è una giornalista di Avvenire, non i vescovi. Pensano di essere tanto laici, e non sanno attribuire a ciascuno il suo. Che noia», chiariva ieri pomeriggio un corsivo della direzione diffuso sul sito.
Imbarazzo tra i cattolici pdl: critiche equilibrate ( da "Corriere della Sera" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: elettorato cattolico: «Rischio di perdere molti voti», si era lamentato. Per questo ieri alla trasmissione di Vespa ha assicurato che «con il Vaticano e la Chiesa stiamo avendo i migliori rapporti che ci siano mai stati », e si è detto fiducioso che «quando tutti conosceranno la realtà, non credo che perderò le simpatie del mondo cattolico»
Proteste e sit-in quando Parigi volle i blitz nelle scuole ( da "Corriere della Sera" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: laica, l'istruzione in Francia è obbligatoria e gratuita per tutti i bambini, quale che sia la situazione amministrativa dei loro genitori. Il principio è saldo, la sua applicazione molto meno. Negli ultimi anni sia il presidente Nicolas Sarkozy sia i suoi ministri dell'Immigrazione Brice Hortefeux e oggi Eric Besson hanno più volte riconosciuto il carattere di santuario della scuola
Provincia, la sfida di Casini al Pdl ( da "Corriere della Sera" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: professionista prestato alla politica, candidato di impronta cattolica mosso «da una grande passione e da un po' di incoscienza», Casini rimotiva la scelta di correre da soli: «Non è una novità e ci stupisce lo stupore, visto che almeno da un anno abbiamo chiarito quali siano la nostra linea e il nostro progetto.
Università al voto, in campo i big della politica ( da "Corriere della Sera" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Statale e Cattolica, alle urne il 13 e 14 maggio. In Bocconi il 26 e il 27. Tre atenei, oltre centomila votanti (o meglio, aventi diritto: l'affluenza è uno dei tanti problemi della rappresentanza universitaria) e l'esame del post Onda. Sono gli stessi candidati a dirlo: «Dopo l'autunno caldo, ora vogliamo capire chi raccoglie i frutti della contestazione »
Sul l'ombra del Cupolone ( da "Manifesto, Il" del 06-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Con il Vaticano e la Chiesa stiamo avendo i migliori rapporti che ci siano mai stati - commenta in serata il premier dopo la registrazione di Porta a porta - quando tutti conosceranno la realtà delle due situazioni», cioè delle veline e della festa di compleanno «non credo che perderò le simpatie del mondo cattolico». Deve recuperare in fretta, il Cavaliere.
Il Vaticano rassicura Berlusconi ( da "Stampa, La" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Chi immagina contraccolpi negativi sul voto cattolico in vista delle Europee, consideri l'impatto visivo di Berlusconi che fa la comunione, proprio come un vecchio leader democristiano. Anche di questo pare si sia parlato espressamente, in una giornata che registra colloqui riservati tra Bonaiuti (portavoce del premier) e alcuni giornalisti di prima fila del pianeta cattolico.
La stagione dell'Olympia dai Tricolori ai Mondiali ( da "Stampa, La" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: reduce dalla prima collegiale con gli «azzurrabili» a Cattolica. E il vivaio di giovani promesse del kick boxing in forza alla palestra di Dusino si amplia: «Abbiamo un altro atleta promettente, Marius Selaru, di Valfenera - anticipa Iannelli - per ora milita in terza serie, ma si sta allenando con buoni risultati».
I Comuni più ricchi? Quelli con il golf ( da "Stampa, La" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Paola Sacco, docente all'Università Cattolica alla facoltà di Economia, sottolinea l'importanza dell'impianto da golf per il paese: «Intanto costituisce una fonte di posti di lavoro, in secondo luogo vi risiedono anche delle persone sicuramente molto benestanti, e questo fa lievitare il reddito del paese».
"Incontri con l'autore" sull'essere cristiani ( da "Stampa, La" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Temi fondamentali per una concezione laica dello stato che parte da determinati valori, senza imporli ma senza dimenticarli». Il secondo appuntamento sarà quello del 26 maggio con il giocatore juventino Nicola Le Grottaglie e con il suo libro «Ho fatto una promessa» (Piemme), dove lo sportivo racconta della propria conversione e della promessa fatta da bambino:
Calvino, il capitalismo giustifica i mezzi ( da "Stampa, La" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: che aveva appena abolito la messa cattolica aveva un gran bisogno di entusiasti capaci di dare una mano: il giovanotto accettò di restare, e diventò uno dei pastori della nuova chiesa evangelica. Si chiamava Jean Chauvin, o Cauvin secondo la pronuncia piccarda del paese in cui nacque cinque secoli fa (il 10 luglio 1509), ma ben presto questo nome venne tradotto in tutte le lingue:
la generazione 2000 che salverà il mondo - cinzia sasso ( da "Repubblica, La" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Pagina 1 - Prima Pagina Una ricerca della Cattolica spiega: i giovani maggiorenni nel nuovo secolo sono una risorsa La generazione 2000 che salverà il mondo CINZIA SASSO Niente ideologia e tanta tecnologia. Impegno sociale e interesse politico. Voglia di mettersi in gioco e bisogno di diventare autonomi.
"ma io, erede dei bhutto, vi avverto a islamabad il governo è corrotto" - francesca caferri ( da "Repubblica, La" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: «Non ci sono alternative perché se gli Stati Uniti continuano a finanziare il Ppp o il partito di Sharif, non potrà mai svilupparsi nessun altro movimento. Come fa un gruppo laico a confrontarsi con un partito che, solo negli ultimi mesi, ha ricevuto 1,5 miliardi di dollari dagli Stati Uniti?
il cavaliere e il letto al potere - (segue dalla prima pagina) ( da "Repubblica, La" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: parlando della simonia laica, del sospetto, mai provato e mai fugato, di ricompensare l´avvenenza con i posti in Parlamento e con i ministeri. Fu nell´estate scorsa che l´Italia fu invasa da decine e decine di "aforismi telefonici" sui meriti sessuali di ministre e sottosegretarie, frasi più o meno volgari e più o meno verosimili che ancora adesso purtroppo accompagnano la Carfagna,
la carica dei ragazzi che salveranno il mondo - (segue dalla prima pagina) cinzia sasso ( da "Repubblica, La" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: maggiorenni in questo secolo I sociologi della Cattolica disegnano la mappa dei nuovi giovani. Quelli che negli Usa hanno fatto vincere Obama La carica dei ragazzi che salveranno il mondo Superato lo shock di essere i primi a immaginare una vita peggiore di quella dei genitori Cresciuti in piena globalizzazione sono considerati "la vera grande risorsa del Paese" (SEGUE DALLA PRIMA PAGINA)
"le accuse di veronica? serve la verità" - orazio la rocca ( da "Repubblica, La" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: a Porta a Porta è stato una manifestazione di forza e di debolezza che deve far riflettere». Berlusconi a «giudizio» di Eugenia Roccella, Sottosegretaria al Walfare, e di Domenico Delle Foglie, editorialista del quotidiano cattolico Avvenire, tra gli organizzatori del Family Day del 12 maggio 2007, il grande meeting cattolico sulle politiche familiari al quale intervenne anche l´
storia - simonetta fiori ( da "Repubblica, La" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: mirabilia sante e laiche. L´autore sceglie di puntare la sua lente di ingrandimento sulla trama mafiosa estesa nel sottosuolo della storia, fino a rappresentare una "violenza economica" che non ha eguali in altri paesi europei, capace di cambiare volto e pesi del capitalismo italiano, oltre che incidere sulle sorti della Seconda repubblica,
Generazione Y, gioventù di pietra ( da "Unita, L'" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Generazione Y, gioventù di pietra Immigrati, altro litigio tra Italia e Malta Addio al cardiochirurgo Marcelletti Veronesi, la superiorità dell'etica laica Coni, per Petrucci quarto incarico
Veronesi, l'etica laica e la battaglia delle fedi ( da "Unita, L'" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Animali, piante e che non ci sia stato un cambiamento e tutto questo è avvenuto secondo la Bibbia credo 2500 anni prima di Cristo... C.P.: Da laico di riferimento, da parte di Giuda si dice spesso "il laico e non credente finisce per essere solo e disperato". Tu cosa rispondi?
Cecchi Paone: Ben ritrovato Professore. Di recente ho letto una ricerca di Signs Nanot... ( da "Unita, L'" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Animali, piante e che non ci sia stato un cambiamento e tutto questo è avvenuto secondo la Bibbia credo 2500 anni prima di Cristo... C.P.: Da laico di riferimento, da parte di Giuda si dice spesso "il laico e non credente finisce per essere solo e disperato". Tu cosa rispondi?
Associazione Giovanni XXIII: i cattolici dicano no alla fiducia ( da "Unita, L'" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Associazione Giovanni XXIII: i cattolici dicano no alla fiducia L'associazione Papa Giovanni XXIII si schiera contro la fiducia. Ai deputati cattolici chiede di votare no. Perché «la clandestinità nella maggior parte dei casi è una fuga disperata dalla miseria e dalle violenze;
I peccatucci di papi la berlusconite e la damnatio memoriae ( da "Unita, L'" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: essendo in vena di fioretti laici, ho letto "Il Giornale", per vedere come trattavano la pratica Trento: 15 righe in basso, a pagina 12! Ora Lei capisce il mio incipit. In compenso, c'era un articolone su Franceschini; un editoriale, molto nervosetto, di Mario Giordano, il direttore, al quale pare si stia parlando troppo dei peccatucci veniali di «
Tra i piccoli schiavi degli slum di Haiti ( da "Stampa, La" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: cattolica sciama la folla che ha caldamente partecipato alla celebrazione della messa. Gli haitiani sono in maggioranza cattolici, ma nonostante l'impegno dei sacerdoti, la pratica del vudù è assai diffusa... Gli haitiani tengono molto al proprio aspetto, ma il loro guardaroba non è molto fornito, visto che più dei tre quarti della popolazione vive con meno di due dollari al giorno.
MOSCHEA ANTONELLIANA ( da "Manifesto, Il" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: punto di riferimento della comunità marocchina è stata negli anni luogo d'incontro per iniziative di dialogo con altre realtà laiche e religiose. Lo stesso Khounati, tra l'altro membro del Comitato Interfedi Olimpico, ha sempre condannato ogni forma di violenza e terrorismo e l'Umi l'Unione Musulmani in Italia (da non confondere con l'Unione dei Musulmani d'Italia di Adel Smith)
Outrage , gay di nascosto ( da "Manifesto, Il" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: cattolica (Faith of Truth), tutti incentrati sul tema della pedofilia tra i preti e le posizioni della chiesa a riguardo, e l'Mpaa (The film is not yet rated) istituzione che si occupa di valutare i contenuti dei film e decidere in quale fascia di divieto inserirli: i film nella categoria «non per tutti» subiscono di fatto una penalizzazione e Kirk illustra le disparità di trattamento
( da "Corriere della Sera" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: resta un Paese con una grande maggioranza laica». Dunque l'opinione pubblica sostiene l'offensiva militare nella vallata di Swat e nelle altre zone occupate dai talebani? «Assolutamente sì. L'esercito non incontra alcuna opposizione tra i suoi ranghi o tra la gente. Il problema semmai è cercare di aiutare al meglio le decine di migliaia di profughi che fuggono le zone di guerra.
Scenari libanesi: al voto si prevede il trionfo Hezbollah ( da "Corriere della Sera" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Teatro dello scontro tra laici e religiosi, delle frizioni etniche, della contesa sciitasunnita, soprattutto vittima delle interferenze regionali e internazionali. A un mese dalle elezioni (previste per il 7 giugno) Rami Khouri annuncia come «molto possibile» una «vittoria di misura» dell'Hezbollah (il «Partito di Dio» sciita e pro-iraniano),
SOGNO DELL'EUROPA UNITA IL MANIFESTO DI VENTOTENE ( da "Corriere della Sera" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: aveva cercato di fuggire ed era stato raggiunto da tre colpi di pistola. Rossi morì nel 1967, dopo avere fatto alcune delle più pungenti e taglienti battaglie laiche di quegli anni. Spinelli morì nel 1986 dopo avere scritto e fatto approvare dal Parlamento di Strasburgo un progetto di costituzione per l'Europa federale in cui non aveva mai smesso di credere.
ALLA CHIESA CATTOLICA. ( da "Corriere della Sera" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: 8XMILLE ALLA CHIESA CATTOLICA. LA CARITÀ IN ITALIA E NEL TERZO MONDO Con la tua firma l'8xmille ha fatto arrivare ovunque il suo aiuto per i poveri. In tutta Italia ha sostenuto mense, case-famiglia e centri distribuzione di cibo e abiti, promuovendo anche progetti di assistenza agli anziani, di lotta all'usura a fianco delle famiglie,
Chiesa e ( da "Corriere della Sera" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: con i propri membri laici amministratori del potere finanziario e i propri cardinali, tra i quali vengono eletti i papi, e l'affermazione di contesse e principesse dominatrici di papifantoccio. Nei tempi moderni la santa casta ramifica infine fuori della Città del Vaticano, ove è insediata dal 1929, in prelature, comunità e associazioni laico-
I dubbi dei cattolici sul Cavaliere ( da "EUROPA ON-LINE" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Siamo stati poi avvertiti che, sempre tra gli elettori Pdl, il 74 per cento tiene per Berlusconi e soltanto il 5 per la povera Veronica. Che tra i cattolici praticanti una quota consistente sarà meno favorevole a votare per il nostro presidente del consiglio, mentre per gli atei la fuga sarebbe ancora più cospicua.
, gay di nascosto ( da "Manifesto, Il" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: cattolica (Faith of Truth), tutti incentrati sul tema della pedofilia tra i preti e le posizioni della chiesa a riguardo, e l'Mpaa (The film is not yet rated) istituzione che si occupa di valutare i contenuti dei film e decidere in quale fascia di divieto inserirli: i film nella categoria «non per tutti» subiscono di fatto una penalizzazione e Kirk illustra le disparità di trattamento
Pellegrino di pace ( da "EUROPA ON-LINE" del 07-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: intolleranza e ignoranza degli israeliani nei confronti dei cattolici. Quanto alla causa palestinese, Benedetto XVI è stato esplicito quando ha chiesto di pregare «in modo speciale» per questo popolo «che ha subito grandi privazioni e sofferenze ». La linea del Vaticano non è cambiata dai tempi di Wojtyla e l'attenzione del papa sarà dimostrata concretamente con la visita ai territori,
La sinistra spaiata ( da "Stampa, La" del 08-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: La scarpa cattolica e la scarpa laica. La scarpa con la punta a sinistra e l'altra non proprio a destra, ma comunque arrotondata verso il centro per evitare spigoli e smussare angoli. La scarpa lucida degli ideali nobili e quella opaca delle camarille di potere.
PROGRAMMA SALE CONVEGNI ORE 12 SALA GIALLA - "Non sperate di liberarvi dei libri" Conversazione d... ( da "Stampa, La" del 08-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Interviene: Enzo Restagno ORE 18,30 SALA ROSSA - Perché laico. Lectio magistralis di Stefano Rodotà, a cura di Editori Laterza. Interviene: Vladimiro Polchi ORE 18,30 SALA BLU - Genocidio. Una passione europea. Presentazione del libro di George Bensoussan, a cura di Marsilio e Fondazione Camis de Fonseca.
Una mostra per celebrare i 100 anni di Gambaretto ( da "Stampa, La" del 08-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: SAVONA ALLA SOCIETA' OPERAIA CATTOLICA Pittore di fama ASSOCIAZIONE AIOLFI Una mostra per celebrare i 100 anni di Gambaretto Visita al Santuario degli Sportivi Ha attraversato la stagione artistica degli Anni '50 e '60 Alle 16,30 presso la sede della Società Operaia Cattolica N.
Il regista spagnolo Il cinema racconta sempre i cattolici perseguitati, mai i persecutori ( da "Stampa, La" del 08-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Il cinema racconta sempre i cattolici perseguitati, mai i persecutori» Pellicola antireligiosa L'autore si difende: «Non vogliamo per nulla offendere i credenti» Oltre ad Asia Argento giurata e a Marco Bellocchio in concorso con Vincere, un po' d'Italia a Cannes spunta anche nella «Quinzaine des realisateurs» con La pivellina, terzo film (e primo di fiction)
pioggia di soldi sugli enti religiosi ( da "Repubblica, La" del 08-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Cuffaro lo attacca Boom di contributi per il mondo cattolico nella Finanziaria approvata dall´Ars: 5,5 milioni di euro destinati a scuole, enti e associazioni che si richiamano alla Chiesa. Dai Legionari di Cristo all´Opus Dei, dalla Facoltà teologica all´Unione giuristi cattolici: la mappa dei finanziamenti.
contributi boom al mondo cattolico dalla regione 5,5 milioni di euro - emanuele lauria ( da "Repubblica, La" del 08-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: alla missione Speranza e carità del missionario laico Biagio Conte (90 mila euro), la fondazione Meter di don Fortunato Di Noto, protagonista della battaglia alla pedofilia. Ottantasette mila euro vanno a Eurothomas, un´associazione che si ispira al pensiero di San Tommaso d´Aquino che ha fra i suoi sponsor in Sicilia il deputato del Pdl Alessandro Pagano.
Il pontefice non deve vedere, Israele vieta il palco sotto al muro dell'apartheid ( da "Manifesto, Il" del 08-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: nonostante un appello firmato da migliaia di religiosi cattolici di tutto il mondo - i palestinesi devono ora aggiungere quella per le pressioni israeliane affinché il pontefice venga tenuto a distanza dal muro di separazione in Cisgiordania. Come molti si attendevano l'Anp di Abu Mazen ha ceduto alle pressioni e, quindi, ha fermato la costruzione, accanto alla barriera di cemento armato,
Quel pachiderma che vince per mancanza di alternative ( da "Manifesto, Il" del 08-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: anni ha rappresentato l'India laica e liberale, è da tempo in declino. Nel 2004, quando ha conquistato il pacchetto più considerevole di seggi al parlamento nazionale, è stata una vittoria inaspettata, e 145 seggi (sui 543 totali che rappresentano i 28 stati indiani) sono l'ombra delle maggioranze che comandava fino a una ventina d'anni fa.
Franceschini boccia il governo Un anno di annunci e di danni ( da "Unita, L'" del 08-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Scendono in campo «i quarantenni», per un «partito di popolo, laico, autonomo, federalista». Firmato tra gli altri da Andrea Orlando, Martella, Marantelli, Peluffo, Concia, Boccia. «Il 7 giugno si vota per la democrazia». Franceschini rilancia l'allarme su Berlusconi padrone assoluto, e boccia l'anno di governo.
I talebani minacciano il Papa Israele, coloni contro la visita ( da "Unita, L'" del 08-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Testimoniare l'impegno della Chiesa Cattolica «in favore di quanti si sforzano di praticare il dialogo e la riconciliazione, per giungere a una pace stabile e duratura nella giustizia e nel rispetto reciproco». Infine, favorire nella «città-simbolo» della spiritualità, il dialogo ecumenico ed intereligioso.
Lezione trentina ( da "EUROPA ON-LINE" del 08-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: tra laici e cattolici, tra sinistra e centro, tra bianchi e rossi. Si può e si deve andare avanti, con rinnovato slancio, nella elaborazione di un pensiero nuovo, un pensiero democratico. La seconda lezione che il Pd nazionale può apprendere da quello trentino è che non si può fare a meno di un chiaro e convincente modello di governo locale.
Brunetta evoca lo scandalo dei preti Ira dei cattolici pdl ( da "Corriere della Sera" del 08-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Il quotidiano cattolico non replica e sceglie di tenere ora, dopo il fondo di tre giorni fa e quello di ieri Carlo Cardia, il basso profilo. Ma nel governo e nella maggioranza gli esponenti cattolici bocciano le frasi e l'accostamento fatto da Brunetta. «Io sono un lettore assiduo di Avvenire spiega il sottosegretario Carlo Giovanardi e trovo questa accusa infondata.
( da "Corriere della Sera" del 08-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: La visita risolverà la questione del Cenacolo e delle proprietà cattoliche? «Ci sono due questioni. Una, finanziaria, riguarda essenzialmente le tasse. Quella delle proprietà, che la Chiesa ritiene siano storicamente sue, è legale. Entrambi non sono nodi difficili da sciogliere. E penso che Israele sia pronto a dare ciò che i cattolici chiedono.
Con il Papa i credenti e chi ama la pace ( da "Corriere della Sera" del 08-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Stato ebraico, rafforzando l'impatto della visita pionieristica del suo predecessore, senza dubbio Benedetto XVI farà progredire ulteriormente il processo storico di riconciliazione fra ebrei e cattolici. Preghiamo affinché la sua visita possa anche promuovere l'altro obiettivo, prefissato dal Papa, della promozione della pace e della riconciliazione fra le popolazioni e le fedi
Il Don Byron scopre la magia del gospel ( da "Corriere della Sera" del 08-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: patrimonio espressivo dal quale a più riprese musiche «laiche» come il jazz, il soul e il blues hanno raccolto ispirazione. Sarà interessante ascoltare come l'ampio respiro emozionale del gospel, solitamente affrontato da ampi cori vocali, sarà «prosciugato » per adattarsi ai due solisti del gruppo, il leader e la cantante DK (all'anagrafe Denise Karen) Dyson,
Web premia-giovani, già a 23 anni direttori creativi ( da "Corriere della Sera" del 08-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: sta lanciando assieme all'università Cattolica di Milano un «Master in pubblicità, comunicazione e marketing digitale ». «Fornirà ai giovani competenze teoriche e tecnico operative spiega il general manager di Iab Fabiano Lazzarini per una realtà in cui le aziende stanno sempre più comunicando attraverso i media digitali».

Abstract: dichiarazione completa sul rapporto tra la Chiesa cattolica e l'Islam. Non è la dichiarazione del suo Papato, della quale vi sarebbe estremo bisogno». Perché ritiene che sia così importante? «Vi sono stati molti sviluppi, molte dichiarazioni diverse e contraddittorie fatte da vescovi e arcivescovi sullo status dei cattolici nei paesi musulmani e dei musulmani nei paesi cattolici,
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E dopo un anno di governo la Brambilla è ministro
 ( da "Corriere della Sera" del 09-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: una laurea in Lettere e Filosofia alla Cattolica di Milano, una passione per gli animali che, ad ogni intervista, le fa ripetere felice l'elenco: «Ho 24 gatti, 14 cani, 4 cavalli, 7 capre e due asinelli, l'ultimo dei quali mi è stato regalato dal direttore di Libero, Vittorio Feltri» - ecco adesso la Michela Brambilla viene avanti con passo come incerto,
fassino: mandarli via non è uno scandalo - giovanna casadio ( da "Repubblica, La" del 09-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: a convincere i cattolici del centrosinistra a sottoscrivere «la lesione dei diritti umani fondamentali». E anche Rosy Bindi - una cattolico-democratica consapevole della necessità di rispondere al bisogno di sicurezza dei cittadini ma netta nella condanna delle strumentalizzazioni della destra - denuncia la «violazione dei diritti umani,
la trappola mediatica del divorzio per colpa - giovanni valentini ( da "Repubblica, La" del 09-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: con la scorta di sicurezza a carico dello Stato ? fosse accaduto per ipotesi un incidente, un´aggressione o al limite un attentato? è di questo che il presidente del Consiglio deve rendere conto a tutti noi, prima ancora che a sua moglie e ai suoi figli. E visto che da fervente cattolico si erge a difensore del matrimonio e della famiglia, qual è esattamente la sua concezione dell´
La stilista da Oscar: così ho convinto Meryl Streep a cambiare vestito ( da "Corriere della Sera" del 09-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: ma non tutte lo apprezzano DAL NOSTRO INVIATO CATTOLICA Ci sono star che sembrano nate con lo strascico. Altre che, per carità, rifilarglielo sarebbe come scrivere la loro condanna alla pubblica derisione. E poi mai senza bustino contenitivo. O scollature che segnino. O giro-manica attenti, quelli insomma che non stringono a salsiccia.
caselli, i 70 anni del procuratore una vita dalla parte della legge - ettore boffano ( da "Repubblica, La" del 09-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: impegno civile le sfide di un magistrato austero e progressista Cattolico e figlio di una famiglia operaia, ha seguito inchieste tra le più scottanti d´Italia Tifoso granata, di cortesia subalpina, tenace e concreto va considerato tra i torinesi migliori ETTORE BOFFANO Compie 70 anni oggi, 9 maggio, Giancarlo Caselli: "il procuratore" per antonomasia.
Masseroli: c'è qualcuno che gioca a monopoli su Milano, ora basta ( da "Corriere della Sera" del 09-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Tutto ciò con un'impostazione definita «laica». «Siamo per uno sviluppo urbano che fa i conti con i tempi e siamo anche disponibili a cambiare idea quando vengono proposte soluzioni nuove e migliorative chiosa l'assessore ma l'interesse deve essere sempre quello della collettività».
Baget Bozzo, il ribelle per vocazione in trincea contro il ( da "Corriere della Sera" del 09-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: per poi passare il resto della vita a battagliare con i «cattolici intellettuali» che aspiravano all'incontro fatale con i comunisti «profeti senza Dio». Nel '44 raggiunse non ancora ventenne il Cln ligure (adolescente, voleva farsi addirittura missionario), ma in anni recenti arrivò a definire quelli di Salò come «suprema voce dell'umanità».
"Voleva sempre esserci a costo di sbagliare" ( da "Stampa, La" del 09-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: da laico diede dignità intellettuale al craxismo» «Molto simpaticamente ammise di avere questo genere di pensieri» ROMA Giuliano Ferrara fece una volta, si dice così?, da chierichetto a don Gianni. Erano gli anni della sospensione «a divinis», la Chiesa non mandava giù che un sacerdote si fosse candidato coi socialisti (garofano rosso sull'
case, carcere e tribunale nuovo piano per san siro - alessia gallione ( da "Repubblica, La" del 09-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Ma sono abituato a ragionare in maniera laica: se ci sono scelte con un maggiore interesse pubblico o sono tecnicamente ed economicamente più sostenibili potranno essere prese in considerazione. Finora, però, nessuno mi ha detto che Porto di Mare non va bene».
L'EUROPA SPARITA ( da "Stampa, La" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Si tratta nientemeno di consentire a una seconda conquista della laicità, nella storia d'Europa. Prima venne la separazione della politica dalla religione. Adesso s'impone l'atto laico numero 2: la separazione fra Stato e nazione. Senza demolire lo Stato, ma facendo combaciare la nazione con le sue sfere pubbliche molteplici.
le trame e i segreti della corte imperiale - (segue dalla prima pagina) ( da "Repubblica, La" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: alcuni segnali il mondo cattolico, o per esser più precisi il laicato cattolico, vive con molto disagio il paganesimo berlusconiano abbinato ad una «devozione» di natura commerciale agli interessi della Chiesa. Proprio perché questo disagio è forte ed esercita una pressione intensa nelle Comunità e negli Oratori, la Conferenza episcopale l´ha assunto come proprio e il suo giornale,
"sergio, su rifondazione raccontala giusta" - paolo griseri ( da "Repubblica, La" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: il vero scontro è su privatizzazioni e laicità Così il sindaco vuole contrastare la linea di Bresso per imbarcare il partito del Vaticano Se il problema è Torino Nord noi non siamo mai stati contrari, anche se vogliamo discutere PAOLO GRISERI Chiamparino? «Non la racconta giusta. Non sono certo quelli dichiarati a Repubblica i motivi per i quali intende rompere con Rifondazione»
le forme della natura per le etichette dei vini - carlo petrini ( da "Repubblica, La" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: il giornale dell´Azione Cattolica, addirittura nel 1949. La madre non voleva che disegnasse, ma il padre, vignaiolo «analfabetico», lo incoraggiò sempre: «Al Vittorioso ho lavorato quasi 12 anni, c´era anche un certo Jacovitti, poi ho smesso perché mi consideravano un grande scrittore e un pessimo disegnatore.
Scajola difende Piccardo jr: ( da "Corriere della Sera" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: di un laico o di chiunque altro ma non di chi professa un'altra religione in maniera corretta, leale e comportandosi bene». «Sono rimasto turbato ha continuato, sempre con Gabriele al fianco da quel che è successo. Dal fatto che ci siano preclusioni nei confronti di una persona, motivate dai rapporti con i padri o i nonni che siano.
Marcelletti, il cow boy del bisturi che all'improvviso smise di piacersi ( da "Corriere della Sera" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: E gli Stati Uniti (appunto), in Wisconsin, con una borsa di studio (appunto), per imparare l'inglese. E i trenta e lode in serie alla Cattolica del Sacro Cuore di Roma. E poi primario ad Amsterdam e di nuovo gli Stati Uniti, assistente del professor Dwight McGoon, che gli insegnò due cose.

Abstract: esperienza socialista è stata fondamentale perché C vi sono giunto a partire dalla convinzione che l'unità politica dei cattolici attorno alla Dc sarebbe stata la rovina della Dc e un grave colpo per la Chiesa e per lo Stato. La storia di Bettino è talmente significativa da essere una memoria fondante per la politica italiana,
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LO STORICO GIORGIO RUMI MILANESE, CATTOLICO, LIBERALE
 ( da "Corriere della Sera" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Fu molto stimato al di là del Tevere (non sarebbe divenuto, altrimenti, editorialista dell'Osservatore Romano) e dalla curia milanese che ne fece in alcuni casi il suo consigliere. Ma fu altrettanto rispettato dai laici. Sapevano che Rumi sarebbe stato sempre, nella vita civile, cattolico, ma non avrebbe mai rinunciato a essere liberale.
Passione laica con prostituta e barbone ( da "Corriere della Sera" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: una bravissima Paiato Passione laica con prostituta e barbone di MAGDA POLI S u un Golgota di una periferia metropolitana si intrecciano storie di reietti, quelli per cui la vita è autodistruzione, una fatale giostra spietata e senza speranza. Su questo emblema di Passione, ideata da due artisti Botto&Bruno, che si trasforma in squallido emblema di una società degradata,
elezioni, scajola contro la lega - costantino malatto ( da "Repubblica, La" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Nei giorni scorsi il giovane è stato obbligato a dimettersi dalle liste Pdl di Imperia da un veto della Lega: «Mi sembra vergognoso che possano essere accettati come candidati un ateo, un laico o chiunque altro, ma non chi professa un´altra religione in maniera corretta, leale e comportandosi bene".
SE LA CHIESA RISCATTA LE PERIFERIE ( da "Corriere della Sera" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: arrivo di una bella architettura religiosa può riscattare la pena di una folla anonima di palazzine, creando inoltre un polo aggregativo che i poteri laici non hanno pensato. Diciamolo pure: non dovrebbe essere la Chiesa a contrastare l'esubero dei centri commerciali, forse anche a prosciugare l'alienazione di una periferia in inutile cura da decenni.
La di Ponte Milvio ( da "Corriere della Sera" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: vive nel tronco cavo di un frassino La «donna albero» di Ponte Milvio Velo da sacerdotessa (laica), tabacco e maraschino: è Eva, l'inquilina hippie di un albero sulla ciclabile di Ponte Milvio, a due passi dalla Torretta. Seduta nel tronco, ricorda «Il barone rampante» di Italo Calvino. Israeliana, si professa «giudaico-messianica ».
"la shoah un orrore tra i tanti" - simonetta fiori ( da "Repubblica, La" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: mettono le attività della Chiesa cattolica nella sezione dedicata agli "avversari" (Gegner). E vuole stupirsi che anche Pio XII fosse considerato tale? Ma anche il Terzo Reich non era un monolite e non mancavano coloro che guardavano al Vaticano con interesse. Tra questi figura Ernst von WeizsÄcker, dal luglio del 1943 ambasciatore in Vaticano,
la paura di rompere col führer - marco politi ( da "Repubblica, La" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: attività della Chiesa cattolica tedesca è una delle ossessioni di Pio XII, preoccupatissimo all´idea di «rompere» per primo con Hitler. Il Papa anela alla «pace tra Chiesa e Stato» nella Germania nazista (telegramma a Berlino dell´ambasciatore Bergen del 4 marzo 1939) e «ringrazia sentitamente e profondamente il FÜhrer e Cancelliere del Reich»
Vita, fede e libertà nell'incontro con Allam ( da "Stampa, La" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Temi fondamentali per una concezione laica dello stato, che determinati valori non li impone ma non li dimentica». Il secondo appuntamento, il 26 maggio, sarà con il giocatore juventino Nicola Le Grottaglie e con il suo libro «Ho fatto una promessa» (Piemme), dove lo sportivo racconta della propria conversione e di quanto promesso da bambino: aveva detto a Dio che,
Dalle belle bandiere alle belle riprese tv ( da "Unita, L'" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: laica, la città che per decenni ha consegnato al Pci percentuali mostruose e che ancora alle ultime elezioni, nel 2006, ha fatto volare la lista dell'Ulivo al 48,6 per cento. Ma stavolta la squadra che si presenta di fronte al pubblico tifoso ha cambiato qualcosa di più dell'allenatore e dello sponsor,
Piombino chiama Roma, chi raccoglie la s da? ( da "EUROPA ON-LINE" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Il tavolo di lavoro sulla laicità dello stato, ad esempio al quale ho partecipato affrontava il tema partendo dall'assunto che solo un approccio laico della società, e quindi dei servizi ad essa forniti, offre la giusta oggettività per una lettura moderna e contemporanea della società multietnica e multi-religiosa.
Tra i cristiani oltre il Muro ( da "EUROPA ON-LINE" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Nel minuscolo salotto di casa la televisione è sempre sintonizzata sul canale cattolico libanese Noursat, che trasmette messe e altre celebrazioni religiose in attesa dell'arrivo del papa. Sul tavolino, come una reliquia, c'è il biglietto che i Kreitem si sono procurati per partecipare alla messa del papa in programma ai Getsemani.
Quel lavacro al Quirinale ( da "EUROPA ON-LINE" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: Che i due presidenti provengano entrambi da culture laiche, permeate di spirito risorgimentale o di storia istituzionale, lo ricordiamo per incidens, ma non è per niente incidentale. Questo ritorno del Quirinale alla sua storia è un lavacro per un paese sporcato. Lavacro per gente che non odorerà di costosissime lavande ma che non maleodora di bordello.
Berlusconi con la Lega: No a un'Italia multietnica ( da "Unita, L'" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: indignazione espressa dal mondo cattolico per la «linea del respingimento» esige un intervento diretto del premier. Che mostra il suo sostegno al ministro dell'Interno Roberto Maroni mostrando sul tema dell'immigrazione la stessa faccia dura della Lega. No al multietnico «La sinistra con i suoi precedenti governi aveva aperto le porte ai clandestini provenienti da tutti i Paesi.
Il visionario machiavellico ( da "EUROPA ON-LINE" del 10-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: altra costante «ossessione »: la lotta al cattolicesimo democratico: «Osteggiava i cattolici democratici perché nel suo schema erano quelli che volevano dialogare con Satana. È stato sempre contro quei cattolici che stavano sulla scena politica e cercavano di dialogare con la sinistra storica. Ci ha sempre considerati eretici.
Ratzinger in difficoltà in cerca di alleanze ( da "Manifesto, Il" del 11-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: della laicità, ma ha anche firmato appelli per togliere Hamas dalla lista delle organizzazioni terroriste o per la difesa del diritto di espressione e di credo e contro le censure ed è stato attaccato per questo. Oggi c'è un'ideologia laica, il sionismo, che funziona come un credo religioso intoccabile e tiene sotto ricatto chiunque voglia criticare le scelte dello stato di israele.
( da "Manifesto, Il" del 11-05-2009) 
Argomenti: Laicita'
Abstract: della laicità, ma ha anche firmato appelli per togliere Hamas dalla lista delle organizzazioni terroriste o per la difesa del diritto di espressione e di credo e contro le censure ed è stato attaccato per questo. Oggi c'è un'ideologia laica, il sionismo, che funziona come un credo religioso intoccabile e tiene sotto ricatto chiunque voglia criticare le scelte dello stato di israele.


Articoli
Con loro cambiò la cultura della solidarietà (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 05-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Le origini Con loro cambiò la cultura della solidarietà Le Società di Mutuo soccorso si diffusero in Valle d'Aosta dagli inizi degli Anni Settanta dell'Ottocento. Alla prima ad Aosta, nel 1873, seguì quella di Châtillon nel 1876. Le organizzazioni si imposero oltre che tra gli artigiani, i salariati, i commercianti e gli operai delle fabbriche, anche tra i militari, gli insegnanti, i reduci delle «patrie battaglie». Diffusero in Valle d'Aosta una nuova cultura della solidarietà e dell'aggregazione, con il suo corredo di emblemi, ideologie, cerimoniali, valori, comportamenti e miti. Caratteristica fondamentale di questa cultura fu la concezione laica della vita, con il recupero del valore del lavoro, dell'istruzione e della solidarietà intesa come mezzo per superare i momenti difficili della malattia e della vecchiaia. Si distinsero, nel panorama delle Soms valdostane, la Società di Pont-St-Martin e quella della Fratellanza Operaia di Donnas, entrambe fondate dai ricchi industriali liberali, proprietari degli stabilimenti metallurgici della Bassa Valle: Balthazard Mongenet e i fratelli Augusto e Federico Selve. I sodalizi di Sarre-Chesallet e di St-Pierre, con quelli di Aosta e di Pont-St-Martin, riuscirono a sopravvivere alle persecuzioni fasciste.\

Torna all'inizio


Hanks, un Indiana a S. Pietro (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 05-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Hanks, un Indiana a S. Pietro ROMA Sul Vaticano pende l'oscura minaccia della setta degli Illuminati, il Papa è morto e, mentre, sotto i riflettori del mondo, se ne fa un altro, un cilindro di antimateria viene rubato dal Cern, il laboratorio di fisica delle particelle più importante del mondo. La morte cruenta dello studioso, nonché sacerdote, che ne stava analizzando le immense potenzialità distruttive rappresenta il primo avvertimento della confraternita, decisa a vendicarsi di crimini risalenti a 400 anni fa. Gli Illuminati sono divenuti adoratori dei quattro elementi naturali, la terra, l'acqua, il fuoco e l'acqua, e infatti hanno rapito, con lo scopo di ucciderli, esattamente quattro cardinali, i favoriti nell'elezione del nuovo pontefice. Subito dopo la Città del Vaticano verrà rasa al suolo. L'allarme pervade il clima austero e ovattato delle stanze papali dove si fronteggiano tre personaggi, il Camerlengo (Ewan McGregor), investito della funzione di capo dello stato pontificio fino al termine del conclave, il cardinale Strauss, suo principale avversario (Armin Mueller-Stahl), volutamente somigliante a Papa Ratzinger, il comandante della Guardia Svizzera (Stellan Skarsgard), difensore della Santa Sede. Tutti tutti si contrappongono alla figura dello scienziato Robert Langdon (Tom Hanks). L'idea di convocarlo in gran fretta è dell'ispettore Ernesto Olivetti (Pierfrancesco Favino). Langdon è inviso alla Santa Sede per le sue ricerche sul celebre Codice da Vinci, ma è anche l'unico in grado di scoprire il significato del marchio che compare sul petto della prima vittima degli Illuminati. Al fianco di Langdon c'è la scienziata Vittoria Vetra, così inizia la corsa contro il tempo, con i due piani che si alternano continuamente. I duetti con il Camerlengo e con il cardinale Strauss fanno da contrappunto alle sue gesta da Indiana Jones alla ricerca del Vaticano perduto. E qui c'è l'impronta laica dello scrittore Dan Brown.
Torna all'inizio


L'Osservatore: "Solo marketing" (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 05-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Le reazioni della Chiesa Il direttore Vian giudica "Angeli e demoni" solo un thriller che sfrutta bugie Auditorium Parco della musica Risate per la battuta del protagonista: «Vedo posti liberi. Aspettiamo i Berlusconi?» Dicono i laici «I prelati hanno sempre ostacolato la scienza». «La religione è imperfetta perché l'uomo è imperfetto» L'Osservatore: "Solo marketing" [FIRMA]GIACOMO GALEAZZI CITTA'DEL VATICANO «Le ricostruzioni sono accurate e palusibili, gli attori sono indubbiamente bravi ma il contesto è pura fantasia e i contenuti sono l'ennesima teoria del complotto incentrata sul Vaticano». A mezzanotte e mezza esce dall'anteprima di Angeli e demoni il professor Giovanni Maria Vian, direttore dell'Osservatore romano e storico del cristianesimo dell'università "La Sapienza" di Roma. «Avevo letto il libro di Dan Brown e lo avevo trovato pessimo, infarcito di errori colossali e del tutto implausibile. Il film è leggermente migliore del libro da cui è stato tratto- spiega Vian nell'atrio dell'Auditorium di Roma zeppo di ospiti eccellenti accorsi per la proiezione trasformata in evento mondano -. Non ho visto la versione cinematografica del Codice da Vinci ma questo qui è chiaramente un prodotto di larghissimo consumo, senza particolari pretese artistiche né di verosimiglianza storica. Ciò che più infastidisce è questo tono cupo da macchinazione focalizzata sulla Chiesa. Si trasmette un'immagine falsa del Vaticano quasi fosse l'epicentro di trame oscure e segreti inconfesabili». In realtà Angeli e demoni, puntualizza il professor Vian, è «niente più che un thriller, una pellicola di evasione girata con grande dispendio di mezzi economici. Insomma, tanto rumore per nulla. Sono due ore di divertimento e niente più». Poco prima in sala il protagonista Tom Hanks aveva scherzato su due poltrone lasciate libere in sala. «Sono per Silvio Berlusconi e sua moglie?». E' la prova degli attori sul grande schermo, evidenzia Vian, a «salvare in parte il film». Per il resto, «si tratta di una faraonica operazione di marketing, creata appositamente per provocare scandalo e accendere le polemiche con la Chiesa cattolica per il modo assurdo in cui viene descritta».

Torna all'inizio


Tra i democratici cresce il partito della questione morale (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 05-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

IL GIORNALE DEI VESCOVI Retroscena Franceschini stretto tra due fuochi Tra i democratici cresce il partito della questione morale Oggi l'Avvenire con un editoriale esprime «tristezza» per la vicenda e invita chi si muove sulla scena politica a criteri più etici FABIO MARTINI ROMA Alle 8 del mattino, sulla pista di Fiumicino il volo "Cai" per Milano non dà segni di vita, i passeggeri restano chiusi nell'abitacolo per un'ora e 35 minuti e lì dentro il leader del Pd Dario Franceschini ha tutto il tempo per sfogliare con cura i giornali, a cominciare dalle due interviste di Silvio Berlusconi sul caso-Veronica. Alla fine dell'impresa si confida con Piero Martino, suo portavoce e consigliere: «Scusa tanto, ma ti pare questo il modo di reagire? Io mi sono comportato in modo civile e invece lui tira fuori sta' storia incredibile del complotto! Bisogna fermarlo subito». E' da sei giorni che Franceschini intimamente oscilla. Sfiorato dalla tentazione della spallata, ma al tempo stesso frenato dalla vocazione antica - cattolica, comunista e italiana - a non mischiare pubblico e privato. Per sei giorni Franceschini ha attestato il Pd sulla linea del buon senso popolare («tra moglie e marito non mettere il dito»), ma ieri mattina, alfine giunto a Malpensa, l'approccio minimalista per la prima volta è sembrato tentennare, per effetto di queste parole: «Berlusconi la smetta subito. La smetta di dire questa cosa patetica che ci sarebbe stato un complotto e chi lo ha sobillato sarebbe la sinistra. Noi ci siamo comportati da persone serie, vogliamo continuare a comportarci così, però Berlusconi la smetta subito». Come dire, senza dirlo: se insisti, noi passiamo all'attacco. Dunque, l'amletico dilemma ancora non si è sciolto, resta intatta l'incertezza tra la tentazione di spillare voti e consensi al Cavaliere e il timore di cavalcare la vicenda, ritrovandosi infilzati da un clamoroso autogol. Dice il battitore libero Mario Adinolfi, sfidante di Veltroni alle Primarie: «Conosco Dario da 20 anni, da quando eravamo assieme al Giovanile della Dc e dalle sue parole si capisce che è tentato di dirla piatta, ma che si trattiene, è timido. In un sistema bipartitico nel quale i partiti oramai sono comitati elettorali, quel che conta è la faccia del leader. E dunque se un leader mente platealmente nel proprio contesto, se ne può dedurre che menta anche davanti al Paese. Se non lo attacchi, attaccherà lui e vincerà un'altra volta». Pensieri e parole meno isolati di quel che possa apparire. Anche se Antonio Di Pietro questa volta fa il garantista («non interferiamo nelle vicende dalla famiglia Berlusconi»), nella "pancia" ma anche nella testa del Pd rumoreggiano umori bellicosi. Si legge sull'ironico (ma non troppo) sito di Claudio Caprara, direttore della dalemiana Red Tv: «Il presidente diventa papi. Chiunque non pensa che che sia davvero figlia sua, alzi la mano..». E una solidissima donna come Rosy Bindi, per quanto personalmente attaccata da Berlusconi con argomentazioni maschiliste, arriva a dire: «Nel Paese non possono restare i dubbi sulla natura dei rapporti tra il capo del governo e una minorenne». E' dunque questa la strada per incastrare Berlusconi? Dargli, sostanzialmente, del pedofilo? Scuote la testa un vecchio saggio come l'ex leader del Ppi Pierluigi Castagnetti: «No, non sono questi gli argomenti giusti. La velineria è una professione, il velinismo fatto sistema è degrado politico e civile. Su questo il Pd deve parlare ad alta voce. Sperando che finisca la terzietà etica di alcuni ambienti cattolici». Ma su questo fronte ieri sera è emersa una novità significativa. «Avvenire», il quotidiano dei vescovi, ha deciso di pubblicare in prima pagina un severo editoriale che comparirà questa mattina, nel quale si esprime «tristezza» per la vicenda che ha visto protagoniste le veline e il presidente del Consiglio, e si auspicano «criteri più etici per muoversi sulla scena politica».

Torna all'inizio


peres "regala" i luoghi sacri al vaticano ma in israele scoppia la polemica - fabio scuto (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 05-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina 15 - Esteri La Chiesa chiede "garanzie" per l´Orto del Getsemani e altri siti. Il presidente è d´accordo, contrari due ministri Peres "regala" i luoghi sacri al Vaticano ma in Israele scoppia la polemica Sono già di proprietà della Santa Sede, che chiede garanzie per il futuro Il Cenacolo resta fuori dalla trattativa: è un luogo sacro anche per gli ebrei FABIO SCUTO DAL NOSTRO INVIATO GERUSALEMME - Alla vigilia dell´arrivo del Pontefice in Terrasanta il governo israeliano dovrebbe fornire a sei luoghi sacri della Cristianità, come segno di «buona volontà», garanzie speciali per la loro futura tutela. Un gesto simbolico, che scaldi l´accoglienza per la storica visita di Benedetto XVI e che metta su un percorso meno sassoso il dialogo fra Santa Sede e Israele. Con questo auspicio il presidente israeliano Shimon Peres sta facendo pressione sul governo guidato da Benjamin Netanyahu perché siano date garanzie sulle norme che regolano la cornice legale di sei luoghi santi. Tra questi, la Basilica dell´Annunciazione a Nazareth, l´orto del Getsemani a Gerusalemme, il monte Tabor e quello delle Beatitudini, la chiesa della Moltiplicazione sulle coste del lago di Tiberiade e Cafarnao. Il capo dello Stato avrebbe chiesto prima di partire al ministro dell´Interno, Eli Yishai, di dare l´annuncio alla vigilia dell´arrivo di Benedetto XVI a Gerusalemme lunedì. Questi luoghi sono di proprietà della Chiesa di Roma, ma la Santa Sede ha chiesto al governo israeliano di impegnarsi per impedire che, anche nel futuro, possa essere messo a rischio il loro valore religioso, con espropri per ragioni di sicurezza o per la costruzione di strade, parchi o altri edifici. Il negoziato fra Israele e Vaticano è «in corso e ha fatto registrare negli ultimi tempi qualche progresso, ma non si può ancora dire che sia prossimo a una conclusione definitiva», spiega Ygal Palmor portavoce del ministero degli Esteri raffreddando un po´ le aspettative di Roma. La trattativa, avviata in origine su un centinaio di siti indicati dalla Chiesa, «s´è ormai concentrata su 6 luoghi». Mentre fuori dal dossier resta comunque il Cenacolo a Gerusalemme: un edificio di cui la Chiesa cattolica rivendica l´intera proprietà, ma che in parte è venerato pure dagli ebrei. Oggi sul luogo dell´Ultima Cena si sovrappongono edifici di tutte le epoche e di tutte le fedi, come è usuale a Gerusalemme. Ciò che per i cristiani è il Cenacolo si trova all´interno di una struttura più vasta che comprende anche una moschea e una tomba sacra agli ebrei, quella di re Davide. Ecco perché per Israele non può essere oggetto di negoziati. A complicare le prospettive di intesa non mancano divergenze nel governo israeliano; con il ministero degli Esteri orientato a una posizione più conciliante, in sintonia con il presidente Peres, e quello dell´Interno (competente sui diritti di esproprio) guidato ora Eli Yishai, leader del partito ultraortodosso Shas, schierato apertamente per il «no». Intervistato dalla Radio Militare, il ministro del Turismo Stas Misezhnikov - esponente del partito di ultradestra Ysrael Beitenu e responsabile per il governo della visita del pontefice - non ha potuto fare a meno di dare il suo parere: «Se fossimo convinti che questo grande regalo al Cristianesimo portasse qui milioni di pellegrini, allora si potrebbe valutare. Ma visto che non ne siamo certi, perchè dobbiamo fare regali?». Certo qualche malumore c´è anche per il rinvio a dicembre dei lavori della commissione mista Israele-Santa Sede che sta negoziando l´accordo economico sullo statuto della Chiesa cattolica, con una trattativa che va avanti da oltre dieci anni. E chi, forse un po´ ingenuamente, sperava che il viaggio del Papa potesse dare la spinta risolutiva, anche qui è rimasto deluso.
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Perché ora Ruini non promuove il Family day? (sezione: Laici e chierici) 
( da "Unita, L'" del 05-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

«Perché ora Ruini non promuove il Family day?» I sassolini dei prodiani che ricordano la parata e le parole di Berlusconi. «L'ostentazione imperiale del potere fa ammalare la democrazia» NINNI ANDRIOLO La mettono così quelli che dimoravano a Palazzo Chigi prima del Cavaliere: «Non si tratta di girare il coltello nella piaga di un matrimonio che va a rotoli e che riguarda un Presidente del Consiglio, qui si tratta di ben altro». Frantumandosi in mille pezzi, spiegano, il legame tra Veronica e Silvio mette a nudo vicende che forniscono alla nazione esempi che contraddicono quell'etica alla quale dovrebbe richiamarsi chi occupa le massime cariche pubbliche. Scontato il paragone tra i coniugi Prodi e i coniugi Berlusconi? Scontato il giudizio opposto tra la foto che ritraeva serenamente insieme «Romano, Flavia e i loro ragazzi», pubblicata su una copertina di Famiglia Cristiana nell'era dell'Ulivo, e quella più recente «un po' costruita a beneficio dei rotocalchi» che - a pochi mesi dal precipitare della crisi - mostrava mano nella mano la coppia presidenziale che si scomponeva tra Arcore, Macherio, villa Certosa e palazzo Grazioli? Un legame si può rompere senza che questo faccia scandalo, commentano i collaboratori del Professore. Lo scandalo, semmai, sta nel coprire certe guerre che si combattono dentro le pareti domestiche, per dare fiato all'enfasi sulla famiglia che piace di più a Santa Romana Chiesa. Il ricordo ritorna al Family day del 12 maggio 2007, quello voluto dal cardinal Ruini al quale partecipò con gran clamore anche il Cavaliere che - citando il libro di Rodolfo Brancoli - «parlò dell'impossibilità per i veri cattolici di stare a sinistra e anche straparlò quando disse che il nostro Paese soffre di un male d'origine che sta nel laicismo» e nel fatto che lo Stato italiano «si sia costituito contro il potere temporale dei Pontefici». Lo sfogo di Veronica Lario che annuncia il divorzio dal marito «malato» che «frequenta minorenni», a due anni di distanza da quella manifestazione patrocinata dai vescovi, fa riflettere. E fa pensare, nel contempo, il modo in cui la stampa che fa riferimento al centrodestra - la stessa che si scagliò contro l'allora portavoce del governo, Silvio Sircana, a proposito di alcune fotografie «che non provavano nulla» - tratta oggi le dichiarazioni della consorte e «assolve» Berlusconi. E, ancora, pone interrogativi profondi il fatto che nella maggioranza nessuno «avverta alcuna indignazione morale, alcuna presa di distanze, alcun dubbio nel condannare la donna e nel parteggiare senza remore per l'uomo». Dodici maggio 2007, quindi. «Oggi non è possibile non ricordare la mobilitazione di allora a favore della famiglia che sarebbe stata minacciata dalle coppie di fatto e dal governo Prodi», sottolineano. «Forse - ironizzano - sarebbe il caso di promuoverlo noi, adesso, un family day. O, meglio, magari potrebbe organizzarlo il cardinal Ruini...». Certo c'erano anche esponenti del centrosinistra quel giorno a Roma, assieme «a molta altra gente in buona fede». Ma l'attacco politico al governo dell'Unione «era evidente, anche se quell'esecutivo contava per la prima volta su un ministero ad hoc per la famiglia». Affermazioni che riportano a ciò che si è sostenuto spesso nell'entourage del Professore. A proposito delle scelte «sulla laicità» compiute «da un leader cattolico» che ha concorso con il bipolarismo - lo scrive Sandra Zampa nella prefazione del libro «Insieme» - «a innovare anche lo spazio e i modi dell'azione politica dei cattolici». Ciò che «Ruini non perdonò - sottolineano - è stato il fatto che Prodi volle l'Ulivo e poi il Pd, invece della riedizione di un partito cattolico». L'ultima campagna elettorale, aggiungono, ne è stata l'ulteriore esempio. «Meglio Casini e meglio Berlusconi», per «mantenere salda le concezioni della famiglia e della vita proprie di una certa gerarchia ecclesiastica». Moralismo «bacchettone» da «catto-comunisti» quello che guida l'approccio di certi ambienti prodiani alle disavventure coniugali del premier? «Nulla di tutto questo - rispondono - Ma ricoprire cariche pubbliche significa coerenza e l'ostentazione imperiale di un potere, a cui tutto è concesso e a cui tutto si perdona, fa ammalare gravemente la nostra democrazia». Ieri e oggi
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TEHERAN SALVERÀ IL PAKISTAN (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 05-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Vittorio Emanuele Parsi TEHERAN SALVERÀ IL PAKISTAN E' cosa risaputa che la situazione in Afghanistan continui a essere tutt'altro che brillante, nonostante il progressivo potenziamento del contingente americano e il timido rilassamento dei caveat delle forze alleate. E sarebbe grave se il tragico evento occorso a Herat due giorni fa, con l'uccisione accidentale di una ragazzina ad opera di militari italiani, divenisse un pretesto per provocare un'ulteriore burocratizzazione delle regole d'ingaggio dei nostri soldati. Quel dramma, che ci colpisce così particolarmente all'interno del più ampio dramma afghano, deve semmai ricordarci come sia irta di pericoli e di vittime, anche innocenti, la via che porta alla stabilizzazione del Paese e dell'intera regione circostante. Che, per arrivare a destinazione, questa via debba passare per Teheran, e vedere un qualche coinvolgimento della Repubblica islamica è un'opinione che va prendendo corpo, soprattutto in Europa e anche in forza del sostegno a favore di questa ipotesi da parte della Farnesina. Secondo i più audaci sostenitori di un maggior ruolo iraniano nella crisi afghana, in questo modo sarebbe possibile contrastare il doppio e forse triplo gioco che il Pakistan sta conducendo rispetto ai talebani. Giova ricordare che gli studenti islamici sono una creatura dell'Isi (i servizi segreti militari pachistani, potentissimi e sostanzialmente autonomi dalle autorità politiche) e che ci volle la minaccia da parte di Bush di «portare il Pakistan all'età della pietra» per convincere Musharraf a sospendere (almeno ufficialmente) l'assistenza che i propri servizi fornivano ai talebani, in termini di armi, addestramento e protezione. La crescente presenza nello stesso Pakistan dei gruppi integralisti pashtun (etnia maggioritaria in Afghanistan, fortissima anche in Pakistan e particolarmente ben rappresentata tra i quadri dell'Isi) allunga del resto più di un'ombra sulla lealtà che è lecito attendersi dallo strategico «alleato» pachistano il quale, mentre combatte l'islamismo militante al di là del confine, lo blandisce al di qua, autorizzando l'applicazione della Sharia nella valle dello Swat (a 150 km da Islamabad) o tollerando la presenza di talebani pachistani nel distretto di Bruner (100 km dalla capitale). Washington appare particolarmente preoccupata della prospettiva che il fragile ma determinante alleato possa finire frammentato in tanti potentati de facto: un vero e proprio incubo nell'ipotesi che alcuni dei possibili «signori della guerra» si trovino a esercitare il proprio controllo su alcuni dei siti di stoccaggio delle testate nucleari pachistane (stimate tra 60 e 100), di cui Washington non conosce neppure l'esatta ubicazione. Infatti, proprio per evitare che di fronte a un simile esito gli americani potessero decidere di bombardare i siti nucleari pachistani (ipotesi alquanto rocambolesca, in realtà), le autorità pachistane si sono sempre ben guardate dal fornire a Washington informazioni troppo dettagliate al riguardo. Ma un simile scenario è scavalcato, in peggio e di gran lunga, dalla possibilità che il Pakistan sia oggi in una situazione analoga a quella dell'Iran negli Anni 70. Nel 1979, la rivoluzione guidata dall'ayatollah Khomeini trasformò l'Iran da uno dei tre pilastri (insieme con Turchia e Israele) dell'ordine regionale patrocinato da Washington nel suo più radicale contestatore e più attivo destabilizzatore. Più di una rivoluzione in stile iraniano, con l'improbabile avvento di una teocrazia a Islamabad, ciò che viene ipotizzato è la progressiva e sempre più decisa penetrazione dell'islam radicale e dei suoi adepti all'interno dei gangli dello Stato pachistano, soprattutto degli apparati di sicurezza. Questi ultimi, proprio per i lunghi decenni di sostegno ai talebani, appaiono tutt'altro che ostili o impermeabili a quei «nemici» che dovrebbero combattere. Inoltre, e contrariamente a quanto era vero per il laico «impero» dello Sha Palhavi, lo Stato pachistano è stato già parzialmente ma pesantemente «islamizzato». Uno dei più decisi in questa direzione fu, guarda caso, un generale: quello Zhia ul Haq il cui colpo di Stato portò all'impiccagione del padre di Benazir Bhutto, a sua volta uccisa in un attentato da molti ritenuto irrealizzabile senza la partecipazione dell'Isi, proprio mentre un altro generale, Musharraf, si apprestava a lasciare il potere. Probabilmente nemmeno Teheran sarebbe contenta di vedere una replica della sua lezione, se ciò dovesse portare alla nascita di una potenza nucleare islamica sunnita e integralista. Inutile nascondersi che un simile disastro strategico, evidentemente, rischierebbe di far pericolosamente accostare la figura di Barack Obama a Jimmy Carter (il presidente che perse l'Iran) piuttosto che a quella di Franklin Delano Roosevelt (il Presidente che donò prosperità e sicurezza all'America e al mondo). Ed è l'ultima cosa di cui il mondo e l'America hanno bisogno. CONTINUA A PAGINA 31
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pirellone-bis a 127 metri festa con luci e danze - massimo pisa (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 05-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina VI - Milano Pirellone-bis a 127 metri festa con luci e danze Da venerdì sarà l´edificio più alto della città Sarà alimentato con energia pulita Formigoni propone un patto per il clima agli imprenditori da cento milioni MASSIMO PISA Tirata su in un anno e mezzo letteralmente sotto il naso dei residenti, tre turni da 8 ore sette giorni su sette, superate le iniziali proteste dei comitati e via via corredata di sinusoidi in vetro e futuri open space, la torre della nuova sede della Regione sta per valicare il limite in altezza di tutta la Lombardia. Lo farà venerdì sera, ore 21.30. La cerimonia è già pronta con tanto di Madonnina di cantiere - riproduzione di quella che domina il Duomo, già installata nel 1960 sulla sommità del grattacielo Pirelli - e pietra di quota a 127,40 metri, la barriera infranta. Salirà ancora, il palazzo firmato dai newyorkesi Pei Cobb Freed & Partners, fino al 39° piano e al metro 166, uno in meno della Mole Antonelliana e 21 più corto della Torre Telecom di Rozzano. Lì, sul punto più alto di Milano come tradizione comanda e come una disposizione comunale prevede dagli anni Venti, verrà collocata la miniatura mariana nel giorno della definitiva inaugurazione dei nuovi uffici della Regione, prevista per fine anno. Prima però ci sarà questa liturgia laica, alla presenza degli operai in turno e illuminata da un laser-show, proiettata al 31° piano del Pirellone (capienza 130 persone, ingresso libero con documento fino a esaurimento, gli altri potranno seguire dal piazzale) e corredata da uno spettacolo di danze, voluta e officiata dal presidente Formigoni in persona. «La data è di quelle da ricordare - spiega il governatore - il grattacielo Pirelli passerà lo scettro. Il primato è della Lombardia, un motivo di soddisfazione e orgoglio. La nuova sede è la dimostrazione che progetti belli e grandi si possono fare nei tempi e soldi dovuti. Non siamo condannati al declino». Modellata idealmente sul profilo delle Alpi lombarde, già visitata dal presidente della Repubblica Giorgio Napolitano e dal cardinale Dionigi Tettamanzi che vi officiò l´ultima messa di Natale davanti a 1300 impiegati e operai, il nuovo complesso si affiancherà agli uffici della storica sede del grattacielo firmato Giò Ponti e Pier Luigi Nervi per Leopoldo Pirelli e acquistato dalla Regione nel 1978. L´Altra Sede sarà dotata di centro congressi, sale convegni, archivi, biblioteche, un auditorium, asili, spazi espositivi, palestre e negozi. La torre Pei-Cobb ne sarà il cuore, anche se parte dell´opposizione in consiglio regionale continua ad avversarla. «Uno spreco da 400 milioni di euro - la boccia il verde Carlo Monguzzi - un´opera di cui non c´era alcun bisogno, con 40mila metri quadri di spazi che rimarranno forse inutilizzati. Dopo il "celodurismo" di Bossi ora c´è anche il "celoaltismo" del presidente». L´Altra Sede sarà alimentata con energia pulita: pompe di calore, pannelli fotovoltaici e impianti a idrogeno. E sul risparmio energetico punta il piano economico da 100 milioni di euro proposto ieri sera da Formigoni agli imprenditori convocati ieri sera al Pirellone, una sorta di «patto per il clima» da innestare sugli incentivi all´ampiamento volumetrico delle abitazioni previsto dal Piano casa nazionale. «La sfida attuale - ha spiegato il presidente - è di disporre di energia il più possibile pulita e a basso costo».
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Lieberman, il "russo" tutto muscoli (sezione: Laici e chierici) 
( da "EUROPA ON-LINE" del 05-05-2009) 
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Articolo Sei in Esteri 5 maggio 2009 Lieberman, il "russo" tutto muscoli Un ritratto del controverso capo della diplomazia israeliana «Sarò sempre visto come un politico controverso perché propongo idee innovative. E personalmente penso sia una cosa positiva». Non è la smentita ma la precisazione che Avigdor Lieberman, il capo della diplomazia israeliana, ripete ai giornalisti dopo ogni sua dichiarazione shock. Il successore di Tzipi Livni è, infatti, tutt'altro che una figura diplomatica, piuttosto concentra il razzismo di Jean-Marie Le Pen e il populismo di Umberto Bossi. Le sue bordate scatenano puntualmente terremoti politici in una regione che sembra condannata a vivere in un clima di guerra e astio perenne. «Mubarak? Che vada all'inferno. Se l'Egitto ci attacca, bombarderemo la diga di Assuan». E ancora: «Abu Mazen è un incapace», «parlare di processo di pace non ha alcun senso». Lieberman non ha peli sulla lingua. Anche adesso che è ministro degli esteri, dopo che le ultime elezioni politiche hanno assegnato al suo partito, Yisrael Beiteinu (Israele è casa Nostra), il terzo posto in ordine di preferenze, dietro Kadima e Likud, per un totale di 15 seggi (uno in più del Partito laburista). Il suo esordio non poteva che essere all'attacco. «Il documento firmato ad Annapolis non ha validità » e l'iniziativa araba «è una ricetta per la distruzione di Israele». Un uno-due che preoccupa la comunità internazionale. Non riconoscere Annapolis comporta la non condivisione della visione due stati-due popoli, rifiutare il piano di pace saudita del 2002 vuol dire chiudere la porta al silenzioso lavoro diplomatico della nuova amministrazione Obama. «Non ha senso perdere tempo. Noi vogliamo guidare e non essere guidati», è la filosofia di Lieberman che è stata ribadita ieri a Roma, prima tappa di un tour che proseguirà a Berlino, Parigi e Praga. Dovrebbe «abbassare i toni delle sue dichiarazioni e agire per un clima di collaborazione» perché per portare avanti il processo di pace in Medio Oriente «è indispensabile un clima costruttivo», è invece l'invito rivolto dal ministro degli esteri Frattini, in un'intervista al quotidiano israeliano Yediot Ahronot. Difficile che accada. Nato nel 1958 nell'Unione Sovietica, oggi Moldova, Lieberman muove i primi passi come operatore tv e buttafuori da discoteca. Nel 1978 emigra con la famiglia in Israele, vivendo inizialmente in un kibbutz per poi trasferirsi a Beer Sheva, una delle città israeliane con una alta percentuale di popolazione araba. Sposato con tre figli, vive oggi in Cisgiordania nell'insediamento di Nokdim, a sud di Betlemme, fondato nel 1982 e dove risiedono altre 827 persone, secondo i dati di Btselem. La sua scalata politica comincia all'Hebrew University di Gerusalemme dove ha studiato relazioni internazionali e frequentato il gruppo studentesco Kastel, legato al Likud. Dopo una parentesi nel sindacato, nel 1988 comincia a lavorare per Netanyahu fino a guidare nel 1996 la campagna elettorale del Likud che porta Bibi alla guida del paese dopo i governi di Rabin e Peres. Nel 1999 fonda la formazione Yisrael Beiteinu, partito laico di immigrati russi delusi dalle mancate promesse di integrazione. Ministro delle infrastrutture nel 2001 e dei trasporti un anno dopo sotto i governi Sharon, Lieberman va all'opposizione nel 2004 in protesta contro il piano di ritiro dalla Striscia di Gaza. Torna al governo nel 2006 come ministro alle minacce strategiche, ma l'intesa con Olmert nasce con l'unico scopo di non far cadere il governo Kadima dopo la sconfitta del Libano. Oggi il suo partito è l'ago della bilancia del nuovo governo israeliano di Netanyahu perché ha saputo allargare la sua base di riferimento, anche grazie alle più di 500 sezioni sparse su tutto il territorio. Così ai voti degli immigrati russi, si sono aggiunti quelli delle fasce più deboli della popolazione, conquistate dai proclami populistici di Lieberman. Sono più di un milione e seicentotrentamila, di cui quasi ottocentomila bambini, gli israeliani che vivono sotto la soglia di povertà su una popolazione di circa sette milioni di abitanti. A loro Yisrael Beiteinu, e non la sinistra, ha fornito in campagna elettorale risposte concrete per uscire dalla crisi. Prima fra tutte la politica della cittadinanza condizionata per gli arabi israeliani. Secondo Haaretz non è nient'altro che una politica sociale che intende «togliere diritti agli arabi per migliorare la condizione economica degli ebrei israeliani». Sul fronte diplomatico Lieberman chiede ai leader mondiali «di smettere di parlare con frasi fatte, come ad esempio terra in cambio di pace, e impegnarsi invece per fermare l'Iran, vero ostacolo per la pace in Medio Oriente». Il ministro degli esteri israeliano è convinto che Israele si trovi nella prima linea di uno scontro tra Islam radicale e Occidente. «Economia, sicurezza, stabilità», questa è la strada da seguire e che porta alla sicurezza dello stato ebraico e allo sviluppo economico dei territori palestinesi. Idee che ultimamente sembrano trovare sponde anche nel Partito laburista. «Penso che le posizioni che Lieberman sta articolando lontano dai riflettori sono molto più responsabili delle sue dichiarazioni pubbliche», ha dichiarato pochi giorni fa il ministro della difesa Barak. Yossi Alpher, ex consigliere per la sicurezza di Barak, sostiene che «qualche idea di Lieberman, epurata dalle sue esagerazioni razzistiche, dovrebbe essere presa in considerazione», come quella di spostare la green line (la linea di demarcazione risalente agli accordi d'armistizio arabo-israeliani del 1949 fra Israele, Siria, Giordania ed Egitto) secondo criteri demografici. Ma il razzismo non è la sola ombra della carriera politica di Lieberman. Solo cinque giorni fa è stato interrogato per otto ore dalla polizia. È il quarto interrogatorio in un mese. Gli si contestano i reati di corruzione, riciclaggio, frode e falso in relazione a finanziamenti transitati sui conti off shore posseduti a Cipro da una società formalmente intestata alla figlia. I soldi sarebbero giunti soprattutto da due uomini d'affari, il miliardario austriaco Martin Schlaff e il russo Michael Chernoy, in cambio di favori accordati loro tra il 2001 e il 2004 mentre era ministro nel governo Sharon. Maurizio Debanne
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Articolo Sei in Commenti 5 maggio 2009 Se la memoria ha un futuro Tutti, tranne Marco Pannella. Tutti, tranne i Radicali. Tutti sono i ben accetti dentro gli studi televisivi di Rai-set: soprattutto Antonio Di Pietro. Vanno tutti bene, l'importante è non andare a proporre in tv un serio progetto riformatore di alternativa laica, liberale, socialista e democratica perché non è cosa. Non vi azzardate a parlare del progetto politico della Rosa nel Pugno e non vi permettete di puntare, attraverso la nascita di un partito riformatore, ad un partito democratico sul modello americano. Presso la sede del Partito Radicale è stata presentata la prima versione del documento dal titolo La peste italiana. Il lavoro, che ha impegnato i compagni radicali, coordinati da Antonella Casu e Marco Cappato è stato un vero e proprio satyagraha, una ricerca nonviolenta di almeno qualche briciola di verità. Il libro, infatti, «documenta come il "male" del ventennio fascista si sia in realtà trasformato e sia sopravvissuto in altra forma nel sessantennio partitocratico ». Perché di voltare pagina, qui in Italia, non se ne parla. Di cambiare metodi, sistemi, costumi sembra proprio che non sia possibile e perciò è assai probabile che, dopo trent'anni, Marco Pannella e i radicali resteranno fuori dal parlamento europeo. Ritornano allora alla mente le parole scritte da Indro Montanelli circa vent'anni fa e che sembrano pensate per l'oggi: «Questa era la prima volta che Pannella aspirava ad una poltrona, che fra l'altro non gli sarebbe andata affatto larga, perché, morto Altiero Spinelli, Pannella è probabilmente il parlamentare italiano che meglio conosce i meccanismi comunitari. Non so se in quegli ambienti riscuota più successi o antipatie. Ma so che inosservato non passa mai. Anche perché quando affronta un problema, levarglielo di bocca è più difficile che levare l'osso dai denti di un mastino». Eppure Marco non aspira ad alcuna poltrona, semmai rilancia un progetto politico e apre all'idea di un movimento di liberazione nazionale dall'attuale "monopartitismo imperfetto". Pannella denuncia e descrive tecnicamente la storia di oltre cinquant'anni di regime partitocratico, i Radicali avvertono dell'ulteriore e precipitoso deformarsi della democrazia italiana dovuto alla metamorfosi del Potere, analizzata nella prima versione di un libro dove si mostrano i segni e gli episodi concreti dell'aggravarsi della non-democrazia. Insomma, secondo lo studio storiografico dei Radicali, la violazione sistematica della legalità e della Costituzione hanno portato al formarsi di un Regime, ancora non definibile, ma il cui nome verrà dato dagli storici quando, in un domani forse prossimo, studieranno gli eventi di questi anni e si ritroveranno ad approfondire situazioni, menzogne, imposture, malcostumi e degenerazioni. Qui non si tratta di dare un posto in lista a Marco Pannella. Qui si tratta di porre un argine alle ingiustizie, alle miserie, alle pregiudiziali, all'illegalità, alla paura. Qui si tratta di far crollare un potere fine a se stesso che è incapace di qualsiasi riforma, né grande né piccola. Qui si tratta di avviare in tutto il paese la rivoluzione liberale, riformatrice e democratica di cui l'Italia ha estremo bisogno. Ma per far questo è necessario radunare ciò che è sparso e, quindi, spartire tra i cittadini ciò che è stato radunato. È quello che Pannella vuole fare attraverso la stesura di questo documento scritto a futura memoria. PIER PAOLO SEGNERI
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Corriere della Sera sezione: Primo Piano data: 05/05/2009 - pag: 9 Il retroscena Berlusconi vuole evitare il Tribunale e arrivare a un compromesso Lo sfogo del Cavaliere «Contro di me ondata di falso perbenismo» La preoccupazione per il fronte cattolico ROMA Ancora una settimana fa era «il presidente di tutti gli italiani». Ci ha pensato sua moglie, «la signora», a picconare il basamento della statua. Perché sarà pur vero che, per ora, Silvio Berlusconi tiene nei sondaggi, che tutti gli analisti giudicano la lite familiare priva di riflessi sull'elettorato. Ma il Cavaliere - dopo l'affondo di Veronica Lario - teme che «l'offensiva di perbenismo e falso moralismo avviata contro di me» possa alla lunga intaccare la sua immagine, il suo indice di gradimento presso l'opinione pubblica, e infine i suoi consensi. È il fronte cattolico che lo preoccupa maggiormente, lì c'è il rischio di uno smottamento, e come non bastassero gli avversari «c'è anche l'amico Umberto », Umberto Bossi, che si è messo a fare la talpa per scavargli la terra sotto i piedi. Competition is competition, vale anche per il centrodestra. Fossero questi tutti i suoi problemi. Il fatto è che la «Dinasty » all'italiana impone al premier di tutelarsi su molti, troppi fronti. Il primo è legato alla pesante allusione della moglie sulla «frequentazione di minorenni ». I rischi potrebbero non limitarsi a un contraccolpo nell'ambito politico e nella controversia del divorzio. Perciò il Cavaliere ha anticipato un pezzo della sua strategia mediatica: le foto della festa a Casoria per i 18 anni di Noemi Letizia, la giovane che chiama Berlusconi «papi», verranno pubblicate sul prossimo numero di Chi, settimanale del gruppo Mondadori. Ma ieri il tg di Italia1, Studio Aperto, le ha mostrate come anticipazione, «ed è la prova della mia moralità e buona fede». È evidente come la strategia d'immagine del premier s'intrecci con la linea legale, per controbattere alle accuse della Lario. Raccontano che in queste ore il suo umore ondeggi tra un senso di liberazione, «mi sento un uomo libero» ha detto, e picchi di indignazione verso «la signora»: «Lei non mi vuole parlare? Sono io che non voglio parlarle». Le battute sul «sobillatore» della Lario e sui «giornali di sinistra » non sono state affatto casuali: agli amici il Cavaliere ha fatto un identikit preciso del personaggio, rivelando che «Veronica ci passava le ore al telefono, subendone il fascino intellettuale e finendo per prestarsi a una macchinazione politica». Pare che voglia addirittura farne uno dei punti della linea di difesa. Ma c'è di più: il premier immagina che dietro le mosse della (ex) moglie si celino «avvocati e finanzieri», e che dunque sia l'impero dell'«imperatore » nel mirino. Una cosa è certa, Berlusconi non può né vuole arrivare in tribunale. I panni di famiglia diverrebbero cosa pubblica e sarebbe un disastro che vorrebbe risparmiare anzitutto ai figli. Per questo è propenso a ricercare un compromesso. È l'unico punto sul quale i due (ex) coniugi concordano. Si preannuncia uno scontro fra eserciti legali. È in questo clima che descrivono un Fedele Confalonieri assai preoccupato per la serenità dell'amico e anche per la tranquillità di Mediaset. Al patron del Biscione, che si è sempre speso per pacificare le cose tra «Silvio» e «Veronica», non piace l'idea dell'azienda ridotta a prateria dove si fanno scorribande. D'altronde c'è chi - toccando ferro - rammenta come finì la vicenda dell'Arnoldo Mondadori Editore, che iniziò proprio con una lite tra due rami della stessa famiglia. E ci sarà un motivo se ieri - mentre lo staff del Cavaliere si preparava già a fronteggiare «un'estate di paparazzate contro il premier» - ad Arcore veniva ricevuto Bruno Ermolli, amico strettissimo di Berlusconi e grande consulente di strategie aziendali. Il Biscione va difeso, il Biscione non si tocca. Fuori dalla porta il Cavaliere ha lasciato le vicende politiche, l'astio verso «quel Fini» a cui attribuisce un ruolo - per quanto indiretto - nella vicenda, e il disappunto verso Bossi. La battuta del leader leghista sulle veline non gli è piaciuta, perché «quando Walter Veltroni ha candidato Marianna Madia, tutti hanno parlato di ricambio generazionale. Invece, appena ho proposto io delle giovani, una delle quali ha persino collaborato con le agenzie delle Nazioni Unite, si è scatenato il putiferio. Altro che ciarpame, questo è razzismo». Ancora una settimana fa Berlusconi era «il presidente di tutti gli italiani». Non è stata l'opposizione a picconarlo ma la (ex) moglie. Così sì è aperta una crepa, e tutti lavorano per allargarla. Tra il serio e il faceto l'altro giorno la leghista Emanuela Dal Lago commentava: «Magari potessimo candidare la Lario con noi...». Berlusconi è consapevole dello sbrego, e per quanto cercherà di abbassare i toni della vicenda familiare, lo scontro legale e mediatico sul divorzio si preannuncia durissimo. Sarà stato un caso, ma il 30 aprile, proprio dopo l'attacco della «signora» al Cavaliere, sulla prima pagina del Giornale è apparsa la rubrica «controcorrente » con uno strano testo: «Una delle celebri figure della corrida è la Veronica. Il toro il più delle volte ne esce male». Il più delle volte, non sempre. Francesco Verderami
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Il pioniere riformista amico di Letta e Casini (sezione: Laici e chierici) 
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Corriere della Sera sezione: Politica data: 05/05/2009 - pag: 15 Il presidente della Provincia L'asse con l'ex ministro: dovrà nascere un soggetto nuovo con un nome diverso Il pioniere riformista amico di Letta e Casini MILANO Il funambolo del centrocentrosinistra ha vinto di nuovo. E, d'istinto, può levarsi lo sfizio di cedere a una modesta consapevolezza di merito: «Ce la caviamo, ce la siamo sempre cavata». Lorenzo Dellai ha appena dimostrato che il suo «modello Trentino» costruito ormai da tempo su alleanze equilibriste rodate in area moderata continua a funzionare. «È uno schema politico che qui regge da molti anni, anche in un contesto nazionale attualmente molto difficile per il centrosinistra». A Trento il Pd ha conquistato il primato con un quasi 30% impossibile da ignorare, ma i rapporti di forza interni alla coalizione vincente sono tutt'altro che granitici. Il bilanciere di un'intesa che ha fatto rieleggere il sindaco Andreatta con il 64,4% dei voti e che tiene insieme democratici, socialisti, verdi ma soprattutto l'Udc di Pier Ferdinando Casini e l'Idv di Antonio Di Pietro si chiama Upt, è la «creatura» del presidente della Provincia e ha portato a casa il 17%. L'Unione per il Trentino è nata per testardaggine, rivendicando il sogno di un partito di territorio apertissimo al centro e costruito sulla convivenza degli ex della Margherita, dei convertiti di Forza Italia e degli autonomisti locali. Nella visione strategica del governatore in sostanza quello che finora è stato un buon collaudo potrebbe diventare in futuro una vera e propria Lega di centrosinistra, riformista sì ma a vocazione centrista. Ecco perché la sua analisi del voto di ieri supera i confini della Provincia: «Se il Pd vuole vincere deve seguire il nostro esempio. Noi non siamo poi così diversi dalle altre Regioni, in fondo. Gli elettori chiedono alleanze politiche che non suonino artificiose, aperte alle innovazioni ma che restino comunque radicate nel territorio. So che questa lettura lascia da parte qualsiasi tentazione bipartitica, ma ciò che io immagino per l'Italia è un disegno assolutamente plurale». Non si possono comprendere le connotazioni né la portata reale del «laboratorio trentino di centrosinistra» se si trascurano le radici contadine e cattoliche della famiglia di Lorenzo Dellai e l'epoca della sua educazione politica. A 31 anni nel 1990 era il sindaco di Trento alle prese con una coalizione di democristiani, socialisti e verdi ma il periodo di formazione l'aveva trascorso crescendo nel gruppo di studenti che la sua città aveva intitolato a Don Lorenzo Milani. I suoi maestri di mestiere si chiamavano Bruno Kessler costante difensore dell'autonomia e Beniamino Andreatta, da sempre a sostegno di un allargamento delle basi democratiche del consenso, della riduzione del potere dei partiti e dell'incontro tra popolari e democratici. Quando nel '95 viene rieletto primo cittadino con un'alleanza tra laici e cattolici ha già di fatto preceduto l'esperienza dell'Ulivo di Romano Prodi e tre anni dopo battezzando la lista civica «Margherita » alle Regionali realizza quell'idea di aggregazione tra forze popolari e riformiste che nel 2001 diventerà partito nazionale. Il ricorso a queste prove tecniche di accordo lo vede da dieci anni alla guida della Provincia autonoma di Trento e durante l'ultima campagna elettorale prima della riconferma di novembre ha spinto il leader udc Casini ed Enrico Letta del Pd a stringersi la mano in nome di una comune battaglia in suo sostegno. In più, è proprio con Letta che il governatore condivide la medesima aspirazione al centro moderato e l'assoluta contrarietà al referendum sulla legge elettorale. Adesso che le sue intuizioni si sono di nuovo trasformate in numeri dal peso politico specifico, il cinquantenne Dellai sorride del 17% e guarda già oltre: «Sono convinto che noi non possiamo dare lezioni a nessuno, né abbiamo formule magiche da esportare. Però le percentuali ci dicono che se si intercetta quella parte di elettorato progressista e democratico che non si riconosce nel Pd, la strada è sicura». Ciò che manca alla sinistra è «il coraggio di una presa di coscienza sincera del superamento dell'idea bipartitica: da solo il Pd non ce la fa a rappresentare l'intero popolo che guarda al centrosinistra. Non si può navigare dentro uno schema di autosufficienza: è profondamente sbagliato, come l'ultima follia di votare sì al referendum». Lo sperimentatore che ama giocare d'anticipo si riserva un ultimo vaticinio a gittata nazionale: «Dovrà nascere un soggetto politico nuovo, una vasta area di matrice popolare e riformista che cambi anche nome. In Trentino la nostra alleanza ha i confini a sinistra, un centro riformatore, un'anima legata al territorio e l'ambizione a un centrosinistra europeo ed evoluto. Da queste parti è un meccanismo perfettamente avviato, se fuori funzionerà non mi è dato saperlo». Elsa Muschella
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Don Sciortino e la famiglia cristiana in macerie (sezione: Laici e chierici) 
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Corriere della Sera sezione: Cronache data: 05/05/2009 - pag: 25 Il saggio «I francesi terranno aperti gli asili nido 11 mesi all'anno, nel nostro Sud è coperto appena il 6 % del fabbisogno» Don Sciortino e la famiglia cristiana in macerie La denuncia del prete-direttore: l'Italia ultima in Europa per il sostegno ai figli Un'immagine di Virgilio toglie il sonno al direttore di «Famiglia Cristiana »: «Enea che fugge da Troia in fiamme porta l'anziano padre Anchise sulle spalle e tiene per mano il giovane figlio Ascanio. L'Enea del futuro, invece, avrà sulle spalle il peso di quattro vecchi genitori e non avrà accanto nessun figlio che gli assicurerà, un giorno, di portarlo in salvo». Per questo don Antonio Sciortino, spiegando come i francesi (che «non ci stanno a finire al tappeto») abbiano «deciso di tenere aperti gli asili nido 11 mesi all'anno per 11 ore al giorno » mentre da noi il Sud ha «un indice di copertura del fabbisogno di asili nido di appena il 6%» accusa chi è stato al potere in questi anni: «Assistiamo, impotenti, al fallimento. Sulla famiglia tutti i governi, di destra, di sinistra e di centro, finora hanno sempre fallito. Non hanno mai capito che è l'unico vero ammortizzatore sociale. Aiutarla serve innanzitutto allo stesso Paese». Il libro «La famiglia cristiana», in vendita da questa mattina, infilza gli uomini del Palazzo fin dal sottotitolo: «Una risorsa ignorata dalla politica». Chi si aspettasse una nuova puntata della schermaglia che vede battagliare il prete-giornalista (che non a caso si firma «don», per sottolineare l'appartenenza alla Chiesa) con certi provvedimenti della destra come sull'immigrazione, avrà materia da riflettere. Perché, certo, non mancano le critiche, talora pesanti, al governo e al padrone della stessa Mondadori («nessun imbarazzo: sono venuti a cercarmi loro e ho scritto in piena libertà») che pubblica il saggio, cioè Berlusconi. E c'è da scommettere che qualcuno tornerà a dipingere il direttore del settimanale coi toni usati da uomini come l'azzurro Maurizio Lupi («Famiglia Cristiana sembra sempre ormai allineata sulle posizioni del manifesto») o il leghista Matteo Salvini, il quale arrivò a dire che «Se fosse per lui Famiglia Cristiana si chiamerebbe Famiglia musulmana». Ma sarebbe assai riduttivo. Non solo don Sciortino se la prende anche con la sinistra, appaiando per esempio a Tremonti il suo predecessore Padoa Schioppa («quando nelle pieghe di bilancio si scova qualche 'tesoretto', la priorità va sempre al debito pubblico. Alle famiglie solo poche briciole. I 'tesoretti' vengono dispersi in mille rivoli, per ingraziarsi tutti») ma su tanti punti torna a ribadire cose che a sinistra non piaceranno affatto. Come l'opportunità di rivedere le norme sull'aborto («nessuna legge è tabù, intangibile, tanto meno il mito della 194») o il giudizio sui Pacs, i Dico e anche i Di.do.re. proposti da Brunetta e Rotondi: «In cima alle preoccupazioni dei pubblici poteri coscienti delle loro responsabilità non possono che esserci le famiglie 'normali', quelle 'vere' fondate sul matrimonio». Tutte cose che probabilmente tireranno addosso al direttore della rivista (buon segno, direbbe Indro Montanelli) i mugugni dei faziosi dell'una e dell'altra sponda. Al di là delle polemiche spicciole che solleverà, però, «La famiglia cristiana » è soprattutto un reportage accorato attraverso le macerie della famiglia. Un grido di dolore lanciato contro tutti quelli che non vogliono vedere quella miriade di cifre, episodi, annotazioni e dettagli che segnalano una crisi così profonda da togliere il sonno a tutti. Cattolici e laici, parroci e mangiapreti. «In Italia l'irrilevanza della spesa sociale si nota subito se consideriamo il tasso di povertà dopo l'intervento pubblico», scrive don Sciortino, «In media in Europa si riduce di 10 punti, in Norvegia scende di 19 punti, in Svezia di 17, in Germania di 14 punti, in Francia di 12 e in Olanda di 11. In Italia abbatte di soli 4 punti la quantità di popolazione povera. Segno che la nostra spesa sociale è inefficiente e inefficace, oltre a non essere alta. Rimane sotto la media europea sia in termini di percentuale sul pil, sia in termini di spesa pro capite ». Perché dunque si riempiono la bocca con la parola famiglia? «L'Italia sembra volere fargliela pagare cara a quei genitori che fanno più figli. Oltre a punire questi loro ragazzi che, nella vita, nel lavoro e nella società, avranno meno opportunità dei loro coetanei figli unici. Trenta famiglie su 100 con 3 figli sono povere (al Sud l'incidenza sfiora il 49%). È facile l'equazione: più figli si fanno, più poveri si diventa. Esattamente l'opposto di quanto avviene in Norvegia, dove avere più bambini corrisponde a un tasso di povertà più basso». «Se si analizzano i trasferimenti monetari e le misure fiscali a favore delle famiglie», insiste l'autore, «l'Italia si piazza al quartultimo posto tra i Paesi dell'Ocse. Molto indietro rispetto a Germania, Francia e Regno Unito. Se entriamo nel dettaglio, i Paesi scandinavi dedicano lo 0,6% del pil solo ai congedi parentali, percentuale che in Italia è talmente bassa da essere irrilevante... ». Di più: «La Francia in pochi anni è tornata a superare i 2 figli per donna, grazie a una tenace e consistente politica di sostegno. Che è sopravvissuta ai ripetuti cambi di maggioranza ». Da noi no: «vige la regola della 'tela di Penelope': ogni maggioranza impegna le migliori energie solo per disfare quello che è stato fatto dal governo precedente». Risultato: «La Francia destina alla famiglia il 2,5% del suo pil, l'Italia si ferma a poco più dell'1%: una politica stitica e suicida verso la famiglia». Non solo «siamo la maglia nera» in Europa, in fondo alle classifiche, ma mentre «la Francia ha scelto la famiglia, e non l'individuo, come unità di misura per l'imposizione delle tasse (...) il bonus fiscale di Tremonti e Sacconi finisce, per l'82%, nella tasche dei single (unica categoria protetta del Paese) e di coppie senza figli». Una scelta, «che va contro la famiglia». La quale avrebbe invece bisogno, subito, di «una legge organica che la metta al centro di ogni processo, come forza di coesione sociale». Ma «questa Italia», si chiede, «è ancora cristiana, quando indebolisce e svaluta la famiglia?». Domanda scomoda. Molto scomoda... Gian Antonio Stella
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Corriere della Sera sezione: Opinioni data: 05/05/2009 - pag: 38 RISPOSTA A RICCARDI Laici e cattolici: lo spazio del dialogo di GIULIO GIORELLO L a religione è una «benedizione», se essa ridesta lo spirito civile; una «maledizione» se diventa un pretesto per la discriminazione. Era la lezione di Thomas Jefferson, terzo presidente di quegli Stati Uniti che hanno realizzato il primo «esperimento democratico» dell'epoca moderna. Senza bisogno di alcun Concordato, da quella Confederazione Dio non era affatto escluso; anzi, era un «cittadino» garante di libertà e giustizia, e per questo poteva permettersi il lusso di coesistere con gli atei più arrabbiati; dopotutto, certe forme di ateismo possono contribuire a rendere più nitidi gli orizzonti dell'atteggiamento religioso. Questo è stato soprattutto un ideale: ma un ideale che ha funzionato come potente correttivo nelle grandi crisi che gli Usa hanno affrontato diciamo da Abraham Lincoln a John Fitzgerald Kennedy. Ma noi, italiani ed europei, non siamo lontani da questa tradizione? Da noi, laicità vuol dire Rivoluzione Francese prima ancora degli eventi che hanno portato all'unità d'Italia o alla Terza Repubblica in Francia. Ma i legami con l'America non mancano, basti pensare a quelli tra i democratici statunitensi e i patrioti risorgimentali nell'Ottocento, per non dire della potente americanizzazione del Paese dal secondo dopoguerra in poi. Sul Corriere del 3 maggio Andrea Riccardi, fondatore della Comunità di Sant'Egidio, ha ricordato che la laicità è anche, in positivo, «realizzazione dell'identità dello Stato». Sia lecito aggiungere che il faticoso processo di costruzione di tale identità è stato, qui da noi, segnato da una tolleranza ben diversa dalla concessione di un'altezzosa superiorità. Dallo smantellamento (con Carlo Alberto) delle interdizioni contro ebrei e valdesi alla efficace cooperazione, pur nella rivalità, delle diverse forze politiche nella Resistenza, questo tipo di tolleranza ha potuto rimodellare le istituzioni e indicare forme di pacifica convivenza. Riccardi fa suo il giudizio severo per cui il «relativismo» non saprebbe Il banco di prova dell'esperimento democratico sembra oggi, di qua e di là dell'Atlantico, quello delle intricate questioni bioetiche sollevate dal progresso tecnico-scientifico. Non si tratta solo di situazioni di frontiera, ma di pratica pressoché quotidiana con cui si confrontano medici e pazienti. Le contrapposizioni di principio care agli «assolutisti» andranno bene per i talk show. Ma per i relativisti che amino la democrazia, lo spazio del confronto è quello della negoziazione, utilizzando il ragionamento sui casi (per altro, praticato già dai Gesuiti del Seicento) in cui si parte dal riconoscimento del dissenso per trovare un accordo ragionevole. Qualcosa del genere ma con un certo spreco di energie e di risorse si è avuto nel nostro Paese con le discussioni sul divorzio e sull'aborto, dove l'iniziale «opposizione di principio» dei politici democristiani in seguito ha lasciato posto alla implicita accettazione, seppur controvoglia, di leggi che non mi paiono ispirate a un laicismo intransigente. Però, la negoziazione dovrebbe essere opera più della società civile che dello Stato; ed è da qui che può cominciare la «condivisione» che Riccardi auspica intesa tuttavia come la comune salvaguardia dello spazio in cui le più diverse opinioni e forme di vita possano confrontarsi, anche duramente.
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Corriere della Sera sezione: Spettacoli data: 05/05/2009 - pag: 46 Canale 5 Martelli conduce 130 puntate da due minuti «Spiego in tv la Costituzione e i suoi incandescenti articoli» MILANO La Costituzione a piccole dosi. Portatrice sana di valori sempre attuali, la Carta in vigore dal 1948 diventa materia di insegnamento nel palinsesto tv di Canale 5. Claudio Martelli da oggi (anche sul canale digitale Iris) si sofferma articolo per articolo sulla bibbia laica della nostra Repubblica, pillole da due minuti (130 puntate in tutto) per spiegare con parole semplici quello che molti ignorano. Un'iniziativa, quella della tv commerciale, apprezzata anche dal presidente Napolitano che ha preso carta e penna per dire al presidente di Mediaset, Fedele Confalonieri, che si tratta di «una preziosa occasione per far conoscere, in modo diretto e semplice, al più vasto pubblico le regole che la nostra Costituzione pone a suprema garanzia dell'unità nazionale e della coesione sociale». Spiega Confalonieri: «Di Costituzione ne parlano in molti, ma sono in pochi a conoscerla. Al di là della necessità di cambiarla o meno, che la si debba modificare a colpi di maggioranza o no, riteniamo comunque di fare un'opera di divulgazione e di surrogare il servizio pubblico». Le 130 «dosi» verranno raccolte in un dvd destinato alle scuole, in accordo con il ministro dell'Istruzione Mariastella Gelmini, che ha patrocinato l'iniziativa: «La Costituzione non appartiene solo al passato ma deve alimentare il quotidiano di ciascuno di noi. Non si può imparare la Costituzione soltanto a scuola, è bene che anche un mezzo come la tv possa dare il suo contributo: è un sistema efficace per raggiungere milioni di persone e può essere utile per far conoscere i principi e i valori su cui è costruito il nostro Stato e su cui si poggia la convivenza civile». La rubrica condotta dall'ex ministro di Grazia e Giustizia Martelli Il Libro della Repubblica andrà in onda alle 9.15 e alle 16.55 all'interno di due grandi contenitori popolari come Mattino Cinque e Pomeriggio Cinque. «Nella Costituzione ci sono parti di straordinaria attualità sostiene Martelli . Molti articoli sono incandescenti, frutto di esigenze e compromessi e alcuni possono certamente essere rivisti. Si tratta di un testo discutibile e discusso che però deve essere conosciuto». Il presidente Confalonieri: «Un'opera di divulgazione, al di là della necessità di cambiarla a colpi di maggioranza o no» Renato Franco
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Pagina IX - Firenze Quel suo sogno di "rendere un´anima alla città" "In un ambiente guidato da spirito laico l´ultima ventata di novità venne dal mondo cristiano: La Pira, Milani, Turoldo" "Non sopportava il disinteresse e il cinismo: per qualcuno sono virtù da esseri superiori, invece è lo stigma del perdente e del furbastro" Angela Staude e Franco Cardini oggi a Palazzo Strozzi parlano del rapporto fra il grande giornalista e scrittore scomparso e la sua amata-odiata città MARA AMOREVOLI (segue dalla prima di cronaca) Dov´è oggi la Firenze di cui Terzani era fiero, «tanto che quando gli chiedevano se fosse italiano - ricorda ancora la moglie Angela - lui rispondeva "sono fiorentino" con quel tono di sprezzatura rinascimentale in cui si identificava»? E quale futuro si disegna per la città? La Firenze che voleva Terzani, è una dedica che lo scrittore fece sul frontespizio del suo libro appena uscito nel 2002, "Lettere contro la guerra", donato al sindaco dopo la presentazione a Palazzo Vecchio: «A Leonardo Domenici perché faccia di Firenze una città con l´anima». Ed è ancora nell´ammonimento che nell´ottobre del 2002, quando si preparava il Social Forum, un Terzani savonaroliano rivolse al presidente della Confcommercio Paolo Soderi, che meditava la serrata di tutti i negozi in centro: «Signor Soderi, voi non potete pensare solo agli interessi dei commercianti, mi sembra troppo gretto. Guardi che l´anima Firenze l´ha già persa, via Tornabuoni è già diventata un troiaio, e se scoppia la guerra in Iraq non le vendete più le mutande firmate». Pragmatico, ironico, diretto, Terzani credeva nella città aperta al mondo, al confronto costante con gli altri, con tutti i diversi appartenenti a razze e religioni diverse. Così ricorda lo scrittore reporter anche Franco Cardini: «Ci siamo frequentati poco, dopo essere stati presentati e messi in guardia reciprocamente, io a lui come un cattolico di estrema destra, lui a me come un radicale libertario. Capimmo subito che erano schemi e scatole vuote, e ci stupì ritrovarci molto vicini. Era una delle non troppissime persone con una conoscenza profonda e una visione di dove sta andando il mondo, capace di penetrare il nocciolo delle cose. Cosa che manca al cosiddetto Occidente, che ci vede prigionieri dell´apparire, del fare, dell´accumulare anche esperienze. Ci trovammo d´accordo sul fatto che Firenze è prigioniera del proprio passato, abitata da gente che ne sfrutta le bellezze ma che ne è stranamente insensibile, che non la conosce e vive nella finta consapevolezza di un grande passato alle spalle, ferma solo alla sua rendita. Una città in balìa del turismo e dei suoi succedanei peggiori, senza più orgoglio. Cosa mi dice piazza del Carmine ridotta a garage? Ci vedo solo il disprezzo da parte degli amministratori e della società civile. Possibile che nessuno si ribelli? La ribellione non si innesca a freddo, non basta stanchezza o indignazione. Ci vuole che saturazione e indignazione inneschino una realtà emergenziale, ecco perché spero nella crisi. Sarà una coincidenza, ma l´ultima stagione interessante e significativa, vista la classe dirigente laica e massonica, è stata con lo scossone cristiano, con La Pira, don Milani, padre Turoldo. L´intellighenzia di sinistra non ha mai espresso grandi cose, destino paradossale e controcorrente di Firenze, come sempre accade per i movimenti culturali e intellettuali. Chissà se l´amata Firenze, così grigia e agnostica non per disinteresse, possa esprimere questa rabbia ancora in termini di movimento intellettuale in controtendenza, con un segno politico controverso rispetto alla città». E il futuro, come lo vede Cardini? «Anch´io mi arrabbio, come faceva Terzani. Quando frequento le strade intorno a Palazzo Strozzi e penso a certi programmi dei candidati che per l´identità cittadina non vogliono ristoranti etnici… Ma hanno mai visto le nostre vetrine finto parigine? E i tendoni fuori dai bar? Siamo la brutta copia dell´opulenza parigina e newyorchese, abbiamo distrutto il nostro artigianato. Che potrà fare il nuovo sindaco? Si sa chi ha le mani sulla città, sappiamo che i singoli candidati faranno da comitato d´affari per giocarsi le carte di Castello, Tav, tramvia. Il nuovo sindaco avrà le spalle al muro. Io scelgo anagraficamente: il più giovane di loro avrà maggiori energie per affrontare quella cosa che ci arriverà addosso a tutti, una crisi che ci metterà davanti a realtà di disumanizzazione. Speriamo che il più giovane abbia ancora la feroce volontà dei giovani e la capacità di mettersi in gioco per fare scelte meno conformiste e scontate. La gente va svegliata e entusiasmata. I fiorentini sono razza fredda. Preferisco quelle sanguigne come pratesi, senesi e livornesi. Quello che mi dà noia è il disinteresse e il cinismo: per qualcuno sono virtù da esseri superiori, invece è lo stigma del perdente e del furbastro». Dello stesso avviso anche Angela Staude: «Quello che oggi offenderebbe maggiormente Tiziano è che nessuno, ad esempio, protesta per lo stato della città. C´è apatia e indifferenza combinate all´intelligenza: tutti sanno, ma non reagiscono. E´ come ci fossimo rassegnati a una tirannide. Anche Tiziano aveva bisogno di indignarsi, di vedere l´immoralità, il sopruso e l´ingiustizia per diventare produttivo. Forse i fiorentini faranno lo stesso».
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con "la repubblica" e "l'espresso" l'ultima versione del testo sacro in tre volumi - marco politi (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 05-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina 49 - Cultura Con "la Repubblica" e "l´Espresso" l´ultima versione del testo sacro in tre volumi Vecchio e Nuovo Testamento nella traduzione curata dalla Cei Il linguaggio è chiaro, arricchito da immagini, note e approfondimenti Bruno Forte: "Le Scritture sono importanti sia per i credenti che per i non credenti" Mons. Paglia: "Chi frequenta veramente la ‘parola di Dio´ non è fondamentalista" MARCO POLITI Mons. Gianfranco Ravasi, biblista di fama e presidente del Consiglio pontificio per la Cultura, ha parole liriche alla prospettiva di un rilancio della conoscenza della Bibbia. Che le Scritture - ha scritto - divengano per i fedeli «fuoco ardente e miele saporoso, pioggia che feconda, spada che colpisce, parola che consola, seme che germoglia e lampada che guida i passi nel cammino spesso tenebroso della vita». E questo in effetti i vescovi italiani si sono proposti creando nel 1988 il gruppo di lavoro che ha prodotto la nuova traduzione della Bibbia destinata ad entrare nelle case italiane con il sigillo della Cei. Ci sono voluti quasi dieci anni per portare a termine un impegno enorme. Chi ha partecipato all´impresa parla dello sforzo di penetrare nello stile delle lingue originali, di valutare la varietà dei generi letterari presenti specialmente nell´Antico Testamento, di soppesare le corrispondenze dei testi sinottici. Un lavoro di ricerca, anche letteraria, per evitare arcaismi e trovare la parola giusta per l´orecchio contemporaneo. A volte, racconta uno dei più brillanti teologi italiani, Bruno Forte vescovo di Chieti, la traduzione maggiormente fedele all´originale può in prima battuta persino sconcertare il lettore. Perché rompe con formule ripetute da tempi immemorabili. Un esempio. Il colloquio intenso tra Cristo e Pietro al termine del quale Gesù prorompe nell´esclamazione «Vade retro, Satana». Adesso suona ben diversa: «Va´ dietro a me, Satana». Come mai? Spiega mons. Forte: «Con la traduzione letterale emerge il senso più profondo. Cristo si mette al centro e dice a Pietro: TU devi seguirmi. Perché se Pietro si fa idolo di se stesso, allora diventa Satana». E´ un rapporto complesso quello tra l´Italia e la Sacra Scrittura. Per effetto della Controriforma nel nostro Paese - a differenza delle nazioni protestanti - la Bibbia è stata per secoli «patrimonio del clero», praticamente inaccessibile ai fedeli. Risale al concilio Vaticano II la diffusione programmatica della conoscenza delle Scritture tra il «popolo di Dio». In questo senso il Concilio marca la riscoperta della Bibbia tra i fedeli. Afferma Bruno Forte: «Dopo il Vaticano II Roland Barthes diceva che la Chiesa dove più largamente si legge la Bibbia è quella cattolica». In realtà, prosegue il teologo, la conoscenza della Bibbia è fondamentale sia per i credenti che per i non credenti. Per tre motivi. Tutti i nostri valori artistici e culturali sono legati all´eredità cristiana e risultano incomprensibili se perdiamo la «grammatica» dei suoi simboli. Inoltre i temi biblici e gli orizzonti etici della Bibbia - a cominciare dai Dieci Comandamenti - hanno plasmato la nostra storia. Infine, come si può ignorare il messaggio spirituale che ha accompagnato il cammino della nostra nazione? «C´è un messaggio di speranza che caratterizza il cristianesimo. Dio è vicino all´uomo nel paradosso della crocifissione e della resurrezione. Così Dio è per noi e con noi. In ultima analisi significa che noi uomini non siamo soli». Per la Conferenza episcopale tradurre la Bibbia ha fatto parte consapevolmente del programma di rievangelizzazione di una società secolarizzata. La nuova traduzione è la terza tappa di questo cammino. Nel 1971 la Cei ha pubblicato una traduzione italiana della Bibbia per uso liturgico. Nel 1974 è apparsa una nuova versione con correzioni e miglioramenti. L´attuale traduzione è stata stimolata dalla decisione del Vaticano di pubblicare una versione aggiornata della Vulgata latina di san Girolamo, facendo tesoro delle acquisizioni di oltre un secolo di studi critici sulle Scritture. «Da questo punto di vista ora in Italia siamo all´avanguardia», nota il vescovo di Terni mons. Paglia, presidente della Federazione biblica cattolica mondiale. «Infatti il testo che il fedele può leggere nel libro con la traduzione della Cei corrisponde esattamente al testo liturgico che ascolta nella messa domenicale. E´ la prima conferenza episcopale al mondo ad avere realizzato questo risultato e ciò indubbiamente favorirà la memorizzazione delle Scritture». C´è ancora molto da fare, tuttavia, per superare la radicata ignoranza della Bibbia degli italiani. Due anni fa l´associazione non confessionale Biblia raccolse diecimila firme di esponenti della cultura italiana perché nelle scuole venisse promossa la conoscenza della Bibbia come fattore cruciale del sistema culturale e storico europeo. Firmarono in tanti. Da Umberto Eco e Claudio Magris allo storico cattolico Pietro Scoppola (poi scomparso) all´astronoma Margherita Hack, all´ex presidente della Corte Costituzionale Gustavo Zagrebelsky. Nel frattempo, anche sull´onda del Sinodo dei vescovi svoltosi in Vaticano nel 2008 sul tema della «parola di Dio», qualcosa si è mosso. La Bibbia sta tornando nelle case italiane. «Dopo il Sinodo le diocesi hanno deciso di ripartire dalle Sacre Scritture», commenta mons. Paglia. Aggiungendo un consiglio: «La Bibbia va letta comunitariamente e in un clima di preghiera». Con una postilla interessante: «Chi frequenta veramente le Scritture non è fondamentalista».
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Il Partito democratico? Una famiglia allargata (sezione: Laici e chierici) 
( da "EUROPA ON-LINE" del 05-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Articolo Sei in Cultura 6 maggio 2009 Il Partito democratico? Una famiglia allargata Il libro di Manconi in cerca di un'identità non ideologica e non retorica Un'identità non identitaria, non ideologica e non retorica, cioè un'identità da partito grande, un altro modo di declinare la "vocazione maggioritaria", una ricetta per sanare le ferite dei nostalgici dell'era dell'Ulivo, un "partito famiglia allargata". Lo descrive proprio così Luigi Manconi nel suo ultimo libro Un'anima per il Pd La sinistra e le passioni tristi (Nutrimenti, 12 euro). La famiglia allargata, scrive con piglio da sociologo, «si affida a una struttura portante multipla, dove non c'è una esclusiva autorità paternale e una sola figura di capofamiglia, ma più soggetti e più ceppi parentali, che si intrecciano e si integrano; dove, dunque, i legami familiari sono maggiormente articolati, meno stretti ma non per questo meno intensi e dove si incontrano individui e relazioni e affetti che liberamente si aggregano; dove convivono generazioni successive, provenienti da famiglie diverse e da percorsi non uniformi. Ed esperienze di vita che hanno conosciuto fallimenti e nuovi inizi. Sia chiaro: questa è una interpretazione tutta positiva della famiglia allargata, che trascura contraddizioni e tensioni, fatiche e disparità. È in ogni caso un modello interessante, che pure lascia irrisolto un problema cruciale: chi è il capofamiglia? ». Rileggete: nonostante l'interrogativo finale, non sarebbe bellissimo, eppure al tempo stesso perfettamente realistico, un Pd così? Senza paura del conflitto e delle differenze, che non chiede a se stesso di diventare ciò che non è, ma sa fare della sua condizione "ricomposta", del suo lungo passato, degli inevitabili errori, del suo stesso disordine e delle sue ferite una condizione di opportunità? È la questione centrale, e la più originale, del libro di Manconi. Che quando non si dilunga in analisi un po' troppo dettagliate e purtroppo, per com'è andata la vicenda della presentazione alle europee, già datate, anche se recuperabili in prospettiva delle opportunità e delle vie attraverso le quali i suoi ex compagni di strada dei Verdi e della sinistra radicale potrebbero reincontrare il percorso dei Democratici, offre qualche spunto davvero stimolante su come la famiglia allargata del Pd potrebbe vivere utilmente e in pace. Perché, naturalmente, bisogna innamorarsi almeno un po' prima di andare a vivere insieme. E qui entra in gioco la questione delle passioni tristi: perché il Pd, scrive Manconi, appare senz'anima, incapace di suscitare adesione. «Anaffettività» e «spassionatezza» sono i nomi dei suoi problemi, altro che litigiosità, leadership, strategia. La sfida che il libro lancia al Pd è questa: per cercare di darsi un'anima, è stata intrapresa la strada sbagliata. Si è cercato, scrive Manconi facendo l'esempio del testamento biologico e dei temi dell'immigrazione, di sdrammatizzare, troncare, sopire. Per non dividersi nel primo caso, per non dire cose troppo scomode rispetto al senso comune nel secondo. E invece l'anima, le passioni, si trovano nel fuoco della battaglia: là dove sono coinvolti i valori, dove entrano in gioco le motivazioni più profonde delle persone. Proprio su quei terreni, cioè, che i Democratici in questi anni hanno considerato «minoritari» e «pericolosi ». Dei due esempi, a noi pare più convincente il secondo, e proviamo a spiegare perché. Riguardo al testamento biologico, Manconi, forse per ragioni legate al momento in cui il libro è stato chiuso in tipografia, riduce tutta la vicenda alla scelta del Pd di non partecipare in aula al voto sulla richiesta di conflitto di attribuzione avanzata dal Pdl contro la sentenza su Eluana. Il giudizio su questa scelta è quello classico, e durissimo: il Pd scelse allora di non scegliere per paura di dividersi e di affrontare le proprie contraddizioni e di elaborare una posizione comune fondata sull'idea che «nessun valore può essere tutelato integralmente», ma solo «si deve puntare a ridurre al minimo possibile la sofferenza causata dal conflitto tra due diritti». Eppure allora non andò proprio così, Europa lo scrisse e i fatti l'hanno dimostrato, perché nelle settimane successive il Pd la battaglia l'ha affrontata, anche se certo non nel migliore dei modi possibili: la posizione sul testamento biologico, per quanto prevalente e non sottoposta a voto, è stata pur definita, la stragrande maggioranza dei senatori dem si è pur opposta al decreto su Eluana, le votazioni in aula sulla legge Calabrò si sono svolte, le divisioni ci sono anche state, alla fine sono stati solo due i voti contrari alla linea decisa, di contrarietà a quella della maggioranza. Il voto contrario sul conflitto di attribuzione, scelta ovviamente criticabile, venne allora motivato come rifiuto di una proposta irricevibile, tutta strumentale, della maggioranza. Può darsi che sia stata un'occasione mancata, di certo è stata una scelta discutibile, ma meriterebbe di essere meglio discussa. Sull'immigrazione invece, davvero Manconi mette il dito nella piaga. Le risposte democratiche, su un terreno certo sfavorevole eppure non impraticabile, sono davvero state poco all'altezza della sfida, deboli, subalterne non solo alla destra ma agli stessi movimenti spontanei della società civile (come quella dei banchetti per la raccolta delle impronte digitali, una protesta sacrosanta che il Pd avrebbe potuto promuovere o almeno cavalcare, e invece è rimasta iniziativa altrui). Il tema, certo, non nasconde Manconi, è molto divisivo rispetto alla destra e almeno nell'immediato anche minoritario. Tuttavia non andava lasciata indietro, consegnandola rassegnati all'egemonia altrui, perché si tratta di questione di fondo, in grado di incrociare la cultura socialista, cattolica e laico democratica e di farle reagire per produrre una sintesi nuova. Che superi anche il concetto classico, e per Manconi troppo ideologico e retorico, di solidarietà, verso l'elaborazione di un sistema dei diritti della cittadinanza. Ma senza perdere la capacità di mobilitarsi, distinguersi dalla destra, appassionare. Chiara Geloni
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Il vescovo Versaldi "ispettore" del Papa (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

VATICANO.NOMINA Il vescovo Versaldi "ispettore" del Papa [FIRMA]GIACOMO GALEAZZI CITTA' DEL VATICANO Come Guglielmo di Baskerville nel «Nome della rosa», dovrà ispezionare tutte le comunità della Legione nel mondo e consegnare un rapporto, protetto dal segreto pontificio, alle autorità vaticane. Il vescovo di Alessandria, monsignor Giuseppe Versaldi, sarà uno dei visitatori apostolici che il Papa si appresta a nominare per compiere la difficile ispezione disposta dalla Santa Sede a seguito delle rivelazioni sulla vita disordinata del fondatore dei Legionari di Cristo. La scelta è caduta su monsignor Versaldi per la sua specifica preparazione (si è laureato in psicologia e diritto canonico alla Gregoriana ed è stato giudice del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica) e per la grande stima di cui gode da parte del segretario di Stato, il cardinale Tarcisio Bertone, del quale è stato vicario generale a Vercelli. A differenza del romanzo di Umberto Eco, però, a fare da sfondo alla delicatissima missione non sarà un'abbazia benedettina del Trecento ma la congregazione religiosa in più rapida crescita nel mondo. Monsignor Versaldi sarà affiancato nel suo delicatissimo compito dall'arcivescovo di Denver, monsignor Charles Joseph Chaput e dal vescovo di Tepic, monsignor Ricardo Watty Urquidi, prelato della congregazione dei Missionari dello Spirito Santo. I tre presuli saranno affiancati dal gesuita Gianfranco Ghirlanda, rettore della pontificia università Gregoriana. E potrebbe poi aggiungersi un incaricato per il Sud America. Il compito è particolarmente complicato. Secondo le informazioni arrivate in Vaticano, padre Marcial Maciel Degollado, defunto fondatore dei Legionari di Cristo, sarebbe stato un «tombeur des femmes» che spremeva le sue amanti, latino-americane, spagnole e anche italiane. E forse con altri figli oltre alla madrilena di 30 anni che, come sostiene «El Mundo», starebbe ricattando per l'eredità l'Ordine insieme alla madre, una donna sposata e ricchissima. Non solo: persino la figlia di una sua ex fiamma, la messicana Flora Garza, ha confessato al settimanale «Proceso»: «Maciel, dopo aver ricevuto 50 milioni di dollari e un rapporto durato 20 anni, abbandonò mia madre». La Santa Sede ha disposto un'ispezione per accertare gli scandali su «relazioni con donne» divampati dopo la conferma che padre Degollado, morto nel 2008 a 87 anni e accusato di pedofilia, aveva un'amante fissa e una figlia. Come richiesto anche dal cardinale George Pell, gli ispettori dovranno far chiarezza sui Legionari e sul ramo laico «Regnum Christi» per presentare poi un rapporto al segretario di Stato, Tarcisio Bertone. I Legionari sono un movimento tradizionalista, retto da un ordine ferreo al suo interno, con sedi in 40 Paesi del mondo, 650 sacerdoti e 2.500 seminaristi.
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Più lampioni nel centro storico il Comune investe 300 mila euro (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

VENTIMIGLIA SI COMPLETANO GLI INTERVENTI NELLA CITTÀ VECCHIA Più lampioni nel centro storico il Comune investe 300 mila euro VENTIMIGLIA A Ventimiglia Alta, nei carrugi più stretti e bui, arriva l'illuminazione pubblica. Ci sono, ancora oggi, alcune viuzze del centro scarsamente illuminate in cui non soltanto non arriva il sole a causa degli edifici alti e ammassati gli uni agli altri, ma anche nelle quali l'illuminazione è scarsa e insufficiente. La giunta del sindaco Scullino ha approvato l'altro giorno, per una spesa di 298 mila euro, il rifacimento e il potenziamento dei punti luce in varie vie. I nuovi lampioni arriveranno sulla passeggiata del Cavo, in via Falerina, via Piemonte e via Giudici, in salita Rivai, discesa Porta Marina, piazza della Colla, piazza Colletta, piazza Borea, via Scala Santa, piazza Rocchetta. Tutte le zone buie della Città Alta vedranno finalmente la luce. Una decisione che era attesa da tempo dagli abitanti del paese vecchio, poiché tutte le zone che saranno interessate dai lavori per la nuova illuminazione sono densamente popolate. I nuovi punti luce saranno tutti uguali, in stile Liberty. Il progetto di studio della nuova illuminazione è già stato affidato agli uffici comunali e dovrebbe essere pronto entro l'estate. «L'Amministrazione vuole riqualificare tutto il centro storico - commenta il sindaco Gaetano Scullino - e l'intervento per il rifacimento dell'illuminazione rientra in un complesso quadro di lavori per il recupero di Ventimiglia Alta». Il Comune, che ha intenzione in ogni caso di realizzare questo intervento, presenterà una richiesta di finanziamento alla Regione. Si tratta dell'ultimo lavoro programmato che riguarda il rilancio del centro storico, dopo il completo recupero, che si svolge in questi mesi, di vari vicoli intorno alla zona di piazza Rocchetta, che riguarda il rifacimento delle pavimentazioni e dei sottoservizi. \
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Mons. Versaldi ispettore del Papa (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

CITTA' DEL VATICANO.SCELTO DAL CARDINAL BERTONE Mons. Versaldi ispettore del Papa Delicatissimo il compito Raccogliere elementi sulla vita «disordinata» di padre Maciel [FIRMA]GIACOMO GALEAZZI CITTA'DEL VATICANO Come Guglielmo di Baskerville nel «Nome della rosa» dovrà ispezionare tutte le comunità della Legione nel mondo e consegnare un rapporto, protetto dal segreto pontificio, alle autorità vaticane. Il vescovo di Alessandria monsignor Giuseppe Versaldi, di origine vercellese, sarà uno dei visitatori apostolici che il Papa si appresta a nominare per compiere la difficile ispezione disposta dalla Santa Sede a seguito delle rivelazioni sulla vita disordinata del fondatore dei Legionari di Cristo. La scelta è caduta su monsignor Versaldi per la sua specifica preparazione (si è laureato in psicologia e diritto canonico alla Gregoriana ed è stato giudice del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica) e per la grande stima di cui gode da parte del segretario di Stato, il cardinale Tarcisio Bertone, del quale è stato vicario generale a Vercelli. A differenza del romanzo di Umberto Eco, però, a fare da sfondo alla missione non sarà un'abbazia benedettina del Trecento ma la congregazione religiosa in più rapida crescita nel mondo. Monsignor Versaldi sarà affiancato nel suo delicatissimo compito dall'arcivescovo di Denver, monsignor Charles Joseph Chaput e dal vescovo di Tepic, monsignor Ricardo Watty Urquidi, prelato della congregazione dei Missionari dello Spirito Santo. Per nomina papale il sacerdote che affiancherà i tre presuli sarà il gesuita Gianfranco Ghirlanda, rettore della pontificia università Gregoriana. Secondo le informazioni arrivate in Vaticano, padre Marcial Maciel Degollado, il defunto fondatore dei Legionari di Cristo, sarebbe stato un «tombeur des femmes» che spremeva le sue amanti, latino-americane, spagnole e anche italiane. E forse con altri figli oltre alla madrilena di 30 anni che, come sostiene «El Mundo», starebbe ricattando per l'eredità l'Ordine insieme alla madre, una donna sposata e ricchissima. Non solo: persino la figlia di una sua ex fiamma, la messicana Flora Garza, ha confessato al settimanale «Proceso»: «Maciel, dopo aver ricevuto 50 milioni di dollari e un rapporto durato 20 anni, abbandonò mia madre». Agli ospiti danno ancora da baciare la sua immaginetta, ma ora nella preghiera che i conservatori Legionari di Cristo recitano ogni sera la devozione al fondatore è attenuata. La Santa Sede ha disposto un'ispezione sull'ordine religioso per accertare gli scandali su «relazioni con donne» divampati dopo la conferma che padre Maciel Degollado, morto lo scorso anno a 87 anni e accusato di pedofilia, aveva un'amante fissa e una figlia. Come richiesto anche dal cardinale George Pell, gli ispettori dovranno far chiarezza sui Legionari e sul ramo laico «Regnum Christi» per presentare poi un rapporto al segretario di Stato, Tarcisio Bertone. I Legionari sono un movimento tradizionalista con sedi in 40 paesi del mondo, 650 sacerdoti e 2.500 seminaristi. Un ordine religioso che dal Messico è sbarcato in Spagna e in Irlanda prima di arrivare in Italia e che, alla generalizzata crisi delle vocazioni, oppone una clamorosa crescita nel numero di sacerdoti e chierici che si preparano nei suoi 25 seminari e noviziati sparsi nei cinque continenti.

Torna all'inizio


berlusconi, show contro veronica (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina 1 - Prima Pagina Il Cavaliere a "Porta a porta" attacca la stampa e la sinistra: "Mia moglie è caduta in una trappola. Non perderò le simpatie dei cattolici" Berlusconi, show contro Veronica "Riconosca l´errore, non frequento minorenni". I vescovi criticano il premier ROMA - «è una menzogna che io frequenti ragazze minorenni, Veronica si scusi e riconosca pubblicamente l´errore». Con queste parole, dagli studi televisivi di "Porta a porta", Silvio Berlusconi ha commentato ieri le sue recenti vicende personali. «Mia moglie è caduta in una trappola, ma questa storia non mi farà perdere le simpatie dei cattolici», ha aggiunto il premier. Intanto Avvenire, quotidiano dei vescovi, attacca: «Il presidente del Consiglio sia più sobrio». BEI, BERIZZI, BUZZANCA LONGO E SANNINO ALLE PAGINE 2, 3 E 4
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berlusconi: "non frequento minorenni veronica deve riconoscere l'errore" - silvio buzzanca (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina 2 - Interni Berlusconi: "Non frequento minorenni Veronica deve riconoscere l´errore" I vescovi lo criticano: i valori di un leader non sono indifferenti Il premier Franceschini: "Basta con la teoria dei complotti, se insiste ad accusare è un po´ alla frutta" SILVIO BUZZANCA ROMA - «Non è vero che io frequento minorenni» e Veronica mi deve chiedere scusa pubblicamente, deve ammettere «di essere incorsa in un errore». Solo così «posso accettare la continuazione di un rapporto». Silvio Berlusconi sceglie la trasmissione di Bruno Vespa, "Porta a Porta", che per l´occasione ha come sfondo il motto "Ora parlo io", per dire la sua sulla polemica con la moglie Veronica Lario. E parla veramente solo lui, il presidente del Consiglio, impegnatissimo a rintuzzare l´attacco che arriva dal focolare domestico. Fra le tante cose, dice anche di avere voluto e di volere molto bene a sua moglie. Spiega che non vuole parlare di scuse e divorzio, ma alla fine ammette: «Io non voglio intervenire ma credo che chi è incaricato di una funzione pubblica, come il presidente del Consiglio, possa accettare la continuazione di un rapporto soltanto se si chiarisce anche da parte di chi ha provocato questa situazione che quelle due accuse erano false e quindi dichiari pubblicamente di essere incorso in un errore». Dunque Veronica deve andare a Canossa. Il resto della puntata rimanda un Cavaliere come un fiume in piena. Sicuro di non perdere consensi, neanche in quel mondo cattolico che dovrebbe essere sensibile al rispetto di certi valori. «Con il Vaticano e la Chiesa stiamo avendo i migliori rapporti che ci siano mai stati», spiega il Cavaliere a Vespa. Berlusconi è certo: «Non credo che perderò le simpatie del mondo cattolico. Quando tutti conosceranno la realtà delle due situazioni non potranno non prendere atto che non c´è stato alcun atto contro le donne e nell´altro caso che si tratta solo un gesto gentile verso una famiglia». Berlusconi risponde così alle critiche che, nonostante il suo ottimismo, sono arrivate dall´Avvenire, il quotidiano dei vescovi italiani. Critiche avallate dal presidente della Cei, il cardinale Angelo Bagnasco. «Sappiamo che un uomo di governo va giudicato per ciò che realizza, per i suoi programmi e la qualità delle leggi che contribuisce a varare. Ma la stoffa umana di un leader, il suo stile e i valori di cui riempie concretamente la sua vita non sono indifferenti. Non possono esserlo. Per questo noi continuiamo a coltivare la richiesta di un presidente che con sobrietà sappia essere specchio, il meno deforme, all´anima del Paese», ha scritto il giornale. Il cardinale Bagnasco, ha commentato: «Il richiamo alla sobrietà ed alla responsabilità per tutti - osserva l´arcivescovo di Genova - è un richiamo sempre molto positivo, ognuno secondo la propria situazione concreta e secondo le proprie responsabilità. Questi richiami non possono essere che benvenuti da parte di tutti». Un richiamo che, si fa notare, suona come la prima critica esplicita al presidente del Consiglio, da quando è tornato al governo, da parte dei vescovi italiani. Il Pd accusa Berlusconi di "occupare" la tv per questioni private e replica alle accuse di avere orchestrato la trama. «Basta con la teoria dei complotti, noi siamo stati persone serie, ma Berlusconi insiste con le accuse e questo è il segno che è un po´ alla frutta», dice Dario Franceschini.

Torna all'inizio


niente gay pride sotto la casa di poletto - federica cravero (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina IX - Torino Niente Gay Pride sotto la casa di Poletto La Questura vieta il corteo, gli organizzatori: "La città non è del Vaticano" Lettera aperta alle istituzioni: "Perché non si può passare davanti alla Curia?" La motivazione ufficiale: via Arcivescovado è stretta FEDERICA CRAVERO Non sotto le finestre del vescovo: gay, lesbiche, bisessuali e transessuali con la sfilata del Gay Pride potranno passare davanti agli edifici delle istituzioni laiche, ma davanti al palazzo della Curia no. E gli organizzatori della manifestazione che si terrà il 16 maggio hanno scritto una lettera di protesta indirizzata a sindaco, presidente della Provincia, presidente della Regione, prefetto e cardinale. «Abbiamo chiesto che la manifestazione passasse davanti alla sede delle principali istituzioni, laiche e religiose, in coerenza con il nostro percorso di dialogo e richiesta di diritti che in questo paese mancano del tutto, a differenza della maggior parte d´Europa. La nostra richiesta è stata accolta, con una eccezione». Il palazzo della Curia in via Arcivescovado, appunto. «Perchè mai? - scrivono - Che cosa si vuole nascondere e cosa si vuole difendere? Non è certo con l´ipocrisia che si combatte l´odio e il disprezzo verso gay, lesbiche e transessuali. Passare innanzi alla sede vescovile, che non è un luogo di culto, significa ricordare la nostra esistenza e la nostra lotta a chi detiene un potere forte». Enzo Francone, uno dei promotori, spiega l´importanza di quel luogo: «Saremmo passati davanti alla Curia non per protesta contro Severino Poletto, con cui abbiamo un buon dialogo, ma perché non dobbiamo dimenticare le secolari discriminazioni di cui la Chiesa si è macchiata». Invece la risposta della Questura è stata quella di un percorso che non passasse davanti, ma di fianco alla Curia, lungo il muro di cinta. «Questo compromesso avrebbe rischiato di riscaldare gli animi dei manifestanti - ha affermato Francone - per questo abbiamo preferito escludere del tutto la tappa dal nostro corteo». Netta la risposta della questura: «Sono state fatte considerazioni legate alla viabilità - sostengono negli uffici di corso Vinzaglio - Via Arcivescovado è troppo stretta per un corteo con i carri, ma abbiamo cercato di venire incontro alle esigenze di visibilità dei manifestanti passando addirittura in via Roma, che è una strada che abbiamo concesso solo per il corteo delle donne. Non è stato un divieto politico, tant´è che non abbiamo nemmeno informato la Curia di questo. Inoltre sono stati gli stessi manifestanti a presentare e firmare il percorso definitivo: non ci sono state prescrizioni da parte nostra». La sfilata partirà alle 15 da via Alfieri, davanti alla sede del Consiglio regionale dove sarà srotolato uno striscione arcobaleno di 50 metri che andrà a raggiungere il concentramento dei carri in piazza Solferino. Poi il corteo attraverserà il centro e toccherà la Prefettura, il Consiglio provinciale, la sede della Rai, per finire verso le 18 con i comizi davanti al Municipio. Poi la festa si sposterà al Cortile del Maglio.
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"hai abortito?" l'indagine spacca i buddisti - ottavia giustetti (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina IX - Torino Il fondatore del Cesnur Introvigne replica alle contestazioni sulla privacy: "Risposte anonime e urne sigillate" "Hai abortito?" L´indagine spacca i buddisti I sociologi volevano studiare il successo del movimento Soka Gakkai Duemila a Torino i credenti della corrente cui aderisce Baggio "Le stesse cose non le chiedono ai cattolici" OTTAVIA GIUSTETTI I sociologi dell´Università studiano il successo torinese del movimento buddista Soka Gakkai ma le domande del questionario spaccano le correnti interne all´associazione. Molti membri si dicono perplessi per l´invasione di una sfera tanto personale e chiedono maggiori garanzie di privacy. «Se a un cattolico venisse richiesto di rispondere per iscritto a domande come: "quante volte hai abortito", "quante volte hai rapporti sessuali", "fai uso del preservativo", "se domenica ci fossero le elezioni politiche, andresti a votare e cosa", come si sentirebbe?»: è quel che scrive un "buddista legittimamente preoccupato" dopo che nelle scorse settimane si sono organizzate nella sede di via Cirenaica diverse riunioni con i fedeli e i rappresentanti del Cesnur (Centro studi nuove religioni) che conducono lo studio sociologico. «C´è stata parecchia resistenza di una parte di membri dell´associazione a sottoporsi a questa indagine - spiega Massimo Introvigne, fondatore del Cesnur - tanto che, per rassicurare tutti, abbiamo fornito alla Soka Gakkai urne sigillate per la consegna dei questionari. In alternativa, i dirigenti si erano offerti di raccogliere la documentazione ma i membri dell´associazione hanno chiesto maggiori garanzie di riservatezza». Soka Gakkai è solo uno dei numerosissimi movimenti buddisti che trova rappresentanza nel nostro paese ma è in assoluto l´ente che ha riscosso il maggiore successo, sia in termini di numeri che per i nomi che vanta tra i suoi membri. è, per intenderci, l´associazione di Roberto Baggio o di Sabina Guzzanti. Avendo, solo a Torino, circa duemila fedeli, rappresenta uno degli enti religiosi con maggior seguito. «Per questa ragione abbiamo pensato di condurre un´indagine di tipo sociologico su questo campione di popolazione e di confrontarla poi con la popolazione torinese in generale - spiega Introvigne - abbiamo fatto lo stesso con i cinesi a Torino e devo dire che non abbiamo trovato resistenze così forti ad aderire al questionario». Le cinquecento domande che sono state consegnate ai fedeli sono della natura più varia. Indagano nella vita quotidiana del soggetto e nelle sue scelte umane, etiche, politiche e religiose. «Ma nessuno è obbligato a partecipare - dicono dalla Soka Gakkai - e soprattutto il questionario è regolarmente anonimo». Secondo le indiscrezioni il malcontento trova radici più lontane e questa vicenda avrebbe solo messo in evidenza la spaccatura all´interno del movimento tra il gruppo più conservatore che è stato alla guida dell´associazione fino a qualche anno fa e il gruppo invece più progressista che gli è subentrato di recente.
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i mille lavori temporanei degli studenti - laura bellomi (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina XV - Milano I mille lavori temporanei degli studenti "Le statistiche dimostrano che chi si dà da fare, anche con mestieri lontani dagli interessi di studio, trova prima lavoro" "Tornando a casa dopo una serata di lavoro al banco del bar, due giorni alla settimana frequentare le lezioni della mattina sarebbe impossibile" "Sono riuscita a mantenermi fuori casa da quando avevo 21 anni, ma sono finita fuoricorso. Poter pensare soltanto a studiare è un privilegio" "Andare a prendere a scuola i bambini dei vicini e tenerli al pomeriggio mi ha sempre permesso di pagarmi le vacanze estive. Senza troppi sacrifici" Baristi, babysitter, commessi o impiegati nell´ateneo: tanti modi per tirar su qualche soldo. Con qualche difficoltà LAURA BELLOMI bARISTI, commessi, hostess, perfino maestri di tennis, per riuscire a bere una birra la sera, comprare le dispense e farsi le vacanze senza pesare sui genitori. Finita l´età della paghetta settimanale, per molti studenti l´università, oltre che d´esami e lezioni, è fatta anche di lavoretti. Al prezzo spesso di studiare di notte e la domenica per recuperare. Un po´ di fatica e tanto ingegno, per lavorare gli studenti mettono a frutto le proprie capacità. Dalle bacheche in Internet ai forum studenteschi, in rete abbondano annunci come quello di Tolem87, che su Studentibicocca. it si propone per «insegnare a suonare la chitarra, dalla posizione della mano alla lettura degli accordi, per divertirsi con gli amici», o come quello di Frangras-f, che per qualche soldo «converte qualsiasi testo in file word». Sempre a prezzi ragionevoli perché, come fa notare Davide84 (che dà lezioni di tennis nel campo vicino all´ateneo), «essendo tutti studenti, non si chiedono cifre assurde». Francesca Solca, 24 anni, oggi appena laureata in Agraria, ha fatto per anni la babysitter: «Finivo lezione nel primo pomeriggio e alle 4 e mezza ero fuori da scuola a ritirare i bambini. Non dovendo fare lunghi tragitti per raggiungere l´università ho potuto dedicare tempo al lavoro: tenere i figli delle famiglie del quartiere mi permetteva di pagarmi le vacanze». Virginia Dascanio, laureanda in Giurisprudenza, ha invece lavorato nei bar, venduto scarpe e profumi nei negozi del centro, fatto l´hostess alle fiere: «A 21 anni sono uscita di casa e dovevo mantenermi: lavorando però, sono andata fuori corso». Se le si chiede se lo rifarebbe, risponde schiettamente: «All´inizio sembra facile, poi ti accorgi che se lavori la concentrazione non è la più la stessa: poter fare l´università senza salti mortali per incastrare seminari e lavoro è un privilegio». Alle prese con gli impegni da conciliare, gli universitari fanno i conti con orari delle lezioni e scadenze: «Tornando a casa alle 4 di notte, frequentare le lezioni della mattina sarebbe impossibile», spiega Giulio Segato, 27 anni, studente di Lettere moderne alla Cattolica e, due volte la settimana, barista. Ogni estate Giulio lavora ai festival dell´Arena di Verona, sua città d´origine: «Mi occupo della sorveglianza alle opere e, grazie anche alle mance di Natale, riesco a pagarmi la retta. Così, però, non sono mai riuscito a dare esami alla sessione di settembre». «Quando si lavora - prosegue Giulio - ogni momento diventa importante, e se capita che i professori non si presentino a ricevimento o all´ultimo saltino i seminari, rimane l´amaro in bocca». Per riuscire a seguire le lezioni, c´è chi prova la carta del cambio di cattedra, ovvero seguire le lezioni di professori assegnati ad altri gruppi di studenti. Virginia Dascanio però avverte: «Non sempre ci si riesce: una volta ho saltato un parziale di Economia politica perché lavoravo e ho dovuto fare direttamente l´orale. è stato più difficile». SEGUE A PAGINA XIV
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master e convegno in cattolica per imparare la moda buona - luca de vito (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina XVI - Milano Cattolica Materiali che non inquinano, lavorazioni che non sfruttano: è Ethical Fashion Lab Master e convegno in Cattolica per imparare la moda buona "L´approccio sostenibile è anche una strategia vincente sul mercato, contro l´invasione dei prodotti low cost" LUCA DE VITO Sempre più consumatori (circa il 40 per cento degli uomini e il 50 per cento delle donne) sono attenti alle caratteristiche etiche degli abiti che indossano. Il boom dei consumi etici influenza anche la moda tanto che, giunti al momento di acquistare nuovi capi d´abbigliamento, non si richiede più soltanto eleganza e raffinatezza, ma anche rispetto dell´ambiente e dei diritti dei lavoratori che li producono. Secondo il Centro per lo studio della moda e della produzione culturale (Modacult) dell´Università Cattolica - che domani e dopodomani dedicherà una convegno internazionale al tema - quello della moda critica è un fenomeno socio-economico in forte espansione tanto da rappresentare un vero e proprio mercato e da individuare un profilo di consumatore ben definito: donne, dai 25 ai 50 anni, cittadine del nord-est, con titoli di studio elevati e redditi medio alti, insegnanti, impiegate, libere professioniste. Esigenti di conoscere le filiere, i materiali e i processi produttivi che stanno dietro alla produzione del loro guardaroba. La due giorni proposta dalla Cattolica, dal titolo "Ethical Fashion/Moda Critica" (Aula Magna, Università Cattolica, Largo Gemelli 1) affronterà il tema attraverso cinque approfondimenti specifici: la sostenibilità ambientale, la moda e la globalizzazione, il marketing dell´etica, la comunicazione della moda etica e la moda dell´usato. Secondo Emanuela Mora, docente di Sociologia dei prodotti culturali, «il convegno sarà l´occasione per porsi un interrogativo fondamentale. La linea di sviluppo della moda europea è in direzione della sostenibilità oppure no? Dobbiamo capire se siamo pronti ad assumere l´eticità come un valore aggiunto. Andare in questa direzione sarebbe importante anche per un altro motivo: sarebbe un´alternativa valida ai mercati emergenti. O noi riusciamo a far apprezzare l´etica oppure probabilmente finiremo in secondo piano sull´orizzonte globale». Su questo piano l´Italia è uno dei paesi più indietro in ambito europeo: «Il settore della moda italiana è stato uno degli ultimi del manifatturiero ad interessarsi a questi argomenti - continua la Mora - Sul consumo critico e sulla moda critica in Europa ci sono state parecchie inizative, la nostra è la prima in Italia». Nell´ambito del convegno, verrà inoltre presentanto l´Ethical Fashion CommunicationLab, un progetto di comunicazione realizzato dagli studenti del master in Comunicazione per le Industrie Culturali in collaborazione con l´associazione culturale esterni e Gentucca Bini, direttrice creativa della maison Romeo Gigli. Questo progetto, intende simulare l´organizzazione di un autentico evento di moda sostenibile studiato in tutti i suoi aspetti: quello del marketing (fund raising e rapporti con gli sponsor); quello della comunicazione (divulgazione di informazioni relative all´evento e rapporto con i media); e quello della produzione (ideazione del format dell´evento e organizzazione della parte logistica). SEGUE A PAGINA VI
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"Veronica ammetta l'errore" (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Il presidente del Consiglio va in tv e chiede una pubblica ritrattazione: veline e minorenni invenzioni delle gazzette di sinistra "Veronica ammetta l'errore" Berlusconi: non perderò i cattolici. Il cardinale Kasper: è un cattivo esempio Berlusconi show ieri sera a «Porta a porta» in una trasmissione dedicata al divorzio da Veronica Lario. Il premier da Vespa chiede una pubblica ritrattazione: veline e minorenni invenzioni delle gazzette di sinistra, Veronica ammetta l'errore. E aggiunge: «Non perderò i voti dei cattolici». Galeazzi, Iacoboni, Magri e Ubaldeschi A PAG. 2, 3 E 5
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Berlusconi in tv "Veronica ora ammetta l'errore" (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Berlusconi in tv "Veronica ora ammetta l'errore" Sul Colle il presidente del Consiglio avrebbe dovuto discutere del mini-rimpasto Il voto dei credenti? «Non credo che la simpatia del mondo cattolico calerà» Il premier non va al Quirinale ma da Vespa: le voglio bene, però è caduta in una trappola [FIRMA]UGO MAGRI ROMA Altro che chiedere scusa, come s'è illusa con qualche amica Veronica. Silvio è andato in tivù, da Vespa, per rilanciare la «sua» verità. Vuole che sia lei a piegarsi: dica perdono, ho sbagliato. Dipinge la moglie come una donna manipolata. Accusa «le gazzette della sinistra» di averle fatto bere «due assolute falsità». La prima è che lui volesse infarcire di «veline» le liste del Pdl. La seconda, che avesse frequentazioni con la minorenne Noemi. Berlusconi nega su tutta la linea e definirlo infuriato è poco. Per contrattaccare dal video, ha disdetto all'ultimo istante un appuntamento con il Presidente della Repubblica. Dovevano affrontare la promozione della Brambilla a ministro, ma il caso Veronica è diventato più importante del mini-rimpasto (rinviato a giovedì), specie dopo la bacchettata mattutina dei vescovi. A Vespa non è parso vero di trattare il caso che fa parlare il mondo. Scaletta allestita di corsa, senza la signora Lario. Nonostante il conduttore e De Bortoli (direttore del «Corsera») l'abbiano difesa, è parso a tratti un processo in contumacia. Se gli italiani si facessero l'opinione solo in base a quanto hanno udito ieri, giudicherebbero Veronica una visionaria. Per Berlusconi è tutto un castello di «calunnie» costruito dalla sinistra «che non riesce ad accettare la mia popolarità salita al 75 per cento, e ricomincia con gli attacchi personali». Dirà anche il premier, nel corso della puntata, che «una bugia di Franceschini al giorno leva i Democratici di torno». Parlerà di terremoto, di «segnali sulla crisi che inducono alla fiducia», chiede un «intervento della Banca d'Italia» affinché le banche continuino a fare le banche e ad erogare crediti alle imprese. «In questo momento gli istituti bancari stanno facendo utili elevati, perfino eccessivi», dice il premier, quindi Draghi farebbe bene a intervenire. Ma nel suo mirino c'è soprattutto la consorte. Non ingannino certe forme di tenerezza, tipo «sarebbe bello fare i nonni in due», oppure «le ho voluto e le voglio un mare di bene». Il Cavaliere parte subito recriminando, già in passato Veronica aveva creduto a dicerie e falsità. Stavolta è ricaduta nella «trappola». Sulle aspiranti miss da candidare in Europa, la versione berlusconiana cozza con quanto i giornali hanno ricostruito: «Tutte invenzioni». Tra l'altro «se ne sono occupati i tre coordinatori Pdl», lui era all'oscuro. E comunque mettere in lista «donne giovani, non sgradevoli, credo sia positivo. Tutti parlano di quote rosa, e poi quando si osa farle...». L'altra «menzogna» che Veronica avalla, secondo Silvio, è la tresca con la diciottenne napoletana. Tono infervorato del premier. Narra il suo arrivo alla famosa festa di compleanno, mostra le foto scattate con parenti, amici, camerieri e cuochi perché «se rinunciassi a stare con la gente più umile non sarei me stesso». Irride chi ipotizza fotomontaggi, «basta chiedere ai tanti presenti». Argomenta: «Se ci fosse stato qualcosa di piccante o di men che pulito, il presidente del Consiglio non sarebbe stato così pazzo da andare». Quando tutto sarà chiarito, la «simpatia del mondo cattolico «crescerà», altro che perdere voti. Bordata a «Repubblica». «Non è stato casuale» che Veronica si sia sfogata lì. Faccia scurissima, come l'abito. «Chi è incaricato di una funzione pubblica da presidente del Consiglio può accettare la continuazione di un rapporto solo se si chiarisce che quelle cose erano false, e si dichiara di essere incorsi in errore». Ritratti, o sarà divorzio. Sul matrimonio da tempo in crisi, Berlusconi invoca la privacy: «Fatemi questa grazia». Però, puntigliosamente, proprio lui torna sull'accusa di Veronica («Dai nostri figli che compivano 18 anni lui non è mai venuto»). Racconta di averli chiamati per verificare le circostanze. Luigino «non festeggiò», Eleonora «nemmeno ricorda», quanto a Barbara le portò un aereo di amici a Las Vegas con costumi del Settecento. Amarezza del premier: «E' una storia che finisce, o può finire, ma non dovrebbe andare in pasto ai giornali. E alla tivù».

Torna all'inizio


Il Vaticano rischia di perdere un alleato (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

LA DOTTRINA Retroscena «PARERE PERSONALE» Fine dell'unità contro le interruzioni di gravidanza «Per noi non è mai lecito a meno che la madre sia in pericolo di vita» GIACOMO GALEAZZI Il Vaticano rischia di perdere un alleato Il cardinale Herranz: è soltanto l'opinione di una singola autorità CITTÀ DEL VATICANO Per la Chiesa l'aborto non è mai lecito a meno che la madre non sia in pericolo di vita», ribadiscono nei Sacri Palazzi. Alle conferenze mondiali del Cairo e di Pechino, il Vaticano e l'Islam hanno combattuto insieme contro l'aborto. In Curia, perciò, si vagliano attentamente gli effetti sul dialogo interreligioso della «fatwa» che consente alle donne stuprate «di buona reputazione» di interrompere la gravidanza entro il terzo mese. «E' l'opinione di una singola autorità, di un imam che parla a nome proprio - getta acqua sul fuoco il cardinale Julian Herranz, presidente della Commissione disciplinare della Curia Romana, giurista di fiducia di Benedetto XVI e massimo rappresentante in Vaticano dell'Opus Dei - Non siamo davanti ad una presa di posizione univoca, a un magistero di tutto l'Islam o a un cambio di rotta. La differenza rispetto alla Chiesa cattolica è che su questioni di morale e di fede noi parliamo ad una sola voce, l'Islam no». La Santa Sede, dunque, considera la «fatwa» sull'aborto «una valutazione morale di una singola autorità che si rifà ad una interpretazione personale del Corano, non condivisa da altri imam», ma si interroga su quali conseguenze si possano determinare sul piano delle relazioni interreligiose. «Più delle differenze tra cattolici e musulmani, è importante concentrare l'attenzione sulla coincidenza globale nella valutazione della difesa della vita - evidenzia il cardinale Herranz - Con l'Islam abbiamo una convergenza molto grande nelle difesa di un principio: la vita va difesa dal concepimento al suo termine naturale. In una società di cultura tendenzialmente soggettivista e relativista, come la nostra, non mancano coloro che pensano che anche nella sfera religiosa ciascuno può comportarsi come in una specie di supermarket, dove si può scegliere il proprio Dio come si sceglie il tipo di dentifricio o detersivo di sua preferenza. Però non è così». E aggiunge il porporato: «La verità e specialmente la Verità, con la maiuscola, la verità su Dio, è una realtà oggettiva, non soggettiva; assoluta, non relativa; che non dipende dalla nostra ragione o dalla nostra volontà, pur se deve essere ricercata con una volontà esente da coazioni ed una ragione esente da pregiudizi». L'«alleanza tra monoteismi» con l'Islam, dunque, resta un argine fondamentale per la Santa Sede contro la «secolarizzazione abortista». L'asse «pro life» è trasversale ai monoteismi, spiega il porporato, mentre «in una cultura di tipo materialista qualunque tipo di acquisizione scientifica e qualunque risultato dello sviluppo sperimentale di una scienza hanno un valore intrinseco in sé moralmente indifferente». Quindi, c'è «una notevole confluenza tra cattolici, musulmani e ebrei sulla difesa della vita». Il rischio è che la «fatwa» egiziana incrini quel «criterio morale di fondo per cui difendiamo insieme l'essere umano in quanto creatura del Signore, qualcosa di sacro dal concepimento alla fine naturale». Un principio da «difendere», un «valore che va da tutelato dalle leggi e dalla coscienza morale». Ed è su questo che «si è realizzata la concordanza con l'Islam alle conferenze del Cairo e di Pechino», puntualizza Herranz, ribadendo che «per la Chiesa l'aborto è un crimine, come ricorda anche il Concilio Vaticano II» e che «la difesa della vita è un valore non negoziabile, costitutivo della persona umana e che pertanto non ammette compromessi o mediazioni. E' soprattutto il riferimento alla «buona reputazione» della donna stuprata ad allarmare il teologo Gianni Gennari, esperto di questioni bioetiche ed editorialista di «Avvenire», il giornale della Cei. «E' il riflesso di una mentalità maschilista in virtù della quale più che del bambino ci si preoccupa della reputazione della madre - afferma Gennari - C'è in questo una profonda differenza etica rispetto alla Chiesa cattolica». www.lastampa.it/galeazzi

Torna all'inizio


grifo d'oro a margherita hack, è festa per l'amica del cielo - michela bompani (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina IX - Genova Grifo d´Oro a Margherita Hack, è festa per l´amica del cielo Serata d´onore al Carlo Felice il 17 maggio organizzata dai Buonavoglia e dal Comune di Genova, con l´onorificenza alla grande astrofisica MICHELA BOMPANI «Genova è grandiosa come una capitale: allora perché il sindaco vuole consegnarmi il Grifo d´oro?»: l´astrofisica Margherita Hack è nella sua casa di Trieste, e non ha perso né l´ironia né l´accento della sua Firenze, dove è nata quasi 87 anni fa. L´amica del cielo (dice: «Ogni individuo è fatto di polvere di stelle«), professore emerito all´università di Trieste, direttore per oltre vent´anni dell´osservatorio astronomico della stessa città (che ha elevato a istituzione internazionale), membro dell´accademia dei Lincei, direttore di gruppi di lavoro all´Esa e alla Nasa, è una testarda pasionaria dei diritti civili, della laicità e della politica, per cui è stata candidata da Oliviero Diliberto (Pdci) alle elezioni europee del 6 e 7 giugno. Il circolo culturale dei Buonavoglia, il 17 maggio, ha organizzato una serata in suo onore, al teatro Carlo Felice, per l´appuntamento annuale con i "grandi personaggi". E il sindaco di Genova, Marta Vincenzi, conferirà alla Hack il Grifo d´oro della città di Genova. La manifestazione, che solitamente celebra eminenti personaggi liguri, fa uno strappo alla regola (ma ci sono precedenti illustri, con l´attrice Vanessa Redgrave e lo storico Eric Hobsbawm) con la scienziata: «Abbiamo voluto celebrare l´anno internazionale dell´astronomia dell´Onu con lei, per sottolineare la vocazione internazionale dei Buonavoglia - spiega Margherita Rubino, presidente dell´associazione - inoltre Margherita Hack è definita la "donna più laica d´Italia" e vogliamo festeggiarla qui, aprendo un dibattito, che sentiamo necessario, sulla laicità». Una grande torta a forma di Saturno (anelli compresi) e preparata dalla pasticceria Poldo concluderà la serata, che sarà condotta dall´attore genovese Tullio Solenghi. Molti saranno gli ospiti che festeggeranno la Hack e le sue "passioni", a cominciare da quella per i gatti. Il cantautore Gino Paoli le dedicherà "La gatta", ma anche "Il cielo in una stanza". E l´attore e drammaturgo Moni Ovadia le regalerà un "pezzo" a sorpresa. «La Liguria è una terra laica, da sempre», riflette Hack, anche se l´ha lasciata senza parole la vicenda dei "bus atei". La scienziata è presidente onorario dell´Uaar (unione degli atei e agnostici razionalisti), che aveva organizzato la campagna che avrebbe dovuto viaggiare sugli autobus genovesi "La cattiva notizia è che Dio non esiste, quella buona è che non ne hai bisogno", censurata dall´azienda che gestisce gli spazi pubblicitari sui mezzi genovesi. «Quella era un´idea che poteva far sorridere oppure suscitare noia - dice l´astrofisica - ma certo non andava proibita. Questo dimostra che la nostra è una democrazia a responsabilità limitata. Alla fine, la censura ha ottenuto l´effetto opposto: perché al caso è stata data più importanza di quanta ne avrebbe avuta altrimenti». A far uscire allo scoperto molti, spiega Hack, potrà essere il Pride nazionale di Genova che culminerà nella parata del 27 giugno, e denuncia: «Molte persone laiche e di sinistra, continuano a nutrire pregiudizi nei confronti dell´omosessualità e di tutta la comunità "lgbtqi", mi sembra di tornare ai tempi in cui i bambini mancini venivano costretti a scrivere con la mano destra. Le differenze naturali vanno accettate». Sulla situazione politica, non si capacita ancora «del bravissimo venditore di fumo cui nessuno più reagisce - dice e sorride - c´è più silenzio in quest´Italia che nell´universo».

Torna all'inizio


la veglia dei cristiani omosessuali - maurizio bologni (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina I - Firenze Il caso Nella chiesa Evangelica Battista per le vittime dell´omofobia. La testimonianza di un gay iracheno La veglia dei cristiani omosessuali MAURIZIO BOLOGNI Veglia per le «vittime dell´omofobia e di tutte le violenze», martedì 12 maggio alle 21, nella chiesa Evangelica Battista di borgo Ognissanti. Ad annunciarlo è il gruppo dei cristiani omosessuali Kairos di Firenze, che pregheranno fianco a fianco con gli omosessuali cristiani del Ponte di Pisa, con giovani cattolici, battisti, valdesi e vetero-cattolici. Previste testimonianze di un giovane omosessuale iracheno, che ricorderà come nella sua terra verrebbe giustiziato, e di una madre toscana con un figlio omosessuale. L´assessore comunale alle pari opportunità Daniela Lastri definisce intanto «fatto grave» l´aggressione di due donne trans alle Cascine. «Ci rafforza nella convinzione che bisogna continuare a promuovere tutte le politiche necessarie contro la discriminazione e la violenza nei confronti dei diversi» aggiunge Lastri, che ricorda le iniziative già prese nelle scuole e annuncia la partecipazione di Palazzo Vecchio alla Giornata mondiale contro l´omofobia del 17 maggio. Parole di condanna dell´episodio e di solidarietà alle due donne anche da Rosa Maria Di Giorgio, capogruppo Pd a Palazzo Vecchio, e da Monica Sgherri, capogruppo di Rifondazione comunista Sinistra europea in Consiglio regionale.
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"la laicità principio costitutivo della democrazia" - gaia rau (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina V - Firenze Incontro oggi pomeriggio alle 17,30 alle Oblate con Stefano Rodotà autore del saggio "Perché laico" "La laicità principio costitutivo della democrazia" "Non rinchiudo la Chiesa nelle parrocchie ma lei non può imporre i suoi principi" GAIA RAU Liberare la laicità dal conflitto tra posizioni clericali e anticlericali, restituendole il suo ruolo di principio fondamentale del sistema democratico, prerogativa irrinunciabile del dibattito pubblico. E´ l´operazione sostenuta da Stefano Rodotà - giurista, già garante della privacy e coautore della Carta dei diritti fondamentali per l´Unione Europea - nel suo saggio Perché laico (Laterza, 2009), al centro dell´appuntamento di oggi a "Leggere per non dimenticare" (alle 17.30 alla biblioteca delle Oblate, via dell´Oriuolo 26, ingresso libero). Con lui, intervengono Alfredo Jacopozzi, direttore dell´ufficio Cultura e Università della Curia fiorentina, e il costituzionalista Stefano Merlini. Testamento biologico, procreazione assistita, unioni di fatto: il conflitto tra credenti e non sembra dominare il dibattito pubblico. «Ho cercato di affrontare le questioni che oggi dividono l´opinione pubblica partendo da un presupposto: la laicità non può essere considerata una posizione di parte, ma un principio supremo della nostra democrazia, così come afferma una sentenza della Corte Costituzionale, la 203 del 1989, che ho citato in apertura al testo». In cosa consiste il concetto di laicità? «Rispetto delle opinioni altrui, parità nella discussione pubblica e garanzia dei diritti fondamentali. Non significa, cioè, che la Chiesa non possa far sentire la sua voce: ma se vuole, così come accade oggi, diventare essa stessa parte del dibattito pubblico, non può godere di una situazione di privilegio». La Chiesa ha dunque tutto il diritto di esprimere le proprie opinioni. «E questo non è soltanto lecito, ma positivo per la democrazia. Mi hanno accusato di voler rinchiudere la Chiesa nelle parrocchie, ma è una grossissima stupidaggine: semplicemente, non può imporre i suoi principi, pretendendo che non siano negoziabili. I soli a non esserlo, sono quelli contenuti nella Costituzione, in quanto unica carta dei valori democraticamente legittimata». In questo senso, lei vuole andare oltre alla polemica tra clericali e anticlericali? «Esatto: si tratta di considerare la laicità non come elemento oppositivo, ma costitutivo della democrazia. E in questo ho trovato molta apertura anche da parte di esponenti del mondo cattolico, da Rosy Bindi a Guido Bodrato, da monsignor Bettazzi a Vinicio Albanesi». Perché oggi è così difficile superare il conflitto? «Da una parte c´è una regressione culturale, caratterizzata da una forte pressione delle gerarchie vaticane. Oggi, leggi come quella sul divorzio o sull´aborto non sarebbero possibili: ai tempi in cui furono approvate c´era un´apertura maggiore, anche all´interno della stessa Dc. La critica però va anche allo stesso mondo laico, che non è sufficientemente consapevole, e a un centro sinistra che non ha saputo opporsi con il necessario rigore a pretese fondamentaliste».
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una lezione-concerto per salutare calzolari - eleonora capelli (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina XI - Bologna Una lezione-concerto per salutare Calzolari "Era un mio vecchio sogno che Riccardo ha subito trasformato in un omaggio all´Alma" Il maestro ha accolto l´invito del rettore e lunedì prossimo in Santa Lucia dirigerà l´Orchestra Cherubini sulle note della sinfonia "Jupiter" di Mozart ELEONORA CAPELLI (segue dalla prima di cronaca) «L´iniziativa del concerto dell´11 maggio è nata da una vecchia idea di chiedere a Riccardo Muti una lezione - racconta il rettore Calzolari - poi il maestro ha trasformato questo antico desiderio in omaggio all´Università in occasione del termine del mio mandato. Del resto in questi anni ci siamo frequentati, ho seguito anche il suo concerto a Parigi con Gerard Dépardieu. Da parte mia c´è un´ammirazione sconfinata delle qualità artistiche del maestro, non disgiunte da grandi doti umane e morali». L´affetto del direttore d´orchestra per l´Università che nel 1991 gli ha conferito la laurea honoris causa in Disciplina delle arti, musica e spettacolo e per il rettore è testimoniato dal fatto di aver inserito questa data speciale in un calendario fittissimo di impegni. Solo dall´inizio dell´anno Muti ha diretto a Chicago, Parigi, Roma, Vienna, Napoli e Berlino e lunedì, prima di ripartire per Salisburgo, farà una delle sue rare tappe a Bologna. L´ultima era stata nel 2004 con il conferimento della cittadinanza onoraria per celebrare «una delle più alte espressioni della cultura musicale del nostro tempo», ma quello di lunedì sarà un concerto dedicato al mondo della scuola fin dalla sua formula. Le lezioni-concerto sono infatti il modo che Muti ha scelto per «restituire ciò che mi è stato dato dai miei grandi maestri», una formula per far capire anche ai «neofiti» e soprattutto ai ragazzi delle scuole e delle Università il grande lavoro di orchestrazione che c´è dietro l´esibizione di un´orchestra. Come una prova generale, lo spettacolo chiama il pubblico «dietro le quinte» delle prove prima dell´esibizione, con tutte le ripetizioni necessarie per un´esecuzione ottimale e anche alcuni cenni di storia della musica che Muti rivolge al pubblico. L´obiettivo è naturalmente l´esecuzione perfetta, l´occasione per i giovani musicisti under trenta di mostrare tutto il loro talento è nella seconda parte del concerto, quando si esegue la sinfonia per intero. Una formula collaudata quando Muti dirigeva l´orchestra della Scala e prima chiamava gli studenti dell´Università Cattolica ad assistere a questo lungo e affascinante lavoro di perfezionamento, seduto al pianoforte. Non poteva mancare nel curriculum dell´università più antica d´Europa una lezione così speciale, unica come ogni esecuzione d´orchestra, sulle note della Sinfonia n. 41 in Do maggiore K 551 «Jupiter» di Wolfang Amadeus Mozart.
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Gay Pride, Arcivescovado vietato (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

LA MANIFESTAZIONELA QUESTURA VIETA IL PASSAGGIO NELLA VIA DOVE ABITA IL CARDINALE Gay Pride, Arcivescovado vietato Protesta: «Passare lì significa ricordare la nostra esistenza a chi detiene potere» [FIRMA]MARIA TERESA MARTINENGO I responsabili del Torino Pride hanno inviato ieri ai presidenti di Regione e Provincia, al sindaco, al prefetto e all'arcivescovo una lettera aperta intitolata «Ipocrisia fa rima con omofobia e transfobia». Il coordinamento delle associazioni lesbiche, gay, bisessuali, transessuali e transgender che hanno promosso la manifestazione regionale di sabato 16, ha scatenato la polemica perché la Questura ha negato al corteo il permesso di passare davanti alla sede arcivescovile. «Negli ultimi giorni - spiega Roberta Padovano, coordinatrice del Torino Pride - abbiamo avuto numerosi incontri con la Questura intorno al percorso della manifestazione che quest'anno si concentra sul tema della lotta contro l'omofobia e la transfobia, malattie alla pari del razzismo e di altre forme di discriminazione, contro le quali l'impegno deve essere sia a livello culturale che politico e istituzionale. Abbiamo chiesto che il corteo passasse davanti alle sedi delle principali istituzioni laiche e religiose, in coerenza con il nostro percorso di dialogo e richiesta di diritti che in questo paese mancano del tutto, a differenza della maggior parte d'Europa. La nostra richiesta è stata accolta, con una eccezione». L'eccezione è via dell'Arcivescovado. «Potremo sfilare davanti a tutte le istituzioni, alla Rai, ma non davanti agli uffici dell'Arcivescovado. La proposta è di farci passare di lato, costeggiando il muro di cinta. Perchè? Che cosa si vuole nascondere e difendere? Il palazzo dell'arcivescovo - aggiunge Roberta Padovano - non è un luogo di culto. Passare lì significa ricordare la nostra esistenza e la nostra lotta a chi detiene un potere forte». Alla proposta della Questura di passare in via Arsenale, insomma, il Torino Pride oppone un netto rifiuto. «Evidentemente esistono aree extraterritoriali in cui non è possibile manifestare il dissenso in modo pacifico». Intanto, il Torino Pride ha diffuso un appello in arabo, cinese, francese, inglese, portoghese, rumeno e spagnolo, con cui invita tutta la città al corteo del 16, «perché sia un giorno di festa e di affermazione di valori universali, del rispetto e della dignità di tutti, dalla sfilata per le vie del centro, alla festa nel cortile del Maglio. Crediamo che il cuore del Pride, stia nella ricerca e nella costruzione di una cittadinanza piena nel rispetto delle differenze, fatta di cultura, incontro e dialogo».
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i mille mestieri degli studenti - laura bellomi (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina XVIII - Milano I MILLE MESTIERI DEGLI STUDENTI LAURA BELLOMI Se avere un impiego lontano dall´ateneo può essere un ostacolo, la soluzione più comoda si chiama 150 ore, ovvero le collaborazioni retribuite in università. Fra settore orientamento, segreterie e settore affari internazionali, in Bicocca lo scorso anno a fare richiesta sono stati in 700, 830 al Politecnico. «Per partecipare al bando bisogna avere un numero di crediti, che varia a seconda dell´anno di iscrizione», spiegano dalla Cattolica. «Gli studenti sono pagati 9 euro all´ora», fanno sapere dalla Bicocca. Fra le matricole, in tanti vorrebbero che l´università avesse un occhio di riguardo per chi lavora: «Non sarebbe così faticoso se ci dessero qualche forma di riconoscimento o ci supportassero: io mi sento allo sbaraglio», scrive sui siti studenteschi Kirinka, che alla firma fa seguire uno smile preoccupato. Ma oltre all´impegno che raddoppia, fra gli studenti c´è anche chi vede gli aspetti positivi: «Per cultura o anche per il maggiore carico di studio richiesto, gli studenti lavoratori italiani sono meno dei colleghi europei - fa notare Nicola Plescia, ingegnere e membro del Consiglio nazionale degli studenti - e non è un bene: i neo-laureati con attività lavorative alle spalle, anche non correlate al titolo di studio, statisticamente trovano prima un´occupazione».
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un "tesoretto" off shore da 550 miliardi ma al fisco potrebbero arrivarne solo due - walter galbiati (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina 10 - Economia Dove sono i capitali italiani all´estero e come funzionerebbe l´eventuale rimpatrio se si farà un nuovo "scudo" Un "tesoretto" off shore da 550 miliardi ma al Fisco potrebbero arrivarne solo due Nel 2003 il governo riuscì a far rientrare fondi per circa 80 miliardi, ora l´obiettivo è della metà WALTER GALBIATI MILANO - Un tesoro stimato in 550 miliardi, che gli italiani hanno stipato per la maggior parte in Svizzera (circa 270 miliardi) e per il resto tra Lussemburgo, Montecarlo e qualche remoto paradiso fiscale. L´invito a farli rientrare era già arrivato nel 2003, quando l´allora ministro delle Finanze, Giulio Tremonti, varò lo scudo fiscale. Tornarono all´ovile circa 80 miliardi e con una aliquota del 2,5 per cento, il Fisco recuperò più o meno due miliardi di euro. Ora l´augurio è che ne rientrino la metà, 40 miliardi, ma che l´aliquota venga raddoppiata al 5 per cento. Il risultato quindi non dovrebbe cambiare e sarebbero altri due miliardi di gettito recuperati senza grande sforzo per le casse dello Stato. L´inasprimento nei confronti dei paradisi fiscali punta a colpire chi ha deciso di nascondere le proprie ricchezze all´estero. Una lotta, che secondo il professore di diritto tributario internazionale comparato presso l´Università Cattolica del Sacro Cuore di Piacenza, Guglielmo Maisto, dovrebbe essere portata avanti aprendo un tavolo di concertazione con i Paesi offshore. «Come sancito dalla direttiva sul Risparmio, o vi è uno scambio di informazione o viene applicata una ritenuta sugli interessi maturati sui depositi in conto corrente, custoditi nelle sedi offshore delle banche», spiega il docente. Questa tecnica dovrebbe essere ampliata dai conti correnti alle altre categorie di reddito, come le plusvalenze su azioni e i dividendi. Le norme per combattere l´evasione del resto già ci sono e l´inasprimento delle regole non servirebbe a molto. L´Italia ha già una sua black list e già il contribuente ha l´onere di provare che i capitali all´estero non sono frutto di evasione. Semmai, deve essere migliorata la collaborazione tra chi esporta i capitali e chi li riceve. Senza un´azione concertata, è difficile sconfiggere il fenomeno.
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Sul divorzio show l'ombra del Cupolone (sezione: Laici e chierici) 
( da "Manifesto, Il" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

CATTOLICI L'Avvenire: «Di questo ciarpame faremmo a meno» Sul «divorzio show» l'ombra del Cupolone ROMA Vuoi perché i divorziati non possono nemmeno ricevere l'eucarestia (Ratzinger dixit), vuoi perché un premier divorziato due volte paladino del Family day non sta bene nella «cattolicissima» Italia, Avvenire e i vescovi italiani non mancano di sottolineare che «la politica e lo spettacolo, in un abbraccio mortifero, hanno dato nell'occasione il peggio di sé». La separazione tra il presidente del consiglio e la sua seconda moglie che va in onda a reti unificate e sulle copertine di giornali, settimanali e siti Internet a non finire rischia di incrinare quell'asse con le gerarchie ecclesiastiche che Berlusconi non ha mai smesso di omaggiare negli ultimi dieci anni. Il capo dei vescovi italiani, Angelo Bagnasco, si trincera dietro i valori di sobrietà, responsabilità e rispetto da parte di tutti. Ben più puntuto invece un editoriale sull'Avvenire di ieri che pur misurando le parole lancia un'accusa durissima al premier: «La stoffa umana di un leader, il suo stile e i valori di cui riempie concretamente la sua vita non sono indifferenti: non possono esserlo. Per questo noi continuiamo a coltivare la richiesta di un presidente che con sobrietà sappia essere specchio, il meno deforme, all'anima del paese». L'editorialista (Rossana Sisti) non esita a usare lo stesso epiteto di Veronica Lario: «Ciò che farebbe ridere in una puntata del Bagaglino non può non preoccupare i cittadini che di tanto ciarpame alla fin fine farebbero volentieri a meno». Berlusconi? Il quotidiano dei vescovi lo descrive così sulla sua prima pagina: «Il presidente esuberante, il presidente esteticamente corretto, allergico alla bruttezza e con un debole dichiarato per la gioventù delle attrici in fiore, pur avendo scelto la guasconeria come arte del consenso ora scopre di colpo il basso profilo e la privacy. E grida al complotto. (...) Possiamo dirlo? Questa volta abbiamo vissuto con autentica tristezza il valzer delle candidature: se ci fossero davvero in lista d'attesa veline o attricette non lo sapremo mai, ma anche solo l'ipotesi di un uso delle ragazze come esca elettorale è suonata sconfortante». E poi l'ipotesi di una resa dei conti, se non in questa nella prossima vita: «Il sospetto per chi gestisce la cosa pubblica può essere persino peggiore della verità più scomoda. E comunque, prima o poi, arriva il momento del conto». Un altolà felpato ma fermo. Che preoccupa Berlusconi al di là dell'ottimismo di circostanza. «Con il Vaticano e la Chiesa stiamo avendo i migliori rapporti che ci siano mai stati - commenta in serata il premier dopo la registrazione di Porta a porta - quando tutti conosceranno la realtà delle due situazioni», cioè delle veline e della festa di compleanno «non credo che perderò le simpatie del mondo cattolico». Deve recuperare in fretta, il Cavaliere. Già ieri, non a caso, fiorivano commenti del suo prete confessore che lo vede sereno come non mai. Mentre la destra corre ai ripari con tutti i mezzi (Libero e in parte il Giornale dedicano alla vicenda paginate di rara violenza contro Veronica Lario) l'opposizione nicchia un po', convinta che i guai familiari del premier siano cosa personale e non politica. Pierluigi Bersani - ex diessino che proprio pochi giorni fa ha «flirtato» col cardinale Achille Silvestrini sulla crisi economica - quasi esulta per l'intervento di Avvenire, anche se lo definisce «un pugnetto sul tavolo dopo che la vicenda andava avanti da giorni. Non oso immaginare - dice il candidato alla segreteria del Pd - che cosa sarebbe successo se questa vicenda avesse riguardato Prodi e mi piacerebbe che ci si comportasse con tutti allo stesso modo». Apriti cielo! Il «pugnetto» diventa un corsivo al vetriolo firmato dal direttore del quotidiano, Dino Boffo, che invita l'ex ministro a chiedere «al suo collega onorevole Sircana, già portavoce del presidente Prodi, come Avvenire si è comportato allorché fu lui a ritrovarsi al centro di una storia non poco pruriginosa. Dalla risposta di Sircana potrà immediatamente intuire che con la sua dichiarazione, onorevole Bersani, lei s'è scelto il bersaglio sbagliato, seminando al vento parole vuote. Questo giornale, su certi temi, usa con tutti la stessa misura, fatta di rispetto e delicatezza. Anche se lei pare non essersene accorto». Come a dire, chi è senza peccato... m. ba. Foto: VERONICA LARIO /FOTO LORENZO PASSONI-TAM TAM
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Percorsi d'Azionismo (sezione: Laici e chierici) 
( da "Manifesto, Il" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Giustizia e Libertà, il Partito d'Azione: sigle lontane ma così politicamente vive. Un convegno e una mostra Percorsi d'Azionismo Andrea Ricciardi Si apre domani a Torino la quinta edizione di «Giellismo e Azionismo. Cantieri aperti», dedicata a Vittorio Foa, sul cui ruolo politico e culturale si rifletterà a fondo nella prima giornata di lavori. Il seminario, ideato e organizzato dall'Istoreto, rappresenta ormai un appuntamento centrale per chi si occupa di storia dell'antifascismo e fa ricerca, in particolare, sul movimento Giustizia e Libertà di Carlo Rosselli, sul Partito d'Azione e le sue varie anime, sulla diaspora azionista. Il «fiume carsico» del post-azionismo evocato anni fa da Giovanni De Luna, pur scorrendo dal febbraio 1946 per la scissione del gruppo di La Malfa e Parri, si sviluppò a pieno (e in tutta la sua complessità) dopo lo scioglimento del partito nell'ottobre 1947. La maggioranza, al termine di un sofferto dibattito sull'opportunità di confluire nel Psli, aderì al Psi con Lombardi, Foa, Lussu, Schiavetti, Cianca e De Martino. Esponenti di spicco (Calamandrei, Codignola, Garosci e Vittorelli) si orientarono verso la socialdemocrazia, pur assumendo spesso posizioni critiche verso Saragat fino alla rottura. Alcuni (Cifarelli, Boneschi e Oronzo Reale) scelsero il Pri, altri (Valiani, Rossi, Agosti, Franco Venturi, Bauer e Rossi Doria) annunciarono il ritiro dalla politica attiva, pur con significativi - ma non sempre duraturi - ripensamenti. E' il caso di Valiani e Rossi, che furono tra i fondatori del Pr nella speranza di rafforzare la prospettiva di una «terza forza» che mai si consolidò, o di Spinelli, che dopo aver concentrato le sue energie sul movimento federalista fu deputato alla Camera per la sinistra indipendente e al Parlamento europeo. Molti tra gli ex-azionisti, come ha più volte sottolineato lo stesso De Luna, anche quando abbandonarono la militanza di partito, non riuscirono a sottrarsi alla dimensione totalizzante assunta dall'impegno politico nel corso del Novecento e, di conseguenza, non smisero di esercitare - quasi inevitabilmente - una militanza intellettuale che coincise con il loro massimo impegno culturale nel secondo dopoguerra. E' per questo che, al di là della storia di Gl e del Pd'A che si chiuse con l'Assemblea Costituente, al fine di riflettere su una parte rilevante dell'antifascismo italiano, sulla sua eredità e sull'attualità delle varie culture che lo composero, appare fondamentale seguire - anche dopo il 1947 - i percorsi politici di personalità diverse dell'area laico-socialista che, con qualche eccezione e anche a causa delle poche fonti primarie finora disponibili, sono state soprattutto (e, il più delle volte, giustamente) celebrate dagli storici antifascisti oppure condannate strumentalmente dal revisionismo anti-antifascista e qualunquista, ma forse poco studiate attraverso gli strumenti e il rigore propri delle discipline storiche. Si può dunque parlare di una nuova stagione di ricerche? Sembra di sì. Infatti, nonostante l'antifascismo - inteso come collante culturale del mondo politico-istituzionale nel segno del rispetto e della salvaguardia della Costituzione repubblicana - purtroppo non sia un valore riconosciuto da tutti, con la fine delle ideologie e l'inizio del nuovo millennio si è forse acquisita (almeno da una parte consistente di ricercatori di varia estrazione culturale) maggiore «laicità» nel guardare al passato, con l'obiettivo di approfondirne le diverse sfaccettature senza pretendere di giudicarlo ex-post. Questo modo in parte nuovo di affrontare la storia dell'antifascismo, non certo nel segno del raggiungimento della tanto evocata «memoria condivisa», che è una contraddizione in termini e che per non pochi «liberali» dell'ultima ora significa equiparazione delle ragioni dei vinti (i nazifascisti) a quelle dei vincitori (gli antifascisti, piaccia o no anche comunisti), mi pare sostenuto da un'idea forte e ben definita: limitare le strumentalizzazioni politiche e, con esse, ogni forma di retorica a favore di un'analisi basata innanzitutto sui documenti che, se condotta con onestà intellettuale, pone le vicende di Gl e del Pd'A (ma anche degli altri movimenti e partiti antifascisti) in termini problematici e non ideologici, con l'effetto non di indebolire (come sostengono i nostalgici delle guerre di religione) ma anzi di rafforzare quegli ideali di libertà che, pur imperfetti, a tratti contraddittori e oggetto di frequenti ripensamenti, hanno guidato migliaia di persone nella loro giusta battaglia contro il fascismo e il nazismo. I «Cantieri» rappresentano dunque un terreno di confronto quasi ideale per giovani studiosi provenienti dall'Italia e dall'estero che, interagendo con storici di grande esperienza, si impegnano con passione ad approfondire anche il ruolo di figure minori del mondo giellista e azionista, talvolta attive in contesti geografici finora poco esplorati ma centrali per illuminare ancor meglio sia i caratteri dell'antifascismo degli anni Venti e Trenta, sia la Resistenza. Ai «Cantieri», grazie al contributo della Fondazione Dalmazzo, si lega la collana «Testimoni della libertà» dell'Istoreto (FrancoAngeli), iniziata nel 2007 con una monografia (del sottoscritto) sugli anni giovanili di Valiani, proseguita con un volume di Fulvio Cortese su Silvio Trentin e uno di Davide Grippa su Ascoli. ù In corrispondenza dell'odierna presentazione del seminario, sarà anche inaugurata una mostra (che durerà fino al 29 maggio) organizzata dall'Archivio storico dell'Università di Torino in collaborazione con l'Istoreto: «Dall'Università alla cospirazione alla Resistenza. Giellisti e azionisti nell'Archivio dell'Università di Torino». I documenti esposti, anche con l'ausilio di supporti informatici, ben si legano ai contenuti del seminario e ai protagonisti di una storia importante, a cominciare da quella di Vittorio Foa.
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SOTTILI EQUILIBRI (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Prima Pagina data: 06/05/2009 - pag: 1 SOTTILI EQUILIBRI di MASSIMO FRANCO S i avverte una miscela di disagio e realpolitik nelle reazioni delle gerarchie cattoliche alla saga familiare dei coniugi Berlusconi. Disagio non tanto per l'annuncio del divorzio, ma per il modo spettacolare, per usare un eufemismo, con il quale è stato comunicato. Quanto alla realpolitik si scorge dietro l'assoluto silenzio vaticano e nelle parole sobrie con le quali il presidente dei vescovi italiani, Angelo Bagnasco, ha commentato e avallato a posteriori la presa di posizione del quotidiano Avvenire, vicino alla Cei: un articolo forse più dovuto che voluto, perché intervenire su questioni di vita privata declassate di fatto a pettegolezzo crea un imbarazzo evidente. Tanto più perché i protagonisti della vicenda sono un presidente del Consiglio considerato l'interlocutore principale del Vaticano, e sua moglie. E qualunque parola di troppo rischia di alimentare una spirale di pettegolezzi in bilico fra politica, etica, moralismo e soldi. L'apparente distacco dalla lite fra Silvio Berlusconi e Veronica Lario nasconde la speranza impossibile di vedere il caso archiviato al più presto; e la realtà di un disappunto e di una richiesta di tenere atteggiamenti più responsabili, rivolta tacitamente ad entrambi. A questo si aggiunge il timore di un uso politico della vicenda in un momento delicato della vita del Paese. Berlusconi sembra consapevole di dovere affrontare una situazione scivolosa. La rivendicazione di rapporti ottimi con la Santa Sede, ripetuta ieri sera in tv, riflette un dato di fatto ma forse va completata. Assume un significato diverso se viene letta insieme alla sua certezza di non perdere «la simpatia» del mondo cattolico a causa delle tensioni con la moglie: parole che in realtà tradiscono l'oscuro timore di essere danneggiato politicamente ed elettoralmente da quello che si ostina a considerare in modo un po' troppo sbrigativo un gigantesco malinteso. Ma si tratta di un pericolo che in realtà non riguarda solo quell'universo. L'opinione pubblica sembra sconcertata e divisa senza distinzioni. Non significa automaticamente che si prepari ad abbandonare il centrodestra. Anzi, le polemiche che alcuni esponenti dell'opposizione stanno facendo contro gerarchie accusate di essere «governative», potrebbero rivelarsi a doppio taglio. Invece di far risaltare una sorta di incompatibilità morale prima ancora che politica fra valori cattolici e berlusconismo, rischiano di accentuare la distanza fra centrosinistra e Vaticano. Sarebbe un risultato paradossale, nel momento forse più difficile del premier da quando ha vinto le elezioni nel 2008. Eppure, quanto è accaduto e può succedere nelle prossime settimane suona come un monito per Berlusconi. Dovrebbe fargli capire che non bastano i limiti politici degli avversari a scongiurare le critiche, i malintesi e alla fine un logoramento, alimentati in buona misura anche da certi suoi comportamenti. Di colpo, potrebbe ritrovarsi appesantito da una zavorra di voci che finora hanno contribuito in modo discutibile ad alimentare i suoi successi.
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Berlusconi va in tv e si difende (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Prima Pagina data: 06/05/2009 - pag: 1 Il Cavaliere da Vespa: solo bugie su me e le minorenni. Voglio bene a Veronica, ma ammetta l'errore Berlusconi va in tv e si difende I vescovi: più sobrietà. Il premier: non perderò le simpatie dei cattolici «A mia moglie voglio un mare di bene. C'è dispiacere e dolore per una storia che finisce e che può finire». Lo ha detto Silvio Berlusconi in televisione, a Porta a Porta. «Si scusi». Però Veronica Lario deve «chiedere scusa» e «ammettere il suo errore». Perché, aggiunge Berlusconi, «è una menzogna dire che frequento le minorenni». I vescovi. Sulla vicenda è intervenuto anche il quotidiano della Cei Avvenire, chiedendo un capo del governo che «con sobrietà sappia essere specchio all'anima del Paese» I cattolici. Il premier si dice comunque convinto che non perderà le simpatie dei cattolici. Ma nel suo entourage c'è timore per alcuni sondaggi in calo. DA PAGINA 2 A PAGINA 6 Arachi, Bufi, Buzzi, Di Caro Frenda, Galluzzo, Grasso Piccolillo, R. Rizzo, Vecchi
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E chiede (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Primo Piano data: 06/05/2009 - pag: 3 La Chiesa Bersani polemizza con i vescovi, dura replica del quotidiano sul caso Sircana E «Avvenire» chiede «sobrietà» Il premier: non perderò la simpatia dei cattolici. Franceschini: ragazzine, diventa un fatto pubblico CITTÀ DEL VATICANO C'è un paradosso che tanti si raccontano un po' ironici, Oltretevere: se davvero si arrivasse al divorzio, Berlusconi potrebbe fare di nuovo la comunione perché l'Eucarestia è vietata ai divorziati e risposati e con un'altra separazione per un secondo matrimonio che la Chiesa non riconosce il premier tornerebbe ad essere un divorziato e basta. Per il resto la consegna è il riserbo più assoluto: anche ieri, come in tutti questi giorni, né Radio Vaticana né l'Osservatore romano hanno speso una sillaba per le grane coniugali del premier. Questione «di rispetto per le vicende private e di rispetto istituzionale», spiegano ai piani alti del Vaticano, senza contare che «di politici in ordine dal punti di vista familiare, se è per questo, non ce ne sono moltissimi...». Ma un certo disagio c'è, nella Chiesa, e a dargli voce ci ha pensato Avvenire con un editoriale firmato non a caso da una donna, Rossana Sisti: «Ciò che farebbe ridere in una puntata del Bagaglino non può non preoccupare i cittadini che di tanto 'ciarpame' alla fin fine farebbero volentieri a meno», si legge. E ancora: «Ci ha inquietato lo spargersi, tra alzatine di spalle e sorrisetti irridenti o ammiccanti, di un'altra manciata di sospetti sulle gesta del presidente del Consiglio. Il sospetto per chi gestisce la cosa pubblica può essere persino peggiore della verità più scomoda. E comunque, prima o poi, arriva il momento del conto ». E infine: «La stoffa umana di un leader, il suo stile e i valori di cui riempie concretamente la sua vita non sono indifferenti. Non possono esserlo. Per questo noi continuiamo a coltivare la richiesta di un presidente che con sobrietà sappia essere specchio il meno deforme all'anima del Paese ». Parole che hanno lasciato il segno, tanto che il sito internet di Avvenire è saltato per eccesso di contatti. Parole condivise, seppure in modo meno diretto, dal cardinale Angelo Bagnasco: «Il richiamo alla sobrietà ed alla responsabilità per tutti è sempre molto positivo, e ognuno deve rispondere secondo la propria posizione e responsabilità», ha osservato da Genova il presidente dei vescovi italiani. Certo, l'editoriale del quotidiano cattolico non è una nota della Cei: «A scrivere e firmare il fondo dal titolo 'Politica e discrimine etico' è una giornalista di Avvenire, non i vescovi. Pensano di essere tanto laici, e non sanno attribuire a ciascuno il suo. Che noia», chiariva ieri pomeriggio un corsivo della direzione diffuso sul sito. Una replica a Pier Luigi Bersani, al quale il commento di Avvenire non era parso abbastanza severo: «I vescovi battono un pugno sul tavolo? Direi piuttosto che battono un pugnetto », ha ironizzato l'esponente del Pd: «Non oso immaginare che sarebbe successo se questa vicenda avesse riguardato Prodi e mi piacerebbe che ci si comportasse con tutti allo stesso modo». L'effetto della battuta è stato di spostare l'attenzione da Berlusconi al Pd. La risposta del quotidiano diretto da Dino Boffo è arrivata di lì a poco: «Provi a chiedere al suo collega onorevole Sircana, già portavoce del presidente Prodi, come Avvenire si è comportato allorché fu lui a ritrovarsi al centro di una storia non poco pruriginosa. Dalla risposta di Sircana potrà immediatamente intuire che con la sua dichiarazione, onorevole Bersani, lei s'è scelto il bersaglio sbagliato, seminando al vento parole vuote». Di certo l'uscita di Bersani è un segno che il Pd non intende sorvolare sulla faccenda: «Io non credo sia vero e voglio credere che non sia vero. Ma se la moglie accusa il marito di frequentare delle minorenni, non è più un fatto privato, è un fatto pubblico», ha scandito ieri sera il segretario Dario Franceschini a Ballarò. Quanto al Vaticano, la linea è tracciata e la Segreteria di Stato non ammette scarti: «Al concerto offerto in suo onore, Benedetto XVI ha parlato per mezz'ora da solo con Giorgio Napolitano. I rapporti con lo Stato italiano sono eccellenti. E Berlusconi è il Presidente del Consiglio ». Rispetto istituzionale e riserbo per le vicende private, quindi, «anche perché la cosa è tutta da chiarire». Berlusconi è fiducioso: «Non credo perderò le simpatie dei cattolici». Resta l'«impegnativo discrimine etico» segnalato da Avvenire. Un vescovo autorevole, in Vaticano, ieri commentava: «La Chiesa non può accettare la doppia morale. Quel commento è un invito a prendere coscienza di chi è e del ruolo che svolge. Non è questione di essere cattolico, ma di mostrarsi come una persona seria: il presidente del Consiglio, a settant'anni suonati, non può fare il 'bamboccione'». Gian Guido Vecchi
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Imbarazzo tra i cattolici pdl: critiche equilibrate (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Primo Piano data: 06/05/2009 - pag: 3 Reazioni L'entourage del premier giudica l'editoriale del quotidiano un «rispettoso avvertimento» Imbarazzo tra i cattolici pdl: critiche equilibrate ROMA Il colpo l'ha sentito, senza dubbio. Tanto che c'è chi assicura che il vero motivo che ha spinto il premier a parlare agli italiani in tivù delle sue frequentazioni con una ragazza napoletana, della presenza o meno di veline nelle liste per le Europee e dei suoi rapporti con la moglie è stata proprio la dura presa di posizione del quotidiano della Cei Avvenire. Lo stesso Berlusconi nei giorni scorsi non aveva fatto mistero con i suoi che una delle sue grandi preoccupazioni era l'impatto che il terremoto Veronica avrebbe avuto sul-- l'elettorato cattolico: «Rischio di perdere molti voti», si era lamentato. Per questo ieri alla trasmissione di Vespa ha assicurato che «con il Vaticano e la Chiesa stiamo avendo i migliori rapporti che ci siano mai stati », e si è detto fiducioso che «quando tutti conosceranno la realtà, non credo che perderò le simpatie del mondo cattolico». Però, certo, la reprimenda del giornale punto di riferimento dei cattolici italiani non è un fatto che si possa ignorare. Né di cui si possa parlare con scioltezza, come dimostrano gli imbarazzi dei tanti interpellati che preferiscono non commentare perché non hanno «letto», non «è il caso », è meglio «lasciar perdere». E dire che, è la convinzione nell'entourage del premier, è vero che è andata male, ma poteva anche «andare peggio »: dall'Avvenire in fondo, per il momento, è arrivato solo quello che viene definito «un rispettoso avvertimento », ma non un annuncio di bocciatura di una linea o una leadership. E poi, come si premura di far notare il portavoce del Pdl, Daniele Capezzone, bisogna stare attenti: «L'Avvenire, molto correttamente e molto saggiamente, ha spiegato che quell'editoriale sul quale si può essere o meno d'accordo non è 'dei vescovi', ma del giornale. Con questa precisazione, ha tagliato le unghie a tutti quelli che avrebbero voluto usarlo come un maglio contro Berlusconi ». Non solo: è molto piaciuta in casa Pdl la dichiarazione del Cardinal Bagnasco, quel suo «il richiamo alla sobrietà ed alla responsabilità per tutti è sempre molto positivo»: «Appunto, per tutti sorride Capezzone . Non per una parte sola...». E però, c'è chi pensa che il richiamo non debba cadere nel vuoto: «Quella dell'Avvenire è una posizione seria, coerente e attenta, che non criminalizza e che pone dei problemi che una forza come la nostra non può ignorare», dice Gaetano Quagliariello, vice presidente dei senatori Pdl, e mentre il coordinatore del Pdl Sandro Bondi pure si dice «d'accordo, come lo sono tutti, con gli argomenti di quell'editoriale, ma sono concetti che non riguardano il caso Berlusconi», per Quagliariello a questo punto «bisogna rispondere con i fatti alle critiche. Poi certo, garantire moralità non significa fare moralismo ». D'altra parte, non c'è alcun moralismo nell'editoriale del giornale cattolico secondo il pdl Osvaldo Napoli: «Anzi, mi sembra una posizione equilibrata», perché «la verità è che al mondo cattolico oggi interessano cose molto più importanti di questi aspetti privati della vita del premier: la difesa dei più deboli dalla crisi, la difesa della vita. E noi di questi temi ci stiamo occupando». Paola Di Caro
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Proteste e sit-in quando Parigi volle i blitz nelle scuole (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Primo Piano data: 06/05/2009 - pag: 9 La scelta francese Proteste e sit-in quando Parigi volle i blitz nelle scuole Dai tempi di Jules Ferry, padre nel 1880 della scuola laica, l'istruzione in Francia è obbligatoria e gratuita per tutti i bambini, quale che sia la situazione amministrativa dei loro genitori. Il principio è saldo, la sua applicazione molto meno. Negli ultimi anni sia il presidente Nicolas Sarkozy sia i suoi ministri dell'Immigrazione Brice Hortefeux e oggi Eric Besson hanno più volte riconosciuto il carattere di santuario della scuola francese. Ma, allo stesso tempo, una tipica espressione sarkozysta è «voglio dei buoni numeri», e la Francia è l'unico Paese europeo che stabilisce ogni anno un obiettivo di espulsioni da realizzare: 20 mila clandestini nel 2005, 25 mila nel 2008, 27 mila nel 2009. Quando le autorità locali si sentono lontane dalla meta, o quando il clima politico è propizio, si deroga al principio e si mandano i poliziotti all'uscita delle scuole, per chiedere i documenti ai parenti degli allievi stranieri. Il caso più celebre risale al 20 marzo 2007, a un mese dalle elezioni presidenziali che avrebbero portato Sarkozy all'Eliseo: nella scuola elementare di rue Rampal, quartiere multietnico di Belleville a Parigi, gli agenti hanno identificato Chen Xiang Xing, 58enne nonno cinese in situazione irregolare, che era andato a prendere il suo nipotino. La direttrice della scuola, Valérie Boukobza, decise immediatamente di scendere in strada per impedire l'arresto, sostenuta da decine di passanti e altri genitori. Chen Xiang Xing venne rilasciato, la direttrice fermata per danneggiamenti a un'auto della polizia e resistenza a pubblico ufficiale. Dopo manifestazioni e proteste, le accuse vennero ritirate. L'anno precedente la mobilitazione di intellettuali e artisti (tra i quali lo scrittore Philippe Delerme e il cantante Georges Moustaki) aveva convinto il presidente dell'Assemblea nazionale Jean-Louis Debré sindaco di Evreux a sospendere l'espulsione di Maria Simao, rifugiata angolana identificata tramite la figlia Carmen, allieva del ginnasio della cittadina normanna. Una presenza serena dei figli di stranieri irregolari a scuola, sia pure in teoria concessa dalla legge e dal governo, è continuamente minacciata dallo zelo di prefetti e funzionari. «Neanche un controllo di identità nei pressi delle scuole, è il nostro impegno», ha proclamato il ministro Hortefeux a settembre. Ma un mese dopo, una madre senza documenti che aveva iscritto suo figlio a scuola è stata denunciata da un impiegato del municipio del V arrondissement di Parigi. E a novembre la famiglia kosovara Kurtishi, identificata tramite i tre figli scolari Jashko, Ricardo e Muhamed, dopo una notte di detenzione è stata espulsa da Grenoble verso Lipsia, in Germania. Il numero dei clandestini in Francia (stimato tra 200 e 400 mila) non accenna a diminuire, e il nuovo ministro, l'ex socialista Besson, sembra più fermo di Hortefeux nel perseguire la politica delle cifre. Le associazioni di solidarietà come «Education sans frontières» o «Cimade», finora determinanti per la protezione degli allievi e delle loro famiglie, sono di nuovo mobilitate. La polizia Il governo ha l'obiettivo di 27 mila espulsioni e spesso la polizia identifica i parenti degli allievi Stefano Montefiori A Lione Aprile, protesta contro la legge sull'immigrazione
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Provincia, la sfida di Casini al Pdl (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Cronaca di Milano data: 06/05/2009 - pag: 2 Provincia, la sfida di Casini al Pdl «Corriamo soli, saremo decisivi» Il candidato Marcora: contro la crisi un patto sociale per le famiglie «Il nostro obiettivo è che nessuno vinca al primo turno per dimostrare che siamo determinanti ». Pier Ferdinando Casini non ci gira troppo intorno: l'obiettivo per le prossime provinciali è far saltare i giochi del Pdl, per altro convinto di avere la vittoria in tasca. Arrivato a Milano per sostenere la candidatura di Enrico Marcora, professionista prestato alla politica, candidato di impronta cattolica mosso «da una grande passione e da un po' di incoscienza», Casini rimotiva la scelta di correre da soli: «Non è una novità e ci stupisce lo stupore, visto che almeno da un anno abbiamo chiarito quali siano la nostra linea e il nostro progetto. Siamo contro il bipartitismo che in realtà in Italia significa monopartitismo ». La scelta, tuttavia, ha scatenato la reazione del Pdl che è arrivato a mettere in discussione la presenza dell'Udc nelle giunte di Comune e Regione. Casini previene la domanda: «Siamo persone serie. In Comune e in Regione abbiamo fatto un patto con gli elettori, siamo e continuiamo ad essere leali con Moratti e Formigoni ai quali auguriamo di continuare il buon lavoro che stanno facendo. Per quale motivo dovremmo mettere in discussione un impegno preso con chi ci ha votato?». Accantonato il problema (anche se il Pdl insiste nel denunciare la scelta «strumentale » e nel reclamare «coerenza »), Casini passa all'appello agli elettori: «Chiediamo voti agli elettori del Pdl, delusi per avere capito che unico collante del loro partito è Silvio Berlusconi e a quelli del Pd, a disagio per la scelta del sì al referendum che significa consegnare il Paese nella mani del premier». Il resto è la presentazione del candidato dell'Udc, davanti ai vertici del partito, da Luigi Baruffi a Luca Ruffino e Pasquale Salvatore: «Enrico Marcora è espressione della società civile e conferma l'attenzione del nostro partito al mondo cattolico». Da parte sua, Marcora lancia l'idea di un «patto sociale » per i milanesi, in modo da rilanciare «il welfare ambrosiano ». L'articolata ricetta illustrata ieri parte dalla convinzione che «per ogni manovra servono soldi. E i soldi si trovano se si accetta di essere sobri e parsimoniosi». Esempi concreti? «Dimezzare gli assessori in giunta, ridurre le spese di viaggi all'estero di consiglieri e assessori, tagliare le spese di rappresentanza del presidente e le partecipazioni a manifestazioni commerciali cedere alcune partecipazioni non strategiche per la Provincia». Il patto sociale mira a difendere le famiglie, «La famiglia, in questi tempi di crisi dei mercati e della politica insiste Marcora resta l'unica realtà economicamente sostenibile, valida, potenzialmente competitiva». Ancora: «La famiglia, negli ultimi tempi, non ha ricevuto dalla politica i necessari strumenti per recuperare il benessere e la serenità sociale che merita. Tocca a noi cambiare le cose». In serata, l'avversario di Marcora, Guido Podestà, candidato del centrodestra, è tornato sulla vicenda accusando il partito di Casini: «Si sta mettendo sul mercato, come in un suk, per vedere dove conviene di più stare. Ma questo è un regalo alla sinistra che gli elettori dell'Udc non comprendono e per cui sentono un disagio». Per questo, Podestà insiste: «Si è rotto il patto con l'Udc nonostante ci fossero state risposte positive da parte nostra alle loro richieste di un accordo per l'intera regione e di pari dignità con un loro candidato a presidente di una provincia lombarda ». Il sostegno Il leader dell'Udc Casini è arrivato a Milano per appoggiare la candidatura di Marcora Elisabetta Soglio
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Università al voto, in campo i big della politica (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Cronaca di Milano data: 06/05/2009 - pag: 5 Il confronto Debutto della Lega in Statale, Cl punta a mantenere la sua egemonia. Gli antagonisti: elezioni inutili Università al voto, in campo i big della politica La Russa presenta le liste del Pdl. La sinistra: daremo voce alla contestazione I programmi, quando si tratta di richieste concrete, sono simili: aule studio, alloggi per i fuorisede, sostegno a chi merita, trasparenza nei finanziamenti, voti ai professori. Ma le liste, e i partiti che le sostengono, sono molto diverse. An e Forza Italia insieme, «come nella politica adulta», la Lega che esordisce in Statale, la corazzata di Cl che non teme (quasi) rivali, la comparsa di liste di estrema destra, i progressisti che rifuggono da nomi e schieramenti. Università, si vota per scegliere i rappresentanti studenteschi. Un banco di prova anche per i partiti. E non è un caso che venerdì il ministro La Russa in persona presenti i candidati junior degli Studenti per le libertà. Statale e Cattolica, alle urne il 13 e 14 maggio. In Bocconi il 26 e il 27. Tre atenei, oltre centomila votanti (o meglio, aventi diritto: l'affluenza è uno dei tanti problemi della rappresentanza universitaria) e l'esame del post Onda. Sono gli stessi candidati a dirlo: «Dopo l'autunno caldo, ora vogliamo capire chi raccoglie i frutti della contestazione ». Dunque le liste: la grande novità di quest'anno è l'accorpamento, sia in Statale sia in Cattolica, di Azione universitaria e Forza Italia. Seguendo le orme del Pdl, i giovani di centrodestra hanno deciso di unirsi, presentando 70 candidati in Festa del Perdono e 20 in largo Gemelli. «Tre votazioni fa eravamo solo quattro», dice Carlo Armeni. «Ma noi chiosa Giuseppe Ronchieri, candidato in Bocconi per B. Lab già 15 anni fa abbiamo creato una lista unica allora capeggiata da Manfredi Palmeri ». Anche la Lega, quest'anno, è cresciuta. Non solo in Cattolica, ma anche in Statale, dove per la prima volta si presenta con il Movimento universitario padano. «La nostra forza dice Valeriano Ottolini, candidato in largo Gemelli sta nella trasparenza». Lunedì il capogruppo del Carroccio, Matteo Salvini, era in via Festa del Perdono a presentare i candidati, mentre Ignazio La Russa, Guido Podestà e Carlo Fidanza saranno venerdì alle 17.30 al Pdl point con gli Studenti per le libertà. Chi invece rifiuta appartenenze partitiche è Sinistra universitaria, 140 candidati in Statale. Marco Bettoni spiega: «L'Onda ci darà una mano. Noi siamo stati coerenti criticandone i lati negativi, ma sostenendone le battaglie». Anche Alternativa democratica, la lista di sinistra della Bocconi, rifugge dalle etichette. E presenta un'anima variegata e verde: tra le richieste, la raccolta differenziata in ateneo. La destra più vicina ai partiti, la sinistra più autonoma. Solo la Formica democratica, lista nuova della Cattolica, dichiara la sua vicinanza al Pd: «È il nostro punto di riferimento», dice Giorgio Uberti. E poi c'è Obiettivo Studenti, la lista di orientamento ciellino che in Statale sfodera ben 300 candidati. «Gli studenti precisa Francesco Magni, capolista in consiglio di amministrazione mi sembrano più informati e interessati ai programmi rispetto agli scorsi anni. Diritto allo studio, criteri per definire le rette e il merito sono al centro dell'attenzione». Ultima novità, gli schieramenti estremisti. Quello più forte è Avanguardia Antagonista, nato dall'unione tra il Cuib di destra e gli antagonisti padani: «Ci auguriamo dice Valentina Asuni che gli studenti vadano a votare». E i ragazzi dell'Onda? Nessuno dei protagonisti è in lista. Il perché lo spiega Carlotta Cossutta: «I rappresentanti degli studenti non contano niente e spesso diventano ricattabili, è molto più efficace creare movimenti che coinvolgano davvero gli studenti, non i pochi che vanno a votare». A. Sac.
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Sul l'ombra del Cupolone (sezione: Laici e chierici) 
( da "Manifesto, Il" del 06-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

CATTOLICI Sul «divorzio show» l'ombra del Cupolone L'Avvenire: «Di questo ciarpame faremmo a meno» m. ba. ROMA Vuoi perché i divorziati non possono nemmeno ricevere l'eucarestia (Ratzinger dixit), vuoi perché un premier divorziato due volte paladino del Family day non sta bene nella «cattolicissima» Italia, Avvenire e i vescovi italiani non mancano di sottolineare che «la politica e lo spettacolo, in un abbraccio mortifero, hanno dato nell'occasione il peggio di sé». La separazione tra il presidente del consiglio e la sua seconda moglie che va in onda a reti unificate e sulle copertine di giornali, settimanali e siti Internet a non finire rischia di incrinare quell'asse con le gerarchie ecclesiastiche che Berlusconi non ha mai smesso di omaggiare negli ultimi dieci anni. Il capo dei vescovi italiani, Angelo Bagnasco, si trincera dietro i valori di sobrietà, responsabilità e rispetto da parte di tutti. Ben più puntuto invece un editoriale sull'Avvenire di ieri che pur misurando le parole lancia un'accusa durissima al premier: «La stoffa umana di un leader, il suo stile e i valori di cui riempie concretamente la sua vita non sono indifferenti: non possono esserlo. Per questo noi continuiamo a coltivare la richiesta di un presidente che con sobrietà sappia essere specchio, il meno deforme, all'anima del paese». L'editorialista (Rossana Sisti) non esita a usare lo stesso epiteto di Veronica Lario: «Ciò che farebbe ridere in una puntata del Bagaglino non può non preoccupare i cittadini che di tanto ciarpame alla fin fine farebbero volentieri a meno». Berlusconi? Il quotidiano dei vescovi lo descrive così sulla sua prima pagina: «Il presidente esuberante, il presidente esteticamente corretto, allergico alla bruttezza e con un debole dichiarato per la gioventù delle attrici in fiore, pur avendo scelto la guasconeria come arte del consenso ora scopre di colpo il basso profilo e la privacy. E grida al complotto. (...) Possiamo dirlo? Questa volta abbiamo vissuto con autentica tristezza il valzer delle candidature: se ci fossero davvero in lista d'attesa veline o attricette non lo sapremo mai, ma anche solo l'ipotesi di un uso delle ragazze come esca elettorale è suonata sconfortante». E poi l'ipotesi di una resa dei conti, se non in questa nella prossima vita: «Il sospetto per chi gestisce la cosa pubblica può essere persino peggiore della verità più scomoda. E comunque, prima o poi, arriva il momento del conto». Un altolà felpato ma fermo. Che preoccupa Berlusconi al di là dell'ottimismo di circostanza. «Con il Vaticano e la Chiesa stiamo avendo i migliori rapporti che ci siano mai stati - commenta in serata il premier dopo la registrazione di Porta a porta - quando tutti conosceranno la realtà delle due situazioni», cioè delle veline e della festa di compleanno «non credo che perderò le simpatie del mondo cattolico». Deve recuperare in fretta, il Cavaliere. Già ieri, non a caso, fiorivano commenti del suo prete confessore che lo vede sereno come non mai. Mentre la destra corre ai ripari con tutti i mezzi (Libero e in parte il Giornale dedicano alla vicenda paginate di rara violenza contro Veronica Lario) l'opposizione nicchia un po', convinta che i guai familiari del premier siano cosa personale e non politica. Pierluigi Bersani - ex diessino che proprio pochi giorni fa ha «flirtato» col cardinale Achille Silvestrini sulla crisi economica - quasi esulta per l'intervento di Avvenire, anche se lo definisce «un pugnetto sul tavolo dopo che la vicenda andava avanti da giorni. Non oso immaginare - dice il candidato alla segreteria del Pd - che cosa sarebbe successo se questa vicenda avesse riguardato Prodi e mi piacerebbe che ci si comportasse con tutti allo stesso modo». Apriti cielo! Il «pugnetto» diventa un corsivo al vetriolo firmato dal direttore del quotidiano, Dino Boffo, che invita l'ex ministro a chiedere «al suo collega onorevole Sircana, già portavoce del presidente Prodi, come Avvenire si è comportato allorché fu lui a ritrovarsi al centro di una storia non poco pruriginosa. Dalla risposta di Sircana potrà immediatamente intuire che con la sua dichiarazione, onorevole Bersani, lei s'è scelto il bersaglio sbagliato, seminando al vento parole vuote. Questo giornale, su certi temi, usa con tutti la stessa misura, fatta di rispetto e delicatezza. Anche se lei pare non essersene accorto». Come a dire, chi è senza peccato...
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Il Vaticano rassicura Berlusconi (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 07-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Gianni Letta al lavoro per distendere i rapporti con Oltretevere Il Vaticano rassicura Berlusconi Dopo le prese di posizione di alcuni vescovi la Santa Sede non si allinea alle critiche [FIRMA]UGO MAGRI ROMA Sul pubblico di Vespa, Berlusconi ha fatto colpo. Sostengono i suoi sondaggi (Euromedia Research) che 70 spettatori su 100 hanno gradito lo show contro Veronica, ammaliate in particolare le signore sopra una certa età. L'Ipr, altro istituto, registra una fiducia nel premier stabile ai soliti livelli stratosferici (66 per cento, 75 secondo Euromedia). Se nelle prossime ore non matura qualche nuova sorpresa, il Cavaliere può pensare di averla scapolata. Difatti già comincia a scherzarci su, con battute sulla Finlandia e sulle finlandesi: le ama molto, precisa ammiccante, «purché abbiano più di 18 anni». Porta con sé le tre candidate donna a una cena di imprenditori, onde dimostrare che non sono «veline». E' sicuro di avere reagito alle accuse della moglie «con una certa classe». E visto che l'autodifesa pare funzioni in patria, si confessa pure con l'emittente France 2. Però la notizia più gradita non gli giunge d'Oltralpe, bensì da Oltretevere. Tramite i soliti canali riservati che fanno perno su Letta, Gentiluomo del Papa, la Curia vaticana manda al capo del governo messaggi rassicuranti. Il contatto risale a ieri mattina. Bertone, cardinale e segretario di Stato, si limita a suggerire prudenza, come peraltro già aveva fatto l'«Avvenire» (organo della Cei), meglio sospendere i ping-pong polemici con la signora Lario che generano imbarazzo. Viceversa, sul secondo divorzio del premier la Santa Sede non ha nulla da ridire. Anzi. Dal punto di vista religioso, la lite coniugale sana una condizione di peccato grave, quasi di scandalo (per il diritto canonico Berlusconi è ancora sposato con Carla Dall'Oglio). Insomma: il paradosso è che, rompendo l'unione con Veronica da cui ha avuto tre figli, il premier verrà riammesso ai sacramenti, come da tempo anelava. Chi immagina contraccolpi negativi sul voto cattolico in vista delle Europee, consideri l'impatto visivo di Berlusconi che fa la comunione, proprio come un vecchio leader democristiano. Anche di questo pare si sia parlato espressamente, in una giornata che registra colloqui riservati tra Bonaiuti (portavoce del premier) e alcuni giornalisti di prima fila del pianeta cattolico. Certo, non tutte le voci ecclesiastiche sono in riga. Proprio su «La Stampa» di ieri, l'autorevole cardinale Kasper aveva lamentato con toni forti la «caduta di stile e il cattivo esempio». Padre Sorge, gesuita, prova a mettersi nei panni di San Pietro e scommette che sarà in imbarazzo anche lui, «quando dovrà giudicare Berlusconi». Però la Chiesa sa benissimo, obietta il capogruppo Pdl Cicchitto, che «noi siamo un soggetto politico serio, dunque teniamo conto delle sue posizioni». Un modo per rammentare il decreto su Eluana, lo stop ai Didore, il no alla revisione della legge sull'aborto. Sorride sornione Cossiga, presidente emerito della Repubblica, reduce da un colloquio col premier per portargli la propria solidarietà: «Alla Chiesa molto importa dei comportamenti privati. Ma tra un devoto monogamo che contesta certe sue direttive», avverte Cossiga, «e uno sciupafemmine che invece dà una mano concreta, la Chiesa dice bravo allo sciupafemmine». Cita a tal proposito Sant'Ambrogio: «Ecclesia casta et meretrix».
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La stagione dell'Olympia dai Tricolori ai Mondiali (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 07-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

KICK BOXING.LA SOCIETA' DI DUSINO La stagione dell'Olympia dai Tricolori ai Mondiali Si apre una stagione primaverile ricca di appuntamenti per gli atleti dell'Olympia Club di Dusino San Michele: di ritorno da Fiuggi per gli Italiani di kick boxing, specialità «k1», i quattro ragazzi seguiti da mister Giorgio Iannelli (anche direttore tecnico della nazionale di K1) hanno portato a casa tre ori e un argento nelle rispettive discipline. «Ora lavoriamo per i prossimi appuntamenti, soprattutto gala, in attesa dei mondiali di ottobre in Austria» precisa Iannelli. Ora nella palestra di Dusino ci sono quattro coppe e medaglie in più: i titoli di Rossano Guasco (67 kg) e Francesco Lecis (63,5 kg), approdati in prima categoria dilettanti con l'ultima vittoria, l'argento di Valter Viglione (75 kg) nel «k1» e l'oro nel «low kick» conquistato da Alessandro Conca, reduce dalla prima collegiale con gli «azzurrabili» a Cattolica. E il vivaio di giovani promesse del kick boxing in forza alla palestra di Dusino si amplia: «Abbiamo un altro atleta promettente, Marius Selaru, di Valfenera - anticipa Iannelli - per ora milita in terza serie, ma si sta allenando con buoni risultati». Il calendario delle prossime settimane è fitto: Lecis e Guasco gareggeranno il 16 maggio al Gala di Torino: «iniziano i match duri - commenta mister Iannelli - i ragazzi stanno salendo di livello». Il 23 sarà il turno di Viglione, a Castelletto sopra Ticino, il 13 giugno la squadra dell'Olympia parteciperà al Gala di Vigevano. Impegni anche per il titolare della palestra: due stage in Sardegna per la Federazione italiana kick boxing, organizzato dalla Regione, e a giugno la prima collegiale con gli azzurrabili del K1, questa volta come direttore tecnico, mentre si progettano eventi anche per l'Astigiano. «Ci piacerebbe - anticipa Iannelli - ma i fondi a disposizione non sono mai molti, nonostante il nostro impegno». \
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I Comuni più ricchi? Quelli con il golf (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 07-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

L'ANALISI.I GUADAGNI ANNUI DEI NOVARESI I Comuni più ricchi? Quelli con il golf [FIRMA]MARCELLO GIORDANI NOVARA Il golf fa volare i redditi dei piccoli Comuni. E' il dato più singolare, ma incontestabile, che emerge dalla ricerca sui redditi dei Comuni piemontesi nel rapporto di Unioncamere. L'analisi ha preso in considerazione i redditi dei residenti in tutti i Comuni della provincia di Novara e ne ha poi elaborato, in base alla popolazione, il reddito disponibile pro capite. A guidare la graduatoria della ricchezza degli 88 Comuni del Novarese è il capoluogo: a Novara i residenti hanno un reddito pro capite di 22.103 euro. Al secondo posto si colloca Agrate Conturbia, con 21.851 euro per abitante, seguito da Bogogno, con 21.763 euro. Sia Agrate che Bogogno sono sede di due grandi impianti da golf e questo elemento, come confermano anche gli amministratori comunali, ha giocato un ruolo determinante nell'aumento della ricchezza. Quarta posizione per Arona, con 21.698 euro, seguita da Borgomanero, con 21.489. Nelle prime posizioni figurano anche altre località del «distretto dei rubinetti», come Gozzano (20.912 euro), Pella (20.671) e San Maurizio d'Opaglio (20.428). Tra i Comuni con oltre 20 mila euro di reddito pro capite compaiono anche Briga Novarese (20.189), Ghemme (20.401, Meina (20.016), Romagnano Sesia (20.322). I Comuni più «poveri» sono Divignano con 16.116 euro pro capite, Vinzaglio (16.612), Castellazzo Novarese (16.922), Recetto (17.174), Vespolate (17.198), Borgo Ticino (17.206). Massimo Giordano, sindaco di Novara, quindi della località più «ricca», va molto cauto: «Le statistiche vanno sempre prese con le molle. Fa piacere che Novara abbia il reddito pro capite più elevato - commenta il sindaco - ma resto dell'idea che in questo momento la crisi si avverte anche qui e bisogna moltiplicare le occasioni di lavoro ed avere attenzione per chi è in difficoltà». Anna Tinvella, sindaco di Borgomanero, apprezza anche un altro dato della ricerca, che ha suddiviso la regione in sistemi territoriali, cioè in aree economiche omogenee, e tra le prime cinque c'è anche Borgomanero, l'unica città non capoluogo di provincia ad avere un risultato così importante: «E' un'area di 100 mila persone che ormai condividono servizi, infrastrutture, e dispongono di un certo benessere, con Borgomanero che è diventato capofila sotto il profilo economico e dei servizi». Il vicesindaco di Agrate Conturbia, Paola Sacco, docente all'Università Cattolica alla facoltà di Economia, sottolinea l'importanza dell'impianto da golf per il paese: «Intanto costituisce una fonte di posti di lavoro, in secondo luogo vi risiedono anche delle persone sicuramente molto benestanti, e questo fa lievitare il reddito del paese».
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"Incontri con l'autore" sull'essere cristiani (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 07-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

VERCELLI.ALLAM, LE GROTTAGLIE E PERA "Incontri con l'autore" sull'essere cristiani Incontri con l'autore all'insegna di tematiche legate alla cristianità e all'essere cristiani quelli organizzati dall'assessorato alla Cultura per i mesi di maggio e giugno. Si parte martedì 12 con Magdi Cristiano Allam, giornalista e candidato alle prossime elezioni europee, che alle 21 al Piccolo Studio presenterà il suo ultimo libro «Europa cristiana libera» (Mondadori). «Come recita il sottotitolo - spiega l'assessore alla Cultura Fossale - Allam, per la terza volta ospite a Vercelli, parlerà della sua vita tra verità e libertà, fede e ragione, valori e regole. Temi fondamentali per una concezione laica dello stato che parte da determinati valori, senza imporli ma senza dimenticarli». Il secondo appuntamento sarà quello del 26 maggio con il giocatore juventino Nicola Le Grottaglie e con il suo libro «Ho fatto una promessa» (Piemme), dove lo sportivo racconta della propria conversione e della promessa fatta da bambino: aveva detto a Dio che, se lo avesse fatto arrivare in serie A, gli avrebbe reso testimonianza. È quello che ha deciso di fare raccontando in questo libro tutta la sua storia. Chiude il ciclo di incontri, il 23 giugno, il senatore del Pdl Marcello Pera con «Perché dobbiamo dirci cristiani» (Mondadori).\
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Calvino, il capitalismo giustifica i mezzi (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 07-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Barbero Alessandro Barbero Convegno da oggi a sabato, fra Torino e Torre Pellice A GINEVRA L'EUROPA ALLIBITA L'INTERPRETAZIONE DI WEBER LE RADICI BARBARICHE Calvino, il capitalismo giustifica i mezzi A 500 anni dalla nascita del riformatore religioso che aprì la strada ai businessmen della City Fece della città una repubblica teocratica. Chi si metteva contro di lui rischiava la pelle Rovesciò come un guanto la morale cristiana, rigettò il culto dei santi e i miracoli Ha reso possibile l'economia moderna e la costruzione di un mondo nuovo Ci si chiede se nel suo bellicoso individualismo non riaffiori l'anima dei Franchi e dei Goti I muri del castello di Issogne in Valle d'Aosta sono ricoperti di antichi graffiti, da poco riscoperti e valorizzati come una straordinaria collezione di voci dal passato. Vicino alla cappella del castello, sul muro della scala che porta al loggiato, un'ignota mano cinquecentesca ha scritto in francese: «Il 28 ottobre 1535 hanno cessato di dire la messa a Ginevra». Erano gli anni in cui l'incendio della riforma protestante dilagava nella Cristianità, suscitando speranza, incredulità e sgomento. Chiunque fosse il misterioso writer, un abitante del castello o uno dei tanti ospiti, un cappellano, un segretario o un militare, lo shock per lui si materializzò il giorno in cui apprese che una città così vicina come Ginevra, a lungo concupita dai duchi di Savoia, era caduta in mano ai riformati ed era diventata un inconcepibile non-luogo dove non si celebrava più la messa. Pochi mesi dopo un ventisettenne francese, figlio d'un notaio e destinato al lucroso mestiere dell'avvocatura, ma più appassionato alla teologia che agli studi giuridici, fu costretto a fuggire da Parigi dove s'era aperta la caccia ai simpatizzanti della riforma. Pensava di rifugiarsi a Strasburgo, libera città imperiale dove non arrivavano gli artigli della Sorbona, ma siccome nella zona si combatteva fu costretto a fare il giro largo e fece tappa a Ginevra. Intendeva fermarsi una sola notte, ma la città che aveva appena abolito la messa cattolica aveva un gran bisogno di entusiasti capaci di dare una mano: il giovanotto accettò di restare, e diventò uno dei pastori della nuova chiesa evangelica. Si chiamava Jean Chauvin, o Cauvin secondo la pronuncia piccarda del paese in cui nacque cinque secoli fa (il 10 luglio 1509), ma ben presto questo nome venne tradotto in tutte le lingue: per i suoi seguaci inglesi e scozzesi fu John Calvin, e per gli italiani Giovanni Calvino. Nei ventotto anni che gli restavano da vivere Calvino lottò strenuamente per fare di Ginevra la punta di lancia del campo riformatore, trasformando quella che era stata una godereccia città episcopale in una repubblica teocratica, modello di disciplina e di austerità. I patrizi ginevrini, rendendosi conto un po' troppo tardi del guaio in cui si erano cacciati, fecero di tutto per liberarsi di lui, ma senza successo; a un certo punto riuscirono anche a espellerlo, ma Calvino tornò, e seppe costruirsi un tale consenso da diventare di fatto il padrone della città. Chi si metteva contro di lui rischiava la pelle, e non in senso metaforico, giacché più di un oppositore finì sul patibolo. L'Europa assisteva affascinata e allibita alla nascita d'un nuovo Cristianesimo. Calvino pensava di poter fare a meno di quasi tutto ciò che i cristiani avevano ritenuto fondamentale fino a quel momento, dal culto dei santi a quello della Madonna, dal miracolo dell'eucaristia al celibato ecclesiastico. Ma soprattutto rovesciò come un guanto il fondamento della morale cristiana, affermando che era la grazia di Dio, e non le opere buone o cattive, a distinguere tra i beati e i dannati; che era il Signore a decidere chi si sarebbe salvato, e che solo avvertendo dentro di sé la luce della grazia divina l'uomo poteva essere certo che il Paradiso lo attendeva. All'inizio del Novecento il sociologo tedesco Max Weber pubblicò un libro famosissimo, L'etica protestante e lo spirito del capitalismo, in cui sosteneva che era stata proprio la morale calvinista a permettere la nascita dell'economia moderna. L'uomo nuovo forgiato da Calvino non aveva bisogno delle preghiere altrui, né della mediazione d'un sacerdote per andare in Paradiso: era un individuo libero e solo davanti al suo Dio, ansioso di scoprire se l'imperscrutabile volontà divina lo aveva collocato fra gli eletti. E quale prova migliore del successo individuale nella vita e negli affari? Tetragoni al dubbio e convinti d'incarnare un destino manifesto, i borghesi dell'Europa settentrionale e dell'America puritana s'imbarcarono, secondo Max Weber, nella costruzione d'un mondo nuovo grazie alle certezze garantite loro da Calvino. Oggi molti pensano che Weber avesse torto, non foss'altro perché un mercante veneziano del Medioevo o un banchiere genovese del Rinascimento, tutt'e due scrupolosi cattolici, non erano meno capitalisti dei loro omologhi del Nord. Altri si chiedono se dietro il capitalismo calvinista non ci sia qualcosa di più oscuro e di più remoto, se nel bellicoso individualismo del riformatore piccardo e dei businessmen suoi seguaci non riaffiori l'anima dei loro antenati barbari: come suggerisce, un po' per scherzo e un po' sul serio, il filologo bolognese Andrea Fassò, lo spirito di sopraffazione e di conquista che caratterizza il gioco del Monopoli non va forse messo sul conto del pastore ginevrino, ma direttamente dei Franchi e dei Goti. Resta il fatto che secondo Calvino per ottenere una società felice, pacifica e armoniosa «è necessario che ciascuno possa arricchirsi con la sua industriosità, col suo vigore, con la sua destrezza o con altri mezzi, e che ciascuno goda di ciò che gli appartiene»: e se anche queste idee non hanno creato il capitalismo, è certo che gli hanno fornito un confortevole supporto, compreso quel pudico e non meglio chiarito riferimento agli «altri mezzi». Nel 1565, su un muro del castello di Issogne, un certo G. Lando scrisse in latino «Post tenebras spero lucem», dopo le tenebre attendo la luce. Era un rimando esplicito al motto creato da Calvino per la Ginevra riformata: «Post tenebras lux», dopo il buio della notte papista la luce del nuovo Cristianesimo. Scriverlo su un muro, e firmarsi, era piuttosto pericoloso nell'Italia della Controriforma, e dimostra il fegato - o l'incoscienza - dei seguaci di Calvino. Lui era morto qualche mese prima, il 27 maggio 1564. La folla dei fedeli che volevano rendere omaggio alla bara era così enorme che i suoi successori intravvidero il pericolo di un ritorno all'aborrito culto dei santi: perciò lo seppellirono in una tomba senza nome, di cui si persero le tracce. «Calvino e il calvinismo politico dalle origini cinquecentesche all'età contemporanea» è il titolo del convegno in programma fino a sabato, fra Torino e Torre Pellice, nel cinquecentenario del grande riformatore. I lavori si aprono oggi alle 14,30 nel Salone della Sala valdese di Torino (c. Vittorio Emanuele 23), per proseguire domani, mattina e pomeriggio, nell'Aula sinodale della Casa valdese di Torre Pellice; sabato mattina le conclusioni, nuovamente a Torino. Partecipano tra gli altri Luca Savarino, Gian Mario Bravo, Heinrich De Wall, Lea Campos Boralevi, Pietro Adamo, Dieter Wyduckel, Thomas Hueglin, Corrado Malandrino, Wolfgang Weber, Giorgio Bouchard, Jörg Luther, Giorgio Tourn, Ugo Perone, Pier Paolo Portinaro.
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Pagina 1 - Prima Pagina Una ricerca della Cattolica spiega: i giovani maggiorenni nel nuovo secolo sono una risorsa La generazione 2000 che salverà il mondo CINZIA SASSO Niente ideologia e tanta tecnologia. Impegno sociale e interesse politico. Voglia di mettersi in gioco e bisogno di diventare autonomi. Eccoli, i ragazzi della generazione Millennials, eccoli quelli che, secondo uno studio dell´Università Cattolica, salveranno il mondo. SEGUE A PAGINA 43
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"ma io, erede dei bhutto, vi avverto a islamabad il governo è corrotto" - francesca caferri (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 07-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina 15 - Esteri La scelta Parla Fatima, nipote ribelle di Benazir: "Mio zio porta il Pakistan alla rovina" "Ma io, erede dei Bhutto, vi avverto a Islamabad il governo è corrotto" Obama deve scegliere fra la democrazia reale e la corruzione. Finché darà soldi a Zardari, i partiti laici non potranno crescere FRANCESCA CAFERRI Dire quello che pensa non l´ha mai spaventata. Lo ha fatto quando sua zia, Benazir Bhutto, era all´apice del potere. Torna a farlo oggi che suo zio Asif Ali Zardari, colui che a più riprese ha accusato di corruzione e di coinvolgimento nella morte del padre, è il presidente del Pakistan. Fatima Bhutto, 27 anni, giornalista e scrittrice, secondo le cronache rosa sentimentalmente legata a George Clooney, ma soprattutto nipote di Benazir - è la figlia del fratello Mir Murtaza, misteriosamente ucciso nel 1996, quando la sorella era Primo ministro e lui le contendeva l´eredità politica del Partito popolare fondato da Zulfiqar Ali Bhutto - è da sempre l´anima ribelle della famiglia più potente del Pakistan. Negli ultimi giorni ha attaccato lo zio dalle colonne del Daily Beast, uno dei più famosi giornali on line americani: «è il capo di un governo corrotto, sta portando il paese allo sfacelo. Obama deve smetterla di appoggiarlo e finanziarlo». Signora Bhutto, suo zio è a Washington per chiedere soldi e sostegno nella lotta contro i Taliban. Lei dice che non andrebbero concessi: perché? «Basta guardare cosa ha fatto. Un anno fa i Taliban pachistani quasi non esistevano. Oggi controllano una parte del paese e il governo ha ceduto loro permettendo che in Swat fosse applicata la sharia. Ora i militari promettono di agire: e fino ad ora cosa hanno fatto? Dove sono i milioni di dollari già mandati dagli americani? I Taliban avanzano e il Pakistan, potenza nucleare, fallisce la lotta contro la poliomielite perché non c´è l´energia elettrica sufficiente per conservare i vaccini». Ammetterà che ci sono poche alternative: sua zia Benazir sembrava una speranza, ma è morta e lo scettro è al marito... «Non ci sono alternative perché se gli Stati Uniti continuano a finanziare il Ppp o il partito di Sharif, non potrà mai svilupparsi nessun altro movimento. Come fa un gruppo laico a confrontarsi con un partito che, solo negli ultimi mesi, ha ricevuto 1,5 miliardi di dollari dagli Stati Uniti? Ci sono tanti politici in gamba in Pakistan: gli americani dovrebbero guardare a loro. Obama deve scegliere: appoggiare la democrazia reale o la corruzione». Lei stessa parla da politico: si impegnerà in prima persona? «No. Assolutamente. Il problema del Pakistan è che il potere è controllato sempre dalle stesse famiglie. Se mi candidassi alimenterei il circolo». Però lei ha un potere sconosciuto a molti politici: scrive sui giornali americani, è ascoltata in tutto il mondo. Cosa ha da dire all´amministrazione Obama? «L´America dovrebbe capire che è anche nostro interesse combattere il terrorismo, non solo suo. E che se continua a bombardare il territorio pachistano la gente penserà che questa è la guerra dell´America contro di noi, non la nostra contro il terrorismo. Abbiamo un milione di rifugiati interni, milioni di poveri: direi a Obama che queste sono le questioni che deve affrontare se vuole fermare i Taliban. E che il governo non lo sta facendo. Non ci sono scuole, e le famiglie mandano i bambini nelle madrase. Non ci sono ospedali, e i Taliban hanno medici. Non esiste un sistema giudiziario: e dunque la sharia è meglio di nulla. Possibile che gli Stati Uniti non lo vedano?». Ha mai provato a parlarne al presidente Zardari? «Con lui non parlo. Lo ritengo personalmente coinvolto nella morte di mio padre. E lui lo sa benissimo».
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il cavaliere e il letto al potere - (segue dalla prima pagina) (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 07-05-2009) 
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Pagina 38 - Commenti IL CAVALIERE E IL LETTO AL POTERE (SEGUE DALLA PRIMA PAGINA) Né è una novità l´asservimento della televisione pubblica ai vizi del principe, con il "Porta a porta" diventato per l´occasione "Letto a letto". Ma la velocità, la passione e l´intensità del gossip sul divorzio hanno coperto lo scandalo reale, ancora irrisolto e dunque intollerabile in un paese civile. Berlusconi infatti non ha mai chiarito, né i suoi detrattori hanno mai pienamente dimostrato, quanto erotici siano in Italia i dicasteri e quanto ci sia di Morgensgabe, di dono del mattino, nelle cariche istituzionali. Insomma, l´accanimento sul tradimento della moglie nasconde la vera questione italiana: siamo tornati, unico Paese dell´Occidente avanzato, alle forme autocratiche del potere, quando lo Stato, i posti di Stato, i ministeri di Stato, venivano appaltati ai famigli, ai favoriti, ai mariti delle amanti, alle amanti? Berlusconi, fiutando il palcoscenico maschile, ha consegnato a Bruno Vespa le sue dichiarazioni di innocenza accompagnate dai soliti ammiccamenti verso i peccati che giura di non avere commesso. Ma il sospetto infamante e dunque calunnioso che pesa su di lui non è l´adulterio, non è l´avere oltraggiato la delicatezza femminile della moglie, non è l´avere offeso e rinnegato il berlusconismo ingentilito che c´è in Veronica, ma l´avere portato il letto al potere d´Italia. Ed è persino divertente che il giornale dei vescovi gli rimproveri l´impertinenza e la mancanza di sobrietà, insomma proprio i famosi peccati di cui l´italiano, da simpatica canaglia, sa pentirsi e negare, e al tempo stesso compiacersene e andare fiero. Inconsapevolmente, a riprova che il moralismo è cieco, "Avvenire" ha reso un favore al Berlusconi che si bea appunto della propria impertinenza e delle proprie marachelle e non si rende conto che chiedere a un´assessora il permesso di palpeggiamento, chiedere «posso palpeggiare un po´ la signora?» con un mezzo sorriso burocratico istituzionale durante una visita nelle zone terremotate non è una pulsione ma è una patologia. Eppure "Avvenire" ha accreditato, censurandola, l´esuberanza sessual-affettiva e non la malattia, ha certificato quell´eterna adolescenza nella quale Berlusconi finge drammaticamente di vivere e non la sindrome del nonno immaturo che ridiventa bambino con i bambini e con le bambine. Più acutamente il mondo religioso avrebbe dovuto vedervi la decadenza di quell´infoiamento che fu raccontato al cinema da Tognazzi. Qui infatti non c´è il premierato annichilito dalla commedia all´italiana, dalle Baruffe chiozzotte, dalle trame dell´Ubalda tutta calda o del Magnifico cornuto, ma c´è invece il sesso ossessione, il sesso fantasma, il sesso che nessun concetto prefabbricato dalla psicologia può spiegare e contenere e che nessuna velina potrà mai addomesticare; qui non c´è lo spettacolo delle soubrette dalle forme rotonde e le gambe lunghe che capitalizzano e investono sulla propria bellezza impataccando di carezze gli uomini ricchi e potenti, ma c´è lo spettacolo degli anziani uomini di potere che le esibiscono e le istruiscono alla politica: le ricompensano con la politica. Ma perché i vescovi non gli chiedono conto di quell´altro peccato che, se fosse vero, sarebbe ben più grave, peccato mortale contro l´Italia e contro gli italiani? Stiamo parlando della simonia laica, del sospetto, mai provato e mai fugato, di ricompensare l´avvenenza con i posti in Parlamento e con i ministeri. Fu nell´estate scorsa che l´Italia fu invasa da decine e decine di "aforismi telefonici" sui meriti sessuali di ministre e sottosegretarie, frasi più o meno volgari e più o meno verosimili che ancora adesso purtroppo accompagnano la Carfagna, la Gelmini, la Brambilla nonché l´intero educandato di attrici, veline e ballerine che non sono più la gioia malandrina del potere ma sono ormai una degenerazione del potere italiano. è vero che fu gossip anche quella divulgazione, per passaparola e per mormorio, del contenuto, non si sa quanto calunnioso, di alcune intercettazioni, come sempre di nessun valore penale. Ma la distruzione legittima e legale di quelle intercettazioni non ha certo smontato l´infamia della quale Berlusconi e le sue ministre si dichiararono vittime. Anche perché l´Italia deve all´ambiguità della sua storia la fama di paese nel quale si distruggono solo le prove, di paese nel quale più si distrugge e più si costruisce la prova. Attenzione dunque a quel che accade. Con la complicità delle televisioni e dei giornali che trascinano anche Veronica nel letamaio e la mostrano senza veli per farne una velina dissennata e scosciata, Berlusconi sta trasformando le ferite che ha inferto alla moglie in una battaglia e magari già in una vittoria politica, con l´idea tutta berlusconiana della politica che, come la vita sregolata e romanzesca, fluisce nel viso rifatto e nei capelli che ricrescono, nella prostata che guarisce e nel seduttore che ringiovanisce, nel padre in pericolo e nel marito monello: è un fumo, una magia, un "a me gli occhi" che non solo restaura il mito guasto e avariato del "Silvio Priapo" ma nasconde il vero, l´ultimo scandalo di un´Italia non più governata dal conflitto di interessi, ma dal conflitto di piaceri: prurito di interessi, conflitto di pruriti, conflitto di interessi pruriginosi.
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Pagina 47 - Cronaca Impegnati, pronti a rischiare, più autonomi: sono i Millennials, i ragazzi diventati maggiorenni in questo secolo I sociologi della Cattolica disegnano la mappa dei nuovi giovani. Quelli che negli Usa hanno fatto vincere Obama La carica dei ragazzi che salveranno il mondo Superato lo shock di essere i primi a immaginare una vita peggiore di quella dei genitori Cresciuti in piena globalizzazione sono considerati "la vera grande risorsa del Paese" (SEGUE DALLA PRIMA PAGINA) CINZIA SASSO Alessandro Rosina e Paolo Balduzzi hanno intitolato la ricerca "Giovani oltre la crisi, la carica dei Millennials" e con questa hanno raccontato i nuovi giovani, quelli che hanno compiuto 18 anni all´alba del nuovo millennio, ribaltando luoghi comuni e accendendo una luce di speranza. Perché la carica dei giovanissimi che hanno un´età compresa tra i 18 e i 27 anni, quelli che sono cresciuti imparando insieme all´alfabeto anche a navigare in Internet e a spedire sms; quelli che il muro di Berlino non l´hanno visto in piedi e sono cresciuti in piena globalizzazione; quelli che sanno da sempre cosa sono la precarietà della famiglia e del lavoro, sono, come dice il sociologo Antonio De Lillo, «la vera, grande risorsa di questo paese». Questi sono i giovani che popolano le piazze e le università italiane. Quelli come Margherita, che alle nove della sera suona il campanello: raccoglie firme per la presentazione della "sua" lista elettorale, Sinistra e Libertà: dopo aver studiato, dato lezioni di ripetizione, prima di andare al pub dove lavora a tarda sera, eccola in versione militante. O quelli come Davide, 23 anni, terzo anno di giurisprudenza, che la mattina davanti all´Università Cattolica distribuisce volantini del Mup, Movimento universitario padano, per la tornata elettorale della facoltà: «Vengo da Genova, qui vivo da solo e non ho la tivù: la mia è una famiglia di sinistra, ma io credo nelle idee della Lega, che bazzica le piazze. Dobbiamo cambiare in meglio questo mondo e io voglio fare la mia parte». Gomito a gomito altri banchetti, altri ragazzi che pensano a studiare, certo, ma anche a preparare un futuro migliore per sé e per gli altri, ognuno secondo le proprie convinzioni. La tendenza, come spesso accade, è stata rilevata per prima negli Stati Uniti: ci sono i Millennials, la loro voglia di cambiare e la loro fiducia che questo sia possibile, dietro l´elezione a presidente di Barak Obama. Questo è stato il punto di svolta, il segno concreto che i bamboccioni evocati da Tommaso Padoa Schioppa erano spariti, che i Neets (i giovani senza lavoro, senza titolo di studio e senza alcuna voglia di avere né l´uno né l´altro) erano sorpassati, che la «generazione boomerang» (l´ultima scoperta dei sociologi: quelli che dopo una parentesi di vita in autonomia rientravano nella casa dei genitori) andava esaurendosi pian piano. L´incrocio di dati Istat, Iard ed Eurostat fornisce una fotografia completamente diversa e seppellisce quella che sarà ricordata come la generazione delle tartarughe. Spiega Rosina: «I trentenni di oggi sono stati i primi a fare i conti con le nuove forme di lavoro flessibile e la scarsità di ammortizzatori sociali e davanti alle difficoltà hanno reagito in modo passivo, ritirandosi, cercando al massimo la salvezza sul piano individuale, rinunciando a combattere come gruppo». Oggi, lo choc di essere i primi a immaginare una vita peggiore di quella dei genitori, è superato. Sono i ragazzi a insegnare ai genitori come usare la tecnologia e questo li rende protagonisti, li fa sentire importanti; sono i giovani ad avere un´idea del mondo più attuale, non legata a blocchi che la storia ha superato; sono loro a parlare le lingue e a non stupirsi della diversità in mezzo alla quale hanno imparato a crescere. Così eccoli tornare a parlare di politica (lo fa, ogni giorno, quasi il 10 per cento dei ragazzi, ma con un aumento del 5 per cento dal 2000 in poi). Eccoli considerare molto importante l´impegno sociale (nei primi anni del nuovo secolo sono cresciuti dal 18 al 25%). Eccoli affermare che «per riuscire nella vita è necessario rischiare» (lo dice il 60% di chi ha tra i 20 e i 24 anni mentre la percentuale scende al 40 per i trentenni). Ed eccoli perfino più numerosi a lasciare la casa familiare: il dato non è alto, ma per la prima volta c´è un´inversione di tendenza, i trentenni continuano a restare dalla mamma, i più giovani che se ne sono andati sono aumentati di quasi il 3 per cento. Ecco, infine, diminuire anche il divario di comportamento tra i due sessi. Il futuro di questi ragazzi, però, non dipende solo da loro. Come dice Marco Leonardi, docente di Economia politica alla Statale: «Questi ragazzi, e il Paese con loro, potranno fare strada solo se gli adulti di oggi sapranno cambiare i meccanismi di selezione, premiare il merito, rovesciare le logiche attuali». Insomma, a guardare avanti con occhi diversi devono imparare soprattutto loro, gli inossidabili vecchi che guidano l´Italia.
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Pagina 8 - Interni Prudenti i giudizi del sottosegretario Roccella e dell´editorialista di "Avvenire" Delle Foglie "Le accuse di Veronica? Serve la verità" I leader del Family day: il premier non ha offeso, ma sia più sobrio I leader del Family day: il premier non ha offeso, ma sia più sobrio "Le accuse di Veronica? Serve la verità" "è evidente che i suoi fatti privati hanno un riverbero politico. è bene che faccia chiarezza" ORAZIO LA ROCCA ROMA - «No, Berlusconi non offende le donne. Lui è fatto così, è un grande leader, un grande comunicatore in sintonia con il suo pubblico, anche se a volte lo fa con elementi di anomalia. Ma l´invito alla sobrietà fatto da Avvenire lo condivido, non solo per il premier, per tutti, stampa compresa». «Le accuse che gli ha fatto la moglie? Sono molto insinuanti, se vere sarebbero choccanti per il paese, per questo necessitano di un supplemento di verità, che non può che arrivare solo dalla moglie e dal premier, il cui intervento a Porta a Porta è stato una manifestazione di forza e di debolezza che deve far riflettere». Berlusconi a «giudizio» di Eugenia Roccella, Sottosegretaria al Walfare, e di Domenico Delle Foglie, editorialista del quotidiano cattolico Avvenire, tra gli organizzatori del Family Day del 12 maggio 2007, il grande meeting cattolico sulle politiche familiari al quale intervenne anche l´attuale premier, a quel tempo capo dell´opposizione del governo Prodi. Per Roccella - portavoce ufficiale al Family insieme a Savino Pezzotta - «prima di dare giudizi sommari su questa vicenda sarebbe bene ricordarsi che il Vangelo non a caso invita a scagliare la prima pietra solo chi è senza peccato e critica quanti vedono la pagliuzza nell´occhio dell´altro senza tener conto della trave che si ha nel proprio occhio». Ecco perché, puntualizza, «apprezzo l´invito alla sobrietà del giornale dei vescovi». Ma come donna non le offendono le battute maschiliste del premier? «Lui è fatto così, è fuori dai canoni tradizionali della comunicazione, ma ama scherzare su tante cose e chiedergli di cambiare significherebbe snaturarlo: sarebbe come imporre a Marco Pannella di parlare solo per 5 minuti». «Un politico - aggiunge ancora Roccella - si giudica dalla politica che fa, anche se è evidente che i suoi fatti personali hanno un riverbero pubblico. E il premier dovrebbe tenerne conto. Ma non sarei entrata così pesantemente sulle sue questioni familiari, perché quando una famiglia si rompe è un fatto privato dolorosissimo che andrebbe rispettato». Berlusconi, però, ama esternare la sua fede cattolica e presentarsi come l´alfiere del dialogo con la Chiesa e il Vaticano. Come va giudicato? «Il premier - ragiona Domenico Delle Foglie - è un cattolico molto complesso, tradizionale, nel senso che è un uomo del secolo scorso che ama il rapporto con le gerarchie cattoliche. E´ talmente sicuro di sè che non ama ascoltare la base cattolica. Una prova? Quando venne al Family Day del 2007 lo invitai ad ascoltare gli interventi della Roccella, di Pezzotta e degli altri relatori e lui sa cosa mi rispose? ‘Ma allora io cosa sono venuto a fare? Io sono venuto a parlare!´. Ed in effetti parlò a lungo, da solo con le tv, le radio e i giornali, e il giorno dopo i media parlarono in prevalenza solo di lui». Per niente entusiastica, inoltre, l´analisi che Delle Foglie fa dell´intervento del premier a Porta a Porta: «Se ha sentito la necessità di parlare direttamente al popolo per le sue vicende personali e, quel che è peggio, per respingere le accuse della moglie Veronica, è un insospettabile segno di debolezza che non può non fare riflettere. E´ bene che ora su quelle accuse così infamanti il premier faccia completamente chiarezza, perché per cose così gravi non si potrebbe fare finta di nulla. E questo lo pensano tutti i cattolici, senza distinzioni politiche».
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Pagina 50 - Cultura STORIA La metamorfosi del Paese nel libro di Deaglio d´italia Contro Morti ammazzati, poteri criminali, ma non è fiction sono trent´anni ricostruiti su atti giudiziari e notizie dimenticate. Un romanzo nazionale grottesco e tragico che rivela un´altra Tangentopoli rimasta segreta SIMONETTA FIORI S´intitola Patria 1978-2008 il nuovo libro di Enrico Deaglio, ma si sarebbe potuto chiamare Romanzo Criminale o The Italian Game, come gli anglosassoni hanno l´abitudine di etichettare il gioco politico tricolore. Si legge come un racconto di fiction – molti morti ammazzati, moltissima mafia, un rigagnolo di sangue tra poteri criminali e poteri politico-finanziari – , però la trama scaturisce non dalla fantasia fervida di un romanziere, piuttosto dagli avvenimenti nazionali degli ultimi trent´anni. Dal sequestro Moro all´incoronazione di Silvio Imperatore, è la stessa vita pubblica di tre decenni a suggerire a Deaglio una storia d´Italia che può apparire incredibile o surreale e invece poggia su materiali spesso trascurati dai saggi storici, come atti processuali, inchieste, quotazioni di Borsa, brevi di cronaca, pubblicazioni semiclandestine, perfino necrologi, autopsie, interpretazioni teologiche e iscrizioni tombali. Novecento pagine di sapore grandguignolesco che assemblano cronache ufficiali e "microstoria", alta finanza e Cosa Nostra, statisti e capibastone, banchieri e delinquenti comuni, cronologie note e curiosità nascoste. Ed è proprio nel dettaglio sommerso – secondo uno stile sperimentato dall´autore – che spesso si trova la chiave per aprire porticine rimaste blindate (Il Saggiatore, euro 22). Quello narrato da Patria è il romanzo grottesco e insieme tragico del nostro paese, popolato di figure inimitabili, come il materassaio che fonda il club più potente d´Italia – e aspira al premio Nobel per la letteratura – o l´eccellentissimo primo ministro che si fa strapazzare da Stefano Bontate, il più grande raffinatore d´eroina nel mondo occidentale, o l´intraprendente industriale dell´Edilnord che nell´arco di pochi lustri diventa padrone delle Tv e dominus del popolo italiano. Un paese potentemente attraversato da una corrente miracolistica e irrazionale, tra sedute spiritiche, apparizioni, Madonne che lacrimano, profezie, segreti di Fatima, mirabilia sante e laiche. L´autore sceglie di puntare la sua lente di ingrandimento sulla trama mafiosa estesa nel sottosuolo della storia, fino a rappresentare una "violenza economica" che non ha eguali in altri paesi europei, capace di cambiare volto e pesi del capitalismo italiano, oltre che incidere sulle sorti della Seconda repubblica, tenuta a battesimo da stragi e bombe di mafia. Come da tradizione italica, dramma e commedia appaiono inestricabili, e se può raggelare il "campo di sterminio" avviato da Bernardo Provenzano a Bagheria, in altri paragrafi di quegli anni appare esilarante la performance improvvisata dall´affarista Flavio Carboni quando viene arrestato in Svizzera, dopo la morte di Roberto Calvi, con conservato nella sua borsa il dito di gomma usato dal banchiere assassinato. Il dito di gomma? Serve soltanto per fare giochi di prestigio, si giustifica Carboni, offrendosi di darne una prova. Oplà, apre un fazzoletto e comincia a fare strani movimenti con le dita. L´esito è penoso, tanto che il suo avvocato gli sussurra: «Basta, per favore». Siamo un popolo di fantasisti, molto capaci nel comparto del cemento. Tra i cunicoli sotterranei investigati da Deaglio figura una Tangentopoli siciliana, che precede quella milanese, però mai messa in relazione con la sorella settentrionale e rimasta chiusa negli uffici della Procura di Palermo. Essa racconta i legami pericolosi tra la mafia siciliana e i grandi gruppi dell´edilizia distribuiti nel Nord e nel Centro d´Italia. Una storia cominciata nel 1986 con l´ingresso dei Buscemi di Palermo – storico clan di Cosa Nostra – nell´azienda ravennate della Calcestruzzi, posseduta dalla famiglia Ferruzzi-Gardini. Quando la nuova società si quota in piazza Affari, ottenendo un buon risultato, il giudice Giovanni Falcone coglie immediatamente il mutamento d´epoca: «La mafia è entrata in Borsa», dice mestamente, ma in pochi se ne accorgono. La vicenda prosegue nel 1990 a Palermo, in una bella sede della Calcestruzzi, dove si tiene "u tavolinu", presieduto da Angelo Siino, "ministro dei Lavori Pubblici" di Cosa Nostra: intorno a lui, oltre ai soci della Calcestruzzi, il presidente della Confindustria siciliana, i manager della Impregilo e della Cogefar, i rappresentanti delle cooperative legate al Pci, insomma – sintetizza Deaglio – tutti i grossi gruppi che operano in Sicilia nelle grandi opere pubbliche. L´accordo – ricostruito sulla base di un´inchiesta giudiziaria successiva – si conclude tra brindisi e strette di mano. In cambio di una cospicua tangente, Siino garantisce agli imprenditori la vittoria degli appalti e la sicurezza dei cantieri da "possibili turbolenze". Passa un anno, e un brillante capitano dei carabinieri, Giuseppe De Donno, consegna alla Procura di Palermo un dossier intitolato Mafia e Appalti: in mille pagine sono ricostruiti nel dettaglio il "sistema del tavolino" e la grande spartizione delle opere pubbliche. Il faldone tuttavia rimane chiuso in un cassetto. Riesce a leggerlo Giovanni Falcone, che però non ha titoli per intervenire. Il magistrato siciliano conosce ormai troppi segreti, di lì a poco – il 23 maggio del 1992 – salterà nell´attentato di Capaci. L´autore di Patria si prende la briga di vedere "l´andamento della Borsa in tempo di stragi". Il 26 maggio le quotazioni della Calcestruzzi salgono. Il giorno dopo la Borsa scende, ma nonostante il calo di altre aziende edilizie la Calcestruzzi continua a salire. Il 28 maggio sale ancora. Solo una coincidenza? Nessuna risposta certa, ma una domanda: «C´è stato mai qualcuno di quelli che versarono la tangente a Riina che sia stato toccato da Capaci e abbia detto "adesso è troppo"? No, nessuno. Come se una corrente scorresse inevitabile, lasciando intatte le collinette». Deaglio non è uno storico, piuttosto un narratore curioso di storie italiane che assembla senza commenti, o meglio affidando il giudizio al montaggio dei materiali, fatalmente condizionato da passioni partigiane, allergie e predilezioni dispiegate nell´arco di un trentennio. Sceglie di chiudere il suo racconto con il film Amarcord, che ambientato a Rimini negli anni Trenta fa coincidere il fascismo con l´adolescenza del regista. Perché in fondo, spiegava Fellini, fascismo e adolescenza sono "stagioni storiche permanenti della nostra vita", siamo un popolo "bambino", che preferisce "godere di una libertà limitata per coltivare sogni assurdi". Il fascismo in sostanza è dentro di noi, impossibile scalfirlo.
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Generazione Y, gioventù di pietra (sezione: Laici e chierici) 
( da "Unita, L'" del 07-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Generazione Y, gioventù di pietra Immigrati, altro litigio tra Italia e Malta Addio al cardiochirurgo Marcelletti Veronesi, la superiorità dell'etica laica Coni, per Petrucci quarto incarico
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Veronesi, l'etica laica e la battaglia delle fedi (sezione: Laici e chierici) 
( da "Unita, L'" del 07-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Veronesi, l'etica laica e la battaglia delle fedi Alcuni estratti del colloquio del grande scienziato con Cecchi Paone su Sky «L'etica laica è superiore a quella religiosa perché implica il rispetto dell'altro» UMBERTO VERONESI ALESSANDRO CECCHI PAONE Cecchi Paone: Ben ritrovato Professore. Di recente ho letto una ricerca di «Signs Nanotecnology», una rivista dedicata alle nanotecnologie, secondo cui i Paesi dove è ancora molto forte il sentimento religioso sono quelli più arretrati dal punto di vista scientifico-tecnologico. Veronesi: È normale. È una conferma perché scienza e fede sono una contraddizione perché la fede è credere ciecamente in una verità che può essere rivelata ma anche solo tramandata. Senza esercitare potere critico che anzi è visto male. C.P.: Bisogna accettare il dogma V.: Accettare perché è una verità già preconfezionata, ti arriva direttamente da Dio. E Dio non può sbagliare e quindi tu lo devi prendere così come è. Inevitabilmente il fedele, il credente è un integralista perché non si può credere a metà. La scienza è sul fronte opposto, la scienza non crede ma verifica sperimentalmente con potere critico. Quindi se il credente è integralista, lo scienziato è possibilista per sua natura. Quindi siamo in due mondi diversi. È chiaro che il mondo della scienza deve procedere per farsi strada in una società molto religiosa con difficoltà cercando di trovare dei limiti per non ledere troppo i sentimenti delle persone che vivono insieme. C.P.: È difficile anche perchè di recente Papa Benedetto XIV ha detto che per lui alcuni scienziati sono un pericolo per l'umanità perché vengono colti da delirio di onnipotenza. V.: No, l'onnipotenza per lo scienziato non esiste, la scienza è piena di dubbi per sua natura perché non sa scavare filosoficamente nel perché è successo, la scienza ti spiega come tutto è successo. La scienza in se è molto potente, non lo scienziato. La scienza è un corpo di conoscenze che permette lo sviluppo civile di una popolazione. C.P.: A proposito di sviluppo civile, quali sono i Paesi in cui secondo te c'è più libertà di ricerca? V.: Nel mondo europeo credo che la grande tradizione naturalistica prima e teorico induttiva dopo, venga dalla Gran Bretagna. C.P.: Considerando che gli inglesi sono il faro della democrazia e libertà occidentale questo vuol dire che libertà della scienza e democrazia vanno insieme. V.: Certo. Il regime autoritario non ama la scienza. Viene utilizzata per il proprio potere, questo sì, ma lo scienziato è visto con un certo tipo di paura dall'uomo politico perché gli scienziati hanno una quantità di conoscenze che rappresenta un potere di per sé. E sono sempre un pericolo perché lo scienziato per sua natura non accetta la dittatura perché la scienza è una forma di ragionamento per sua natura libero. Quindi democrazia e scienza vanno d'accordo e siccome la GB è stata una delle prime democrazie è stato facile svilupparsi. Adesso sono ancora i primi, anche nei settori un po' marginali, la clonazione, le ricerche sugli embrioni. C.P.: In un'udienza papale sentii dire da un prelato «i medici curano, Dio guarisce». Come la commenti? V.: Sembra un pò semplicistico. Credo che il medico quando cura è anche in grado di guarire. C.P.: Quindi non era un tentativo di mettere insieme scienza e fede quella frase... V.: Non credo. Nè c'è nessuna dimostrazione che un paziente con fede guarisce prima di uno che non ce l'ha. C.P.: Tu una volta hai detto una cosa ancora più forte, che «i non credenti curano meglio dei credenti». V.: No non lo è perchè un non credente sa che la vita finisce con la morte. Il fatto che tu muoia perchè è un tuo dovere morire per lasciare spazio a chi verrà dopo di te: questo è un pensiero laico. Quindi il laico che si prepara alla morte con questi discorsi quando arriva la morte è pronto. C.P.: Ma un credente che crede che dopo la morte ci sia un'altra vita non dovrebbe essere più tranquillo... V.: Ma si vede che cosi non è. Ti assicuro che dalla mia osservazione molti credenti vivono male il periodo terminale della loro vita. C.P.: Tu in realtà sei un appassionato delle storie delle religioni... V.: Beh, la storia della religione dovrebbero saperla tutti. E poi ci sono le religioni cosmiche, dove tutto è sempre accaduto e tutto sempre accadrà. In queste religioni orientali le divinità quasi non esistono, atee. Ti danno indicazioni che riguardano l'introspezione: devi cercare in te stesso il bene e il male. C'è una corrente religiosa protestante che va in questa direzione: questo gruppo di teologi americani ipotizza l'allontanamento di Dio ma ha riversato nell'uomo tutta la sua divinità quindi l'uomo è divinizzato. Ed è interessante come speculazione, anche perchè il grande tema di questi teologi è spiegare come mai c'è stata questa secolarizzazione... L'ateismo sta invadendo il mondo occidentale in maniera molto forte. C.P.: A te non dispiace? V.: No, io constato semplicemente, non so dirti se un mondo ateo sia meglio di uno religioso. Per la scienza sì, anche per l'etica laica è mille volte superiore all'etica religiosa perchè ti dice che devi comportarti bene per il rispetto degli altri mentre l'etica religiosa ti impone di comportarti bene perchè cosi vuole Dio. C.P.: Il 2009 è un anniversario darwiniano. Come è possibile che stiamo ancora a discutere tra darwiniani, evoluzionisti e creazionisti? V.: Non te lo so dire. Credi che siamo tutti nati cosi come siamo adesso? Animali, piante e che non ci sia stato un cambiamento e tutto questo è avvenuto secondo la Bibbia credo 2500 anni prima di Cristo... C.P.: Da laico di riferimento, da parte di Giuda si dice spesso "il laico e non credente finisce per essere solo e disperato". Tu cosa rispondi? V.: L'opposto. Sono diventato non credente e in quel momento ho acquistato una serenità assoluta perchè non ho più dubbi. Il credente ha molti dubbi, si chiede perchè molte cose non quadrano come vorrebbero le Sacre Scritture. Il credente deve sempre confrontarsi con gli altri credenti, il mondo islamico, ebraico... L'Islamismo è una bella religione molto più evoluta del Cristianesimo perchè Dio è Dio, è uno spirito. Non lo possono rappresentare perchè non c'è, è senza materia. Per l'Islam credere vuol dire operare, non puoi chiuderti in camera o in un convento. La conversazione
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Cecchi Paone: Ben ritrovato Professore. Di recente ho letto una ricerca di Signs Nanot... (sezione: Laici e chierici) 
( da "Unita, L'" del 07-05-2009) 
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Cecchi Paone: Ben ritrovato Professore. Di recente ho letto una ricerca di «Signs Nanotecnology», una rivista dedicata alle nanotecnologie, secondo cui i Paesi dove è ancora molto forte il sentimento religioso sono quelli più arretrati dal punto di vista scientifico-tecnologico. Veronesi: È normale. È una conferma perché scienza e fede sono una contraddizione perché la fede è credere ciecamente in una verità che può essere rivelata ma anche solo tramandata. Senza esercitare potere critico che anzi è visto male. C.P.: Bisogna accettare il dogma V.: Accettare perché è una verità già preconfezionata, ti arriva direttamente da Dio. E Dio non può sbagliare e quindi tu lo devi prendere così come è. Inevitabilmente il fedele, il credente è un integralista perché non si può credere a metà. La scienza è sul fronte opposto, la scienza non crede ma verifica sperimentalmente con potere critico. Quindi se il credente è integralista, lo scienziato è possibilista per sua natura. Quindi siamo in due mondi diversi. È chiaro che il mondo della scienza deve procedere per farsi strada in una società molto religiosa con difficoltà cercando di trovare dei limiti per non ledere troppo i sentimenti delle persone che vivono insieme. C.P.: È difficile anche perchè di recente Papa Benedetto XIV ha detto che per lui alcuni scienziati sono un pericolo per l'umanità perché vengono colti da delirio di onnipotenza. V.: No, l'onnipotenza per lo scienziato non esiste, la scienza è piena di dubbi per sua natura perché non sa scavare filosoficamente nel perché è successo, la scienza ti spiega come tutto è successo. La scienza in se è molto potente, non lo scienziato. La scienza è un corpo di conoscenze che permette lo sviluppo civile di una popolazione. C.P.: A proposito di sviluppo civile, quali sono i Paesi in cui secondo te c'è più libertà di ricerca? V.: Nel mondo europeo credo che la grande tradizione naturalistica prima e teorico induttiva dopo, venga dalla Gran Bretagna. C.P.: Considerando che gli inglesi sono il faro della democrazia e libertà occidentale questo vuol dire che libertà della scienza e democrazia vanno insieme. V.: Certo. Il regime autoritario non ama la scienza. Viene utilizzata per il proprio potere, questo sì, ma lo scienziato è visto con un certo tipo di paura dall'uomo politico perché gli scienziati hanno una quantità di conoscenze che rappresenta un potere di per sé. E sono sempre un pericolo perché lo scienziato per sua natura non accetta la dittatura perché la scienza è una forma di ragionamento per sua natura libero. Quindi democrazia e scienza vanno d'accordo e siccome la GB è stata una delle prime democrazie è stato facile svilupparsi. Adesso sono ancora i primi, anche nei settori un po' marginali, la clonazione, le ricerche sugli embrioni. C.P.: In un'udienza papale sentii dire da un prelato «i medici curano, Dio guarisce». Come la commenti? V.: Sembra un pò semplicistico. Credo che il medico quando cura è anche in grado di guarire. C.P.: Quindi non era un tentativo di mettere insieme scienza e fede quella frase... V.: Non credo. Nè c'è nessuna dimostrazione che un paziente con fede guarisce prima di uno che non ce l'ha. C.P.: Tu una volta hai detto una cosa ancora più forte, che «i non credenti curano meglio dei credenti». V.: No non lo è perchè un non credente sa che la vita finisce con la morte. Il fatto che tu muoia perchè è un tuo dovere morire per lasciare spazio a chi verrà dopo di te: questo è un pensiero laico. Quindi il laico che si prepara alla morte con questi discorsi quando arriva la morte è pronto. C.P.: Ma un credente che crede che dopo la morte ci sia un'altra vita non dovrebbe essere più tranquillo... V.: Ma si vede che cosi non è. Ti assicuro che dalla mia osservazione molti credenti vivono male il periodo terminale della loro vita. C.P.: Tu in realtà sei un appassionato delle storie delle religioni... V.: Beh, la storia della religione dovrebbero saperla tutti. E poi ci sono le religioni cosmiche, dove tutto è sempre accaduto e tutto sempre accadrà. In queste religioni orientali le divinità quasi non esistono, atee. Ti danno indicazioni che riguardano l'introspezione: devi cercare in te stesso il bene e il male. C'è una corrente religiosa protestante che va in questa direzione: questo gruppo di teologi americani ipotizza l'allontanamento di Dio ma ha riversato nell'uomo tutta la sua divinità quindi l'uomo è divinizzato. Ed è interessante come speculazione, anche perchè il grande tema di questi teologi è spiegare come mai c'è stata questa secolarizzazione... L'ateismo sta invadendo il mondo occidentale in maniera molto forte. C.P.: A te non dispiace? V.: No, io constato semplicemente, non so dirti se un mondo ateo sia meglio di uno religioso. Per la scienza sì, anche per l'etica laica è mille volte superiore all'etica religiosa perchè ti dice che devi comportarti bene per il rispetto degli altri mentre l'etica religiosa ti impone di comportarti bene perchè cosi vuole Dio. C.P.: Il 2009 è un anniversario darwiniano. Come è possibile che stiamo ancora a discutere tra darwiniani, evoluzionisti e creazionisti? V.: Non te lo so dire. Credi che siamo tutti nati cosi come siamo adesso? Animali, piante e che non ci sia stato un cambiamento e tutto questo è avvenuto secondo la Bibbia credo 2500 anni prima di Cristo... C.P.: Da laico di riferimento, da parte di Giuda si dice spesso "il laico e non credente finisce per essere solo e disperato". Tu cosa rispondi? V.: L'opposto. Sono diventato non credente e in quel momento ho acquistato una serenità assoluta perchè non ho più dubbi. Il credente ha molti dubbi, si chiede perchè molte cose non quadrano come vorrebbero le Sacre Scritture. Il credente deve sempre confrontarsi con gli altri credenti, il mondo islamico, ebraico... L'Islamismo è una bella religione molto più evoluta del Cristianesimo perchè Dio è Dio, è uno spirito. Non lo possono rappresentare perchè non c'è, è senza materia. Per l'Islam credere vuol dire operare, non puoi chiuderti in camera o in un convento.
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Associazione Giovanni XXIII: i cattolici dicano no alla fiducia (sezione: Laici e chierici) 
( da "Unita, L'" del 07-05-2009) 
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Associazione Giovanni XXIII: i cattolici dicano no alla fiducia L'associazione Papa Giovanni XXIII si schiera contro la fiducia. Ai deputati cattolici chiede di votare no. Perché «la clandestinità nella maggior parte dei casi è una fuga disperata dalla miseria e dalle violenze; la sicurezza di un Paese non si garantisce infierendo contro i deboli». Meglio salvaguardare «la dignità di ogni persona indipendentemente dall'etnia».
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I peccatucci di papi la berlusconite e la damnatio memoriae (sezione: Laici e chierici) 
( da "Unita, L'" del 07-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

I peccatucci di «papi» la berlusconite e la damnatio memoriae SAVERIO LODATO Camilleri, minchia! Scusi per l'incipit, ma martedì, essendo in vena di fioretti laici, ho letto "Il Giornale", per vedere come trattavano la pratica Trento: 15 righe in basso, a pagina 12! Ora Lei capisce il mio incipit. In compenso, c'era un articolone su Franceschini; un editoriale, molto nervosetto, di Mario Giordano, il direttore, al quale pare si stia parlando troppo dei peccatucci veniali di «papi»; una perla, a pagina 19, che, da sola, valeva l'acquisto: «Se uccidi la moglie . hai diritto a uno sconto di pena», con la foto di Marcello Mastroianni in «Divorzio all'italiana». Sembrava un suggerimento subliminale. La foto del film «Divorzio all'italiana», se non è un suggerimento subliminale è un lapsus freudiano che rivela un pio desiderio. Credo che siano in tanti, tra i seguaci di Berlusconi, ad augurarsi la cancellazione dalla memoria degli italiani della signora Veronica, come accadde alla signora Ariosto, teste chiave del processo Previti. Qualcuno se ne ricorda ancora? La sera del 5 maggio, in contemporanea o quasi, Berlusconi a «Porta a porta», Cicchitto su «La 7» e Bondi a «Ballarò», hanno iniziato la damnatio memoriae della signora Veronica, in modo coordinato e massiccio. Parola d'ordine: è caduta in un diabolico tranello della sinistra. Ma per Berlusconi, oltre che un'ingenua, facile a essere sobillata, è anche bugiarda, essendo del tutto falso il fatto della sua non partecipazione ai compleanni dei figli. Vuol sapere, caro Lodato, come penso che finirà? La signora Veronica verrà sommersa dall'indignazione popolare e il consenso a Berlusconi salirà oltre i limiti bulgari. La berlusconite, mio caro amico, è un'infezione mortale incurabile, che porterà alla rovina l'Italia tutta. Come già accaduto con un altro capo di governo, Benito Mussolini.
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Tra i piccoli schiavi degli slum di Haiti (sezione: Laici e chierici) 
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La storia SENZA SCAMPO FATICA DEGRADO ORRORE Tra i piccoli schiavi degli slum di Haiti E. BENJAMIN SKINNER Cité Soleil Nella baraccopoli iperviolenta vicina all'aeroporto non entrano nemmeno i soldati delle Nazioni Unite Umanità negata Lavorano senza paga nelle famiglie da mattino a sera, hanno vestiti logori, non ti guardano negli occhi Malnutriti, vestiti di stracci, sono ricoperti di ustioni e cicatrici Li chiamano «restavèk», cioè quelli che «stanno con» per dire che sono una proprietà I loro esili colli si piegano sotto il peso esagerato dei secchi d'acqua da 20 litri I bimbi di strada sono 10 mila Molti offrono prestazioni sessuali per meno di 2 dollari Un pedofilo: laggiù puoi fare tutto quello che vuoi la gente finge di non vedere All'uscita dell'aeroporto i taxisti e i facchini sono alquanto aggressivi, ma non pericolosi. E poiché probabilmente non conosci il creolo, trovati un facchino che parli inglese e offrigli venti dollari per farti da interprete per tutto il giorno. Chiedigli di fermare un tap-tap, il mezzo di trasporto più comune ad Haiti. È un furgone con il cassone scoperto, allestito con panche e un tendalino a tinte vivaci. Ne dovrai prendere un paio, ma costano solo 10 gourde (25 centesimi) la corsa. I tap-tap di solito sono dipinti a mano e sfoggiano scritte in creolo o in inglese sgrammaticato. In molti casi sono vistosamente decorati, con il parabrezza ornato di volant, fronzoli vari e santini di personaggi come Che Guevara, Ronaldinho o di Gregory Isaacs, la leggenda del reggae. La guida dell'autista si affida alla memoria e all'istinto. L'aria condizionata non c'è. Probabilmente sarai in compagnia di venti o più persone: sulla panca di legno riuscirà miracolosamente a sedersi in meno di quindici centimetri quadrati una donna con un posteriore grande come il copertone di un trattore. Prepara la tua spina dorsale. Imboccherete la Route-de-Delmas, in direzione della periferia di Pétionville, dove la maggior parte delle trenta famiglie più facoltose di Haiti - che controllano l'economia del paese - possiede un pied-à-terre. Allontanandosi dal mare in direzione sudest, il fetore del pesce putrido cede il posto alla puzza di verdura marcia. L'aria è satura di gas di scarico. Supererai un tabellone che mostra una fanciulla sorridente con le treccine e la scritta: «Dammi la mano. Dammi il domani. Fermiamo l'asservimento dei bambini». Il fatto è che non sai leggere il francese o il creolo, come del resto la maggioranza degli haitiani. E come loro, ignori il cartello. Uscendo dall'aeroporto, passerai davanti a soldati del contingente di pace dell'Onu, uno con mostrine brasiliane, l'altro con la bandiera argentina: sorridi, salutali, e ti vedrai restituire degli sguardi allibiti. Qui l'Onu ha stanziato anche truppe giordane e peruviane. I loro blindati sono parcheggiati a un quarto d'ora di distanza, in direzione nordovest, al margine della superviolenta baraccopoli di Cité Soleil, i quindici chilometri quadrati più poveri e più densamente popolati del più povero e più densamente popolato paese dell'emisfero. I Caschi Blu non vi entrano spesso, e neppure la polizia nazionale. Se lo facessero, i capi della malavita locale che comandano la piazza comincerebbero a sparare. È meglio stare alla larga, anche se qui si trovano bambini a prezzi assai convenienti. Potrebbero addirittura offrirtene uno gratis... Porte-au-Prince era stata costruita per una popolazione di 150.000 persone, e dal 1804 non sono state pianificate rilevanti opere di ristrutturazione. Negli ultimi cinquant'anni sono emigrati dalle campagne circa due milioni di persone, un quarto della popolazione totale di Haiti, portando con sé i propri animali domestici: galline che razzolano ai lati della strada; ragazzi che portano al guinzaglio galli da combattimento; maiali neri, mostruosamente grassi, che grufolano nella spazzatura, putrida e fuligginosa, ammassata agli angoli delle strade in cumuli di più di due metri o persino più alti: enormi cataste da cui fuoriesce un liquame che scorre sui marciapiedi e serpeggia dietro le case. Da una chiesa cattolica sciama la folla che ha caldamente partecipato alla celebrazione della messa. Gli haitiani sono in maggioranza cattolici, ma nonostante l'impegno dei sacerdoti, la pratica del vudù è assai diffusa... Gli haitiani tengono molto al proprio aspetto, ma il loro guardaroba non è molto fornito, visto che più dei tre quarti della popolazione vive con meno di due dollari al giorno. Qualcuno chiede l'elemosina. Qualcuno si prostituisce. I bambini di strada sono più di diecimila, per lo più maschi di appena sei anni. Alcuni offrono prestazioni sessuali non protette per un dollaro e settantacinque. Haiti è diventata un'attrazione anche per turisti del sesso e pedofili. In una chat-room, un tizio ha dichiarato: «I più piccoli sono addirittura più depravati delle donne navigate. Parcheggiate per strada e chiamateli!!! Se qualcuno vi ha visto ti ignorano e basta».... Ora sei quasi a metà della Delmas, e gli schiavi sono dappertutto. Se è il tuo primo viaggio ad Haiti, non sarai in grado di individuarli, ma per un haitiano piccolo borghese la loro condizione è «scritta nel sangue». Alcuni bambini hanno appena tre o quattro anni e sono sempre meno sviluppati degli altri, anche quando sono più grandi. Uno schiavo di quindici anni è in media 3-4 centimetri più basso di un suo coetaneo libero e pesa circa venti chili in meno. I piccoli schiavi a volte presentano i segni di ustioni, perché cucinano per la famiglia del loro aguzzino sui fuochi all'aperto, o cicatrici delle frustate, inflitte anche in pubblico, con gatti a nove code, cavi elettrici o bacchette di legno. Indossano abiti smessi, sbiaditi e fuori misura; sono scalzi o portano dei sandali e, i più fortunati, scarpe troppo grandi. Se arrivi nel pomeriggio, potrai vedere i loro colli sottili e le loro teste aggraziate tesi nello sforzo di portare sulla testa secchi d'acqua di venti litri, facendosi strada fra vetri rotti e percorsi accidentati. Oppure li puoi vedere davanti alle scuole a prendere i figli tutti agghindati dei loro padroni. Sono i restavèk, letteralmente quelli che «stanno con», come sono eufemisticamente chiamati in creolo. Sono bambini costretti a lavorare senza paga da prima dell'alba a tarda notte, la cui esistenza è pervasa da una violenza spietata. Questi bambini non ti guarderanno negli occhi. Published by arrangement with Free Press, a Division of Simon & Schuster Pubblichiamo uno stralcio dal libro di E. Benjamin Skinner «Schiavi contemporanei - Un viaggio nella barbarie» (Einaudi, Prefazione di Richard Holbrooke. Traduzione di Raffaella Fagetti) da oggi in libreria
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MOSCHEA ANTONELLIANA TORINO, TREGUA SUL CENTRO ISLAMICO La Lega nord scatenata contro i finanziamenti del governo marocchino per l'acquisto dei locali dove sorgerà la nuova moschea. Ora la tempesta è passata ma l'eco dei cori padani è ancora vivo e le ferite, in seno alla comunità musulmana, sono latenti Mauro Ravarino TORINO TORINO La tempesta sembra passata, ma meglio non abbassare la guardia. L'eco dei cori padani - sotto la sede del Comune - contro la nuova moschea, quella che secondo il popolo delle camicie verdi porterebbe spaccio e terrorismo, è ancora vivo e le ferite, in seno alla comunità musulmana, sono latenti. In un condominio a due passi da Porta Palazzo, Abdel Aziz Khounati percorre lo stretto marciapiede che costeggia il cortile del suo centro islamico, la Moschea della pace. Ti accoglie con un sorriso e non sventola nessuna palandrana come nelle più barocche descrizioni dell'europarlamentare della Lega Nord, Mario Borghezio. Si ferma fuori dalla porta: «Qui davanti - dice - il venerdì è tutto pieno per la preghiera, perché all'interno non riusciamo a starci. Cento metri quadrati per mille persone sono troppo pochi. Il problema principale dei luoghi di culto torinesi è, infatti, la condizione in cui si trovano; spesso sono ricavati in magazzini o garage». Se tutto andrà come dovrebbe, a novembre, dopo un lungo iter che ha rispettato ogni norma vigente, si trasferirà nel più ampio e decoroso stabile di via Urbino, in Borgo Aurora. E conosciuta la notizia, sulla Padania hanno incominciato ad agitare lo spettro di un minareto tanto alto da oscurare la Mole Antonelliana. «Una sala preghiera, una biblioteca, un centro culturale per il dialogo interreligioso e anche un luogo per feste e riunioni, aperto a tutta la cittadinanza» spiega l'imam Khounati illustrando il nuovo progetto. Sarebbe così la quarta moschea formalizzata in Italia dopo quelle di Roma, Milano e Palermo. I nuovi locali, in tutto 1200 metri quadrati (attualmente c'è un magazzino di arredi orientali), sono stati acquistati grazie al finanziamento del governo marocchino: un miliardo e duecento milioni di euro dal ministero per gli Affari religiosi. Tutto alla luce del sole, perché la Moschea della pace si è costituita come Onlus e quindi i bilanci sono pubblici. Ma è stata la scintilla che ha riportato sulle barricate la Lega Nord, sollecitata prima dalla denuncia preventiva alla polizia di Souad Sbai, parlamentare del Pdl di origine marocchina, a proposito della ambigua raccolta fondi delle moschee torinesi, e poi dal pungolo del poeta Mohammed Lamsuni, detto il «professore», già comunista ora islamico laico moderato, che vorrebbe «una moschea libera e indipendente, non guidata da Rabat o imam fai da te» e ha lanciato il sospetto - presto smentito - che ci fossero fondi pubblici anche dagli enti locali (Regione, Provincia, Comune). E, allora, è andato a bussare alla porta di Borghezio. Un assist perfetto: quest'ultimo non c'ha pensato due volte e ha convocato d'urgenza una conferenza stampa per lanciare l'allarme su «quanto possa nascondersi dietro ad apparenti finanziamenti innocenti». Sottolineando poi: «Non hanno soltanto finalità religiose, ma spesso sono strumento di riciclaggio e di attività terroristiche». Al seguito del fronte anti-moschea, anche i mai domi Comitati spontanei di Carlo Verra, smaccatamente destrorsi. La bagarre si è poi spostata in Consiglio comunale il 27 aprile, dove il Carroccio ha chiesto un referendum contro la moschea, bollato dal sindaco Sergio Chiamparino come incostituzionale. «Il percorso che si sta facendo a Torino - precisa Ilda Curti, assessore alle Politiche per l'integrazione - è volto a dare piena cittadinanza a una minoranza religiosa (la prima numericamente in Italia) in un paese in cui la libertà religiosa è garantita dalla Costituzione. Principio, che non mi pare sia stato abolito per decreto, ancora». Sono 23 mila gli abitanti di origine marocchina residenti in città, 30 mila i potenziali fedeli musulmani. La Moschea della pace, uno dei nove centri islamici, oltre ad essere un punto di riferimento della comunità marocchina è stata negli anni luogo d'incontro per iniziative di dialogo con altre realtà laiche e religiose. Lo stesso Khounati, tra l'altro membro del Comitato Interfedi Olimpico, ha sempre condannato ogni forma di violenza e terrorismo e l'Umi l'Unione Musulmani in Italia (da non confondere con l'Unione dei Musulmani d'Italia di Adel Smith) ha marcato più volte le distanze dalla più fondamentalista Ucoii cercando una migliore integrazione. Khonuati, studi scientifici, un buon italiano e 20 anni di vita torinese, preme molto sul cammino trasparente che hanno intrapreso per essere formalizzati: «Chi lo rifiuta vuole che l'islam continui a restare nascosto, nei garage e nelle cantine». Già nella richiesta di parere urbanistico avevano specificato la destinazione, «luogo di culto», senza mascherarlo da associazione culturale. Dal fronte anti-moschea dicono che la preghiera dovrebbe essere in italiano. «La facciamo da tempo, in doppia lingua arabo e italiano». Mustafa Kobba ex membro Consulta stranieri, insieme a Lamsuni nella famosa conferenza, ha chiesto che gli imam si formino in Italia, sostenendo che quelli «fai da te» siano pericolosi: «Siamo d'accordo - afferma Khounati - in collaborazione con la Coreis (Comunità religiosa islamica) e alcuni docenti universitari, l'Umi ha organizzato già due seminari per responsabili moschee. Il terzo sarà a giugno». Nello statuto della loro onlus si specifica come l'imam oltre ad essere eletto da un consiglio direttivo debba essere persona di profonda conoscenza della religione musulmana e della società e cultura italiana. Ma allora la comunità musulmana è veramente spaccata? «Io vengo da Porta Palazzo - dice Ilda Curti - ed è una situazione che conosco bene. E' un mondo complicato e difficile, non parla all'unisono, ma le diversità sono fondamentalmente politiche. Quelli che oggi si autoproclamano rappresentanti e islamici moderati, dieci anni fa erano in prima fila accanto alla parte più intransigente dell'islam torinese nell'avversare l'apertura del centro italo-arabo Dar Al Hikma, promosso da intellettuali laici italiani e medio orientali». L'onorevole Sbai ha, inoltre, denunciato - citando la lettera di un giovane musulmano - gli appelli alla Jihad e gli insulti al Papa nelle moschee torinesi. I centri, che qualcuno aveva visto in subbuglio dopo le polemiche, hanno fatto invece muro comune contro le accuse, rigettando le strumentalizzazioni e invitando le persone che «la sparano grossa» a venirli a conoscere. Khounati, intanto, immagina la sua moschea come luogo «in armonia con la città» di cui tutti possano beneficiare: «Vogliamo un islam italiano, noi ci sentiamo torinesi e non cerchiamo un ghetto. I nostri figli vanno nelle scuole pubbliche e auspichiamo un'intesa con lo Stato italiano, come le altre fedi religiose». Del progetto, il poeta Lamsuni ne contesta però la forte identità marocchina e poco transazionale. Lo difende, invece, l'assessore Curti: «Nessuno ha mai pensato che dovesse rappresentare tutti. E' un pezzo di comunità che ha intrapreso un cammino di trasparenza e di interlocuzione con le istituzioni». Il capitolo più contestato è quello dei finanziamenti ricevuti dallo stato marocchino. «L'Italia non finanzia luoghi di culto, allora ci siamo rivolti al ministero marocchino. Non è stata una donazione a scatola chiusa, bensì un iter lungo». Sull'argomento è intervenuto anche il sociologo Renzo Guolo sottolineando come ciò sia la logica conseguenza delle nostre scelte politiche: «Oggi per gli immigrati non esistono percorsi di cittadinanza, di italianizzazione, ed è dunque normale che nascano moschee per stranieri che in qualche modo si sentono vincolati non tanto dallo Stato dove vivono ma da quello dal quale provengono». Per Ilda Curti: «Il finanziamento risponde al nuovo corso del Marocco, è rivolto ai i marocchini della diaspora in Europa, non tanto in modo diverso da come sia successo per altri paesi di grande emigrazione. Il ministro con delega per i connazionali all'estero, Mohammed Amer, è venuto in visita a Torino, Roma e Milano. Ha sottolineato come il Marocco stia cambiando, a volte all'insaputa degli immigrati. Si sta riformando e modernizzando. Chi spesso è partito alla volta di Spagna e Italia veniva da zone rurali, più povere, con meno strumenti culturali. Se non lo si accompagna ad avere un rapporto sano con le istituzioni diventa un soggetto a rischio, un humus per predicatori "fai da te"». Ora la maggioranza di Chiamparino si trova a gestire una nuova crisi, sorta dopo la discussa fusione tra la super municipalizzata ligure-piemontese Iride e l'emiliana Enìa, che ha visto il voto contrario della sinistra (Sd, Prc, Idv) perché considerano l'accordo un primo passo verso la privatizzazione dell'acqua, un bene comune inalienabile. E il frastuono sulla moschea sembra essersi allentato. Forse, è il miglior momento per conoscere una realtà diffusa e ampia che abita una Torino fortunatamente multietnica.
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DOCUMENTARI Al Tribeca l'inchiesta di Dick Kirby ambientata a Washington «Outrage», gay di nascosto Viaggio tra le ipocrisie di politici omofobi, ma solo di facciata Marina Catucci e Daniele Salvini * NEW YORK NEW YORK Dick Kirby è un documentarista americano e cofondatore della Chain Camera Pictures, sigla sotto la quale sono usciti tutti i suoi documentari. Attivo dagli anni '90, con la serie di documentari televisivi America Undercover ha affrontato tutta una serie di argomenti spinosi, dalla criminalità roganizzata all'aborto. Sono seguiti Sick, su Bob Flanagan, artista americano, e a seguire un documentario su e con Derrida. I suoi ultimi due lavori hanno avuto come bersaglio la chiesa cattolica (Faith of Truth), tutti incentrati sul tema della pedofilia tra i preti e le posizioni della chiesa a riguardo, e l'Mpaa (The film is not yet rated) istituzione che si occupa di valutare i contenuti dei film e decidere in quale fascia di divieto inserirli: i film nella categoria «non per tutti» subiscono di fatto una penalizzazione e Kirk illustra le disparità di trattamento che la Mpaa opera tra film hollywoodiani e indipendenti, tematiche omosessuali o eterosessuali, contenuti e autori maschili o femminili. Il suo nuovo lavoro presentato al Tribeca Film festival è Outrage, il film si svolge a Washington, dove le leggi più omofobiche vengono promosse e votate da politici (prevalentemente repubblicani) omosessuali non dichiarati, in the closet, nell'armadio, come si dice in inglese. Outrage mostra Washington come il più grande gay club in incognito del mondo «Siamo persone perfette per fare i politici - dice uno degli intervistati, gay dichiarato - non abbiamo una famiglia dove tornare la sera, possiamo lavorare fino a tardi e la domenica». Ma la maggior parte dei politici americani non pensa che dichiararsi omosessuale sia conveniente, non lo pensa ad esempio il governatore della Florida, Charlie Crist, fiero oppositore dei matrimoni, delle adozioni e dei diritti omosessuali. E non lo pensa Ken Mehlman, frequentatore abituale di locali gay che si è occupato della campagna presidenziale di Bush nel 2004 facendo dell'omofobia un cavallo di battaglia per ingraziarsi i votanti evangelici o Larry Craig, senatore dell'Idaho, promotore di leggi restrittive sorpreso nei bagni pubblici di un aeroporto in atteggiamenti bizzarri per un omofobo. Barney Frank, uno dei pochi membri del congresso apertamente omosessuale, afferma nel film che il diritto alla privacy non è diritto all'ipocrisia. Non come principio da anima bella, ma come vero pericolo per gli omosessuali dichiarati che non hanno la scorta della Casa Bianca e che diventano vittime della rabbia ignorante di chi viene fomentato da campagne politiche demonizzanti. Questa caccia alle streghe porta direttamente alle storie di cronaca di ragazzini picchiati a morte perché omosessuali, adulti torturati da vicini di casa intolleranti, tutta una serie di diritti civili calpestati per difendere una normalità etero che altro non è che il pretesto per raccogliere voti. «Sono cinici, sono calcolatori, usano la carta omofobica come strumento elettorale incuranti dei danni che provocano -ha detto Kirby durante la conferenza stampa dopo il film- e questo è il tratto d'unione con il documentario sulla pedofilia nella chiesa cattolica: l'arroganza del potere, la noncuranza del potere». Un'arroganza che viene protetta dai media, Fox television prima tra tutte. I tanti nomi di politici segretamente omosessuali e pubblicamente ipermoralisti che passano durante il documentario, fanno parte di un bagaglio di notizie diventate pubbliche grazie ai blogger e alla stampa indipendente, non certo grazie alle grandi major televisive dove non si assume personale dichiaratamente omosessuale, come nel caso di Shepard Smith, anche lui «omosessuale nell'armadio». Nelle televisioni main stream non ci si limita ad ignorare ciò che è pubblico, si cambia anche un po' la realtà e nel documentario vediamo il girato originale di un intervista a Bill Maher fatta dal giornalista della Cnn, Larry King, dove Maher parla dell'omosessualità non dichiarata di Ken Mehlman. Vediamo poi come l'intervista è andata in onda, come sono state tagliate le parti spinose. In questa sfilata di ipocrisia, matrimoni di copertura, fidanzamenti nati poco prima la campagna elettorale, brilla la figura dell'ex governatore del New Jersey, Jim McGreevey, che ha ammesso la propria omosessualità spontaneamente e lo ha fatto avendo a fianco sua moglie, spogliandosi di tutto il pesante fardello di normalità erotico-politica che l'aveva accompagnato per anni. «Il livello di potere delle corporation in questi anni è salito in modo preoccupante, le corporation che posseggono i media sono molto attente a non fare nulla che possa contraddire il potere politico facendole perdere potere. Le star dei media come la stampa che si rifà alla casa bianca ha bisogno di avere un un buon rapporto col governo per avere accesso ad agevolazioni che verrebbero negate se non fossero figure gradite». «Il titolo provvisorio del film- continua il regista - era L'Armadio di Vetro ma Outrage rende meglio, l'abbiamo deciso dopo che in California è passata la Proposition 8 che limitando per costituzione la definizione di matrimonio ad esponenti di sesso opposto, è una restrizione dei diritti civili. È un caso inaudito che la costituzione venga cambiata in modo restrittivo». Il documentario uscirà a metà maggio in alcune città americane, tra cui Washington.* per Filmlif

Torna all'inizio


(sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 07-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Primo Piano data: 07/05/2009 - pag: 3 L'intervista Lo scrittore Ahmed Rashid sulle chance dell'offensiva lanciata dal governo di Islamabad «Ora la popolazione è contro i talebani» «Questa volta è una cosa seria. In passato governo ed esercito pakistani avevano dichiarato in più occasioni che avrebbero combattuto i talebani. Ma alle parole non erano seguiti i fatti. Ora l'offensiva c'è davvero». Così l'intellettuale pachistano Ahmed Rashid commenta per telefono dalla sua abitazione di Lahore le nuove fasi dell'offensiva militare all'ombra dei colloqui a Washington tra il presidente Asif Zardari e Barack Obama. Anche ai tempi di Musharraf abbiamo più volte sentito annunci di importanti operazioni militari contro i talebani. Salvo poi scoprire che erano ben poca cosa. Perché con Zardari dovrebbe essere diverso? «La differenza è che oggi l'opinione pubblica pachistana è sinceramente ostile ai talebani. In passato non era così. Ma la loro crescente forza militare e la penetrazione verso sud, sino al Punjab, fa paura a tanti. Un conto è avere i talebani alleati nelle zone tribali del nord-ovest che perseguono gli interessi pachistani in Afghanistan, un altro è invece vederli marciare verso Islamabad imponendo la Sharia tra la popolazione. Non si dimentichi che, a eccezione di alcune province settentrionali, il Pakistan resta un Paese con una grande maggioranza laica». Dunque l'opinione pubblica sostiene l'offensiva militare nella vallata di Swat e nelle altre zone occupate dai talebani? «Assolutamente sì. L'esercito non incontra alcuna opposizione tra i suoi ranghi o tra la gente. Il problema semmai è cercare di aiutare al meglio le decine di migliaia di profughi che fuggono le zone di guerra. In passato i governi sono stati spesso indifferenti a questo genere di problemi umanitari». L'amministrazione Usa ha ribadito le sue preoccupazioni sull'eventualità che i talebani e addirittura i loro alleati legati ad Al Qaeda possano impadronirsi dell'arsenale nucleare pakistano. È un timore fondato? «No, non lo credo. L'esercito resta un'organizzazione solida, con una gerarchia ordinata. Non vedo alcuna possibilità che i talebani o i loro alleati possano mettere le mani sulle atomiche ». Però le avanguardie talebane sono penetrate in Punjab, dove si trovano alcune basi atomiche. «È vero. I talebani nelle ultime settimane sono penetrati molto a sud, sino al Punjab e a poco più di un centinaio di chilometri da Islamabad. Sono stati ricacciati. Ma vi mantengono collegamenti forti e il governo dovrà preoccuparsi di reciderli». Come legge i colloqui di Zardari con l'amministrazione americana? «Mi sembrano un'ottima cosa. Speriamo che arrivino presto nuovi aiuti militari e civili dall'America». È dall'11 settembre 2001 che gli Usa pagano miliardi di dollari nella speranza che il Pakistan collabori alla lotta contro il terrorismo e il fondamentalismo islamico. Però non sembra siano serviti a molto. «L'amministrazione Bush dal 2001 ha versato 11 miliardi di dollari, che sono andati per l'80% all'esercito pakistano. Il problema è che non c'è stato un controllo trasparente sull'amministrazione di quei fondi. Una parte avrebbe dovuto essere spesa per finanziare le scuole pubbliche e non lasciare che le madrasse diventassero luoghi di predicazione per il fondamentalismo islamico. Ora spero che l'amministrazione Obama si preoccupi anche di controllare il modo in cui quei soldi vengono spesi e che servano anche a progetti civili». Lorenzo Cremonesi
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Corriere della Sera sezione: Esteri data: 07/05/2009 - pag: 17 Incontri Khouri alla Fondazione Corriere Scenari libanesi: al voto si prevede il trionfo Hezbollah MILANO Il Libano, Paese sempre più specchio delle tensioni che percorrono il Medio Oriente. Teatro dello scontro tra laici e religiosi, delle frizioni etniche, della contesa sciitasunnita, soprattutto vittima delle interferenze regionali e internazionali. A un mese dalle elezioni (previste per il 7 giugno) Rami Khouri annuncia come «molto possibile» una «vittoria di misura» dell'Hezbollah (il «Partito di Dio» sciita e pro-iraniano), che però «avrà bisogno di patteggiare un compromesso con l'opposizione sunnita-cristiana per poter governare in modo effettivo». Ospite ieri pomeriggio della Fondazione Corriere della Sera, Khouri intervistato dall'inviato Lorenzo Cremonesi ha sottolineato la centralità di questo piccolo Stato incapace di esprimere una vera identità condivisa dalle sue 17 tra etnie e confessioni religiose, eppure tutt'ora in grado di produrre «i media più liberi del mondo arabo e la classe intellettuale più disinibita». «Era vero negli anni Sessanta e resta valido tutt'ora: i nostri giornali e televisioni sono i più interessanti, pubblicano le opinioni più contraddittorie e disparate. Nel mondo arabo in generale i media sono censurati, controllati. Anche se va specificato che i nostri sono media di parte, liberi solo perché lo Stato centrale è debole, in molti casi inesistente». Lui, palestinese cristiano la cui famiglia originaria è di Nazareth, nella Galilea israeliana, però nato nel 1948 a New York e vissuto a lungo ad Amman (dove ha diretto il quotidiano in lingua inglese Jordan Times), dal 2002 vive a Beirut dove è stato direttore del quotidiano Daily Star. Oggi è commentatore e docente universitario. La sua formazione liberale e la frequentazione delle più importanti accademie americane non lo rendono tuttavia troppo preoccupato per l'eventualità della vittoria dei fil o-iraniani. Osserva: «L'Hezbollah va capito nella sua lunga storia, che risale alle richieste di maggior rappresentatività da parte della componente sciita tra la nostra popolazione sin dagli anni Sessanta. Sono stati un importante movimento sociale, che solo di recente si è trasformato in partito politico ed è capace di grande pragmatismo, più di quanto in genere non si creda in Occidente. La questione di Israele? È vero, Hezbollah ne rifiuta il riconoscimento di principio, ma in effetti è pronto a negoziare direttamente su questioni concrete ed è aperto in realtà alla coesistenza».
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SOGNO DELL'EUROPA UNITA IL MANIFESTO DI VENTOTENE (sezione: Laici e chierici) 
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Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Lettere al Corriere data: 07/05/2009 - pag: 47 Risponde Sergio Romano SOGNO DELL'EUROPA UNITA IL MANIFESTO DI VENTOTENE Sono uno studente liceale diciottenne e ho sentito menzionare in ben precise circostanze, quelle concernenti, cioè, l'Unione europea e la validità di tale progetto politico e culturale, il Manifesto di Ventotene di Ernesto Rossi e Altiero Spinelli: a tale riguardo vorrei acquisire qualche informazione in più, soprattutto in merito al contesto storico in cui esso nacque, ai fini principali che si proponeva e alle ragioni che condussero alla sua origine. Giorgio Arcardini giorgio.arcardini@alice.it Caro Arcardini, L a sua lettera mi consola e mi preoccupa. Mi consola che lei voglia avere qualche notizia su uno dei più importanti documenti europei della prima metà del Novecento. Mi preoccupa constatare che il Manifesto è ignorato dai programmi scolastici della scuola media superiore. Se non è troppo tardi lei potrebbe proporre al suo professore di sceglierlo per una esercitazione prima delle prossime elezioni europee. Scoprirete un testo entusiasmante, animato da uno spirito profetico, e tre personalità di spicco: Ernesto Rossi, Altiero Spinelli e Eugenio Colorni. Il primo fu un economista liberale, allevato alla scuola politica di Gaetano Salvemini e a quella economica di Luigi Einaudi. Il secondo fu un impegnato militante della gioventù comunista sino a quando si accorse che i Pc dell'Europa occidentale erano divenuti pedine degli interessi nazionali dello Stato sovietico. Il terzo fu un promettente filosofo di cui l'editore Einaudi ha pubblicato recentemente alcuni inediti filosofici e autobiografici. Il più vecchio, Rossi, era stato condannato a 20 anni di prigione per antifascismo e ne aveva scontati nove prima di essere mandato al confino nell'isola di Ventotene. Il secondo era stato condannato a 16 anni di prigione e ne aveva scontati nove prima di subire la stessa sorte. Il terzo aveva passato qualche mese in carcere alla fine del 1938 ed era arrivato a Ventotene nel gennaio del 1939. I redattori del Manifesto furono Rossi e Spinelli. L'economista liberale spiegò al suo giovane amico che lo Stato fascista e nazista non era, come sostenevano i suoi vecchi compagni di partito, l'ultima incarnazione del capitalismo reazionario e lo strumento di una feroce lotta di classe contro i diritti dei lavoratori. Era uno stadio avanzato del nazionalismo, la forma più adatta a perseguire gli obiettivi esclusivi ed egoistici di una nazione. Fu quello il momento in cui i due confinati cominciarono a ragionare di Europa e a disegnare nella loro mente il grande progetto federalista che avrebbe dovuto mettere fine alle sanguinose guerre civili fra i popoli del continente. Lessero gli articoli europeisti che Einaudi aveva scritto dopo la fine della Grande guerra, i libri degli economisti inglesi sulle cause economiche del conflitto e un breve libro del 1918 («Federazione europea o Lega della Nazioni?») in cui un imprenditore, Giovanni Agnelli, e un economista, Attilio Cabiati, erano giunti alle stesse conclusioni di Einaudi. Rossi e Spinelli sapevano altresì, probabilmente, che un conte austriaco, Richard Coudenhove- Kalergi, aveva fondato qualche anno prima un movimento pan-europeo e che la sua iniziativa aveva raccolto l'adesione di alcuni uomini politici e intellettuali, da Carlo Sforza a Sigmund Freud, da Thomas Mann a Albert Einstein. Scritto a due mani nel 1941, il Manifesto divenne il programma del Movimento federalista europeo, fondato a Milano nell'agosto del 1943, e apparve a Roma nel 1944 con una prefazione di Eugenio Colorni. Ma il terzo amico di Ventotene era morto qualche mese prima. Fermato in una via della capitale da una squadra di militi della banda Koch, aveva cercato di fuggire ed era stato raggiunto da tre colpi di pistola. Rossi morì nel 1967, dopo avere fatto alcune delle più pungenti e taglienti battaglie laiche di quegli anni. Spinelli morì nel 1986 dopo avere scritto e fatto approvare dal Parlamento di Strasburgo un progetto di costituzione per l'Europa federale in cui non aveva mai smesso di credere.
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ALLA CHIESA CATTOLICA. (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 07-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Pubblicita' data: 07/05/2009 - pag: 26 DESTINAZIONI DELL'8XMILLE ALLA CHIESA CATTOLICA. LA CARITÀ IN ITALIA E NEL TERZO MONDO Con la tua firma l'8xmille ha fatto arrivare ovunque il suo aiuto per i poveri. In tutta Italia ha sostenuto mense, case-famiglia e centri distribuzione di cibo e abiti, promuovendo anche progetti di assistenza agli anziani, di lotta all'usura a fianco delle famiglie, e iniziative anti-disoccupazione per i giovani. Non sono mancati interventi di recupero dalle tossicodipendenze e accoglienza a donne sfruttate nel mercato della prostituzione. All'estero, nei Paesi in via di sviluppo ha contribuito a costruire scuole e ospedali, formando insegnanti e medici. Sul fronte delle emergenze umanitarie e ambientali, ha portato aiuti, tra l'altro, alle vittime di guerra in Libano e dell'alluvione in Myanmar. Interventi caritativi in Italia e nel Terzo Mondo 2006 2007 2008 Alle diocesi (per la carità) 859090 Terzo Mondo 808585 Interventi di rilievo nazionale 303030 Dati in milioni di euro. LE OPERE DI CULTO E PASTORALE PER LA POPOLAZIONE. Con la tua firma l'8xmille ha promosso progetti pastorali nelle 226 diocesi italiane. Dall'educazione dei giovani negli oratori e nei campi scuola alla formazione dei catechisti. Dai corsi biblici per l'evangelizzazione degli adulti alla promozione di esercizi spirituali. È stato vicino alle attività delle 26 mila parrocchie italiane. E dove le comunità lo hanno chiesto, come nelle periferie delle grandi città, ha contribuito a costruire nuove chiese e spazi parrocchiali. Con i restauri ha assicurato la trasmissione della fede e della cultura, tutelando chiese antiche, beni artistici, biblioteche e musei diocesani. Esigenze di culto e pastorale 2006 2007 2008 Alle diocesi (per culto e pastorale) 155 160 160 Nuova edilizia di culto 117 117 117 Tutela beni culturali ed ecclesiastici 63 68 68 Iniziative di rilievo nazionale 64 88 80 Dati in milioni di euro. IL SOSTENTAMENTO DEI SACERDOTI. Con la tua firma l'8xmille ha contribuito a remunerare i circa 38 mila sacerdoti diocesani. Nella loro missione quotidiana, nelle città, ma anche nei paesi di montagna o nelle isole, li ha raggiunti a nome dei fedeli, provvedendo loro con un sostentamento decoroso. I preti diocesani offrono la vita per il Vangelo e per i fratelli, amministrano i sacramenti e si fanno promotori di progetti di carità. Tra questi presbiteri l'8xmille non dimentica anche i circa 3 mila preti ormai anziani o malati e i 600 missionari attivi nei Paesi del Terzo Mondo. Sostentamento dei sacerdoti 2006 2007 2008 Sostentamento del clero 336 354 373 Dati in milioni di euro. SCEGLI ANCHE QUEST'ANNO DI DESTINARE L'8XMILLE ALLA CHIESA CATTOLICA. C.E.I. Conferenza Episcopale Italiana Per maggiori informazioni www.8xmille.it
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Chiesa e (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 07-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Tempo Libero data: 07/05/2009 - pag: 16 Il libro Oggi la presentazione dell'ultimo lavoro di Claudio Rendina Chiesa e «Santa Casta» Duemila anni ricostruiti con documenti inediti «La santa casta della Chiesa» è l'ultimo libro di Claudio Rendina, edizioni Newton Compton.: viene presentato oggi alle 18,30 presso la libreria Feltrinelli di piazza Colonna. L'opera ricostruisce la storia di duemila anni della Chiesa sulla base di documenti in gran parte inediti, qualificando la gerarchia patriarcale della Santa Sede come un'autentica casta, costellata di episodi che hanno ben poco a vedere con la fede e con l'ammaestramento delle anime. E' la corte di cardinali, vescovi, presbiteri, diaconi che fin dalle origini ha a che fare con un potere finanziario, basato su continui lasciti, dilazioni e rendite di provenienza feudale. E la santa casta nel buio medioevo si fa anche profana, perché intorno a quei vertici si affermano le famiglie romane all'assalto del potere papale, con i propri membri laici amministratori del potere finanziario e i propri cardinali, tra i quali vengono eletti i papi, e l'affermazione di contesse e principesse dominatrici di papifantoccio. Nei tempi moderni la santa casta ramifica infine fuori della Città del Vaticano, ove è insediata dal 1929, in prelature, comunità e associazioni laico-clericali, autentiche fonti di capitali finanziari derivanti da proprietà e donazioni finalizzate ad impegni di carità ed evangelizzazione, ma nei quali confluisce soltanto la minima parte di quelle risorse, che dovrebbero essere invece l'anima della Chiesa e della santa casta. E, parallelamente si evidenziano le frange della profanazione del sacro e dei puri sentimenti cristiani, che si perdono in comportamenti immorali all'insegna della pedofilia e dei soprusi sessuali, spesso sotto la protezione dei vertici della casta tesi a nascondere l'ignominia. Nel libro prendono vita in questo modo duemila anni di intrighi, delitti, lussuria, inganni e mercimonio, così che la Santa Sede viene a qualificarsi in gran parte della sua storia come un covo di attività diaboliche e peccaminose, con la casa e la famiglia pontificia portate a stravolgere il puro spirito evangelico al quale dovrebbero invece ispirarsi. Storia Nel libro di Rendina vengono ricostruiti, con documenti inediti, oltre duemila anni di storia
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I dubbi dei cattolici sul Cavaliere (sezione: Laici e chierici) 
( da "EUROPA ON-LINE" del 07-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Articolo Sei in Commenti 7 maggio 2009 I dubbi dei cattolici sul Cavaliere I media non aspettavano altro, e i sondaggisti anche. La domanda che tutti rivolgono agli esperti demoscopici e ai più attenti politologi in questi giorni pare una cantilena: quanti voti sposta l'affaire Veronica? I cattolici diserteranno il proprio appoggio al premier in odore di secondo divorzio? Le casalinghe, abitualmente grandi elettrici di Silvio Berlusconi, lo abbandoneranno oppure lo sosterranno ancora più di prima? Già alcuni istituti di ricerca si sono cimentati in questa improba divinazione. Ipr Marketing su Repubblica. it ci ha informato che gli elettori del Pdl, dopo i fatti di questi giorni, per un buon 26 per cento prenderanno maggiormente in considerazione la possibilità di votare quel partito (ma come è possibile "incrementare" il proprio voto? faranno una crocetta più intensa sul simbolo del Popolo della libertà? lo faranno valere doppio? misteri dei sondaggi ). Siamo stati poi avvertiti che, sempre tra gli elettori Pdl, il 74 per cento tiene per Berlusconi e soltanto il 5 per la povera Veronica. Che tra i cattolici praticanti una quota consistente sarà meno favorevole a votare per il nostro presidente del consiglio, mentre per gli atei la fuga sarebbe ancora più cospicua. Vanno nella medesima direzione i risultati presentati martedì sera a Ballarò da Nando Pagnoncelli: il 15 per cento afferma di aver peggiorato la propria opinione su Berlusconi, mentre soltanto qualche sparso intervistato (circa 10 su 1000) dichiara di averla migliorata. Ma la stragrande maggioranza ritiene che il caso in questione non abbia spostato di una virgola il proprio giudizio. Positivo o negativo che fosse, ciò che pensavano del premier è rimasto tale e quale. In fondo, si chiedono, cosa è successo di nuovo nell'intera faccenda? Le gesta di Berlusconi sono ampiamente note e documentate in oltre 20 anni di vita pubblica: il fatto che se ne sia accorta anche sua moglie nulla toglie alla stima (o alla disistima) che gli italiani avevano di lui. Già, ma chi sono gli elettori che storicamente, almeno in questo ultimo anno, manifestano un livello maggiore di fiducia nel presidente del consiglio? Innanzitutto, quasi inutile sottolinearlo, le casalinghe, specie se anziane e con basso titolo di studio, che danno un giudizio positivo nel 65 per cento dei casi (una percentuale di quasi 15 punti superiore alla media della popolazione) e un giudizio entusiasta nel 46 per cento dei casi. Entusiasmo dello stesso livello proviene poi dagli imprenditori e, in misura leggermente minore, dai commercianti, dagli esercenti e dagli artigiani, maschi e femmine senza particolari differenze. Questo è il bacino di appoggio sicuro per Berlusconi, non intaccato, se non in misura molto marginale, dagli ultimi accadimenti. In generale poi la fiducia cresce al diminuire del titolo di studio, ed è quindi minimo tra i laureati e massimo tra coloro che si sono fermati alla scuola dell'obbligo. Correttamente, dunque, Berlusconi dichiara di essere un leader popolare, amato quindi in maggior misura dalla gente comune, in particolare quella anziana, sopra i 65 anni di età. Note meno positive provengono viceversa, al di là della ovvia vicinanza politica, dagli insegnanti (solo il 25 per cento ne fornisce valutazioni molto positive, 15 punti sotto la media della popolazione), dagli studenti (29 per cento), dai dirigenti (31 per cento) e dagli impiegati (32 per cento); percentuali che diminuiscono sensibilmente se all'interno di queste fasce della popolazione si selezionano coloro che hanno un titolo di studio molto elevato. E i cattolici? Che ne pensano del nostro premier? In generale il loro favore è parecchio elevato, specie tra quelli non molto praticanti (46 per cento), ma anche tra i cattolici assidui il giudizio rimane molto positivo (per il 44 per cento dei casi). Tendenzialmente più critici coloro che si dichiarano non credenti o che non frequentano quasi per nulla le funzioni religiose (tra costoro solo il 27 per cento fornisce un giudizio molto positivo). Dunque, la preoccupazione nell'entourage di Berlusconi pare sufficientemente motivata. Se perde una parte del consenso degli ambienti cattolici, la sua fortuna nei prossimi mesi potrebbe diminuire in maniera consistente. Paolo Natale

Torna all'inizio


, gay di nascosto (sezione: Laici e chierici) 
( da "Manifesto, Il" del 07-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

DOCUMENTARI «Outrage», gay di nascosto Al Tribeca l'inchiesta di Dick Kirby ambientata a Washington Viaggio tra le ipocrisie di politici omofobi, ma solo di facciata Marina Catucci Daniele Salvini * NEW YORK Dick Kirby è un documentarista americano e cofondatore della Chain Camera Pictures, sigla sotto la quale sono usciti tutti i suoi documentari. Attivo dagli anni '90, con la serie di documentari televisivi America Undercover ha affrontato tutta una serie di argomenti spinosi, dalla criminalità roganizzata all'aborto. Sono seguiti Sick, su Bob Flanagan, artista americano, e a seguire un documentario su e con Derrida. I suoi ultimi due lavori hanno avuto come bersaglio la chiesa cattolica (Faith of Truth), tutti incentrati sul tema della pedofilia tra i preti e le posizioni della chiesa a riguardo, e l'Mpaa (The film is not yet rated) istituzione che si occupa di valutare i contenuti dei film e decidere in quale fascia di divieto inserirli: i film nella categoria «non per tutti» subiscono di fatto una penalizzazione e Kirk illustra le disparità di trattamento che la Mpaa opera tra film hollywoodiani e indipendenti, tematiche omosessuali o eterosessuali, contenuti e autori maschili o femminili. Il suo nuovo lavoro presentato al Tribeca Film festival è Outrage, il film si svolge a Washington, dove le leggi più omofobiche vengono promosse e votate da politici (prevalentemente repubblicani) omosessuali non dichiarati, in the closet, nell'armadio, come si dice in inglese. Outrage mostra Washington come il più grande gay club in incognito del mondo «Siamo persone perfette per fare i politici - dice uno degli intervistati, gay dichiarato - non abbiamo una famiglia dove tornare la sera, possiamo lavorare fino a tardi e la domenica». Ma la maggior parte dei politici americani non pensa che dichiararsi omosessuale sia conveniente, non lo pensa ad esempio il governatore della Florida, Charlie Crist, fiero oppositore dei matrimoni, delle adozioni e dei diritti omosessuali. E non lo pensa Ken Mehlman, frequentatore abituale di locali gay che si è occupato della campagna presidenziale di Bush nel 2004 facendo dell'omofobia un cavallo di battaglia per ingraziarsi i votanti evangelici o Larry Craig, senatore dell'Idaho, promotore di leggi restrittive sorpreso nei bagni pubblici di un aeroporto in atteggiamenti bizzarri per un omofobo. Barney Frank, uno dei pochi membri del congresso apertamente omosessuale, afferma nel film che il diritto alla privacy non è diritto all'ipocrisia. Non come principio da anima bella, ma come vero pericolo per gli omosessuali dichiarati che non hanno la scorta della Casa Bianca e che diventano vittime della rabbia ignorante di chi viene fomentato da campagne politiche demonizzanti. Questa caccia alle streghe porta direttamente alle storie di cronaca di ragazzini picchiati a morte perché omosessuali, adulti torturati da vicini di casa intolleranti, tutta una serie di diritti civili calpestati per difendere una normalità etero che altro non è che il pretesto per raccogliere voti. «Sono cinici, sono calcolatori, usano la carta omofobica come strumento elettorale incuranti dei danni che provocano -ha detto Kirby durante la conferenza stampa dopo il film- e questo è il tratto d'unione con il documentario sulla pedofilia nella chiesa cattolica: l'arroganza del potere, la noncuranza del potere». Un'arroganza che viene protetta dai media, Fox television prima tra tutte. I tanti nomi di politici segretamente omosessuali e pubblicamente ipermoralisti che passano durante il documentario, fanno parte di un bagaglio di notizie diventate pubbliche grazie ai blogger e alla stampa indipendente, non certo grazie alle grandi major televisive dove non si assume personale dichiaratamente omosessuale, come nel caso di Shepard Smith, anche lui «omosessuale nell'armadio». Nelle televisioni main stream non ci si limita ad ignorare ciò che è pubblico, si cambia anche un po' la realtà e nel documentario vediamo il girato originale di un intervista a Bill Maher fatta dal giornalista della Cnn, Larry King, dove Maher parla dell'omosessualità non dichiarata di Ken Mehlman. Vediamo poi come l'intervista è andata in onda, come sono state tagliate le parti spinose. In questa sfilata di ipocrisia, matrimoni di copertura, fidanzamenti nati poco prima la campagna elettorale, brilla la figura dell'ex governatore del New Jersey, Jim McGreevey, che ha ammesso la propria omosessualità spontaneamente e lo ha fatto avendo a fianco sua moglie, spogliandosi di tutto il pesante fardello di normalità erotico-politica che l'aveva accompagnato per anni. «Il livello di potere delle corporation in questi anni è salito in modo preoccupante, le corporation che posseggono i media sono molto attente a non fare nulla che possa contraddire il potere politico facendole perdere potere. Le star dei media come la stampa che si rifà alla casa bianca ha bisogno di avere un un buon rapporto col governo per avere accesso ad agevolazioni che verrebbero negate se non fossero figure gradite». «Il titolo provvisorio del film- continua il regista - era L'Armadio di Vetro ma Outrage rende meglio, l'abbiamo deciso dopo che in California è passata la Proposition 8 che limitando per costituzione la definizione di matrimonio ad esponenti di sesso opposto, è una restrizione dei diritti civili. È un caso inaudito che la costituzione venga cambiata in modo restrittivo». Il documentario uscirà a metà maggio in alcune città americane, tra cui Washington. * per Filmlif
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Articolo Sei in Commenti 8 maggio 2009 Pellegrino di pace «Sarà un pellegrinaggio in Terra Santa». Benedetto XVI ha sottolineato espressamente questa connotazione spirituale del viaggio che da oggi lo porta in Giordania, in Israele e nei territori autonomi palestinesi. Nell'Angelus dell'8 marzo scorso il papa ha detto che sarà «un pellegrinaggio per chiedere al Signore, nei luoghi santificati dalla sua vita terrena, il dono prezioso dell'unità e della pace per il Medio Oriente e per tutta l'umanità», e concetti analoghi ha ripetuto alla fine dell'udienza generale di mercoledì 6 maggio quando si è autodefinito «pellegrino di pace». Accanto a questa dimensione ce ne sono però altre. Mai come in Terra Santa un viaggio papale è scomponibile. Il papa va in una terra che è sacra per i cristiani, gli ebrei e i musulmani. Ma è anche una visita a tre paesi che ospitano popoli diversi: arabi, palestinesi ed ebrei, senza però dimenticare che ci sono tra gli arabi e i palestinesi sia musulmani sia cristiani e che tra gli ebrei ci sono anche cattolici. La cosiddetta Terra Santa è tale per le tre fedi abramitiche (ebraica, cristiana e musulmana) che sono allo stesso tempo unite e divise dalla storia, come dimostra emblematicamente Gerusalemme, città santa per tutte e tre le fedi e proprio per questo divisa in settori diversi. Quanto all'universo cristiano, il papa va in una terra che è fortemente plurale. Lo dimostra la coesistenza di antiche Chiese come il patriarcato latino di Gerusalemme, il patriarcato di Antiochia dei greco-melchiti, la Chiesa greco-melchita di Giordania e Galilea, senza dimenticare gli altri patriarcati cattolici di Babilonia dei Caldei (il cui patriarca Emmanuel Delly sarà presente in Giordania), quello di Cilicia degli armeni e le Chiese greco-ortodosse. Complessità e pluralismo sono categorie che non possono essere dimenticate quando si guarda a queste realtà. La dimensione politica sarà comunque ineliminabile, come ha ammesso lo stesso patriarca latino monsignor Fouad Twal quando ha detto che «ogni giorno, ogni gesto, ogni incontro e ogni visita, tutto avrà una connotazione politica», perché il papa entrerà direttamente in tutte le contraddizioni di questo mondo lacerato, percorso da muri visibili e invisibili. Nei confronti di Israele Benedetto XVI dovrà fare i conti con un governo Netanyahu fortemente condizionato dai partiti della destra più dura. Dal 1993 Israele e Santa Sede hanno relazioni diplomatiche stabili, ma le trattative per definire il regime giuridico e fiscale dei beni della Chiesa dentro il territorio israeliano continuano a non produrre frutti. In occasione della visita papale il governo ha stanziato più di dieci milioni di dollari per l'organizzazione, ha predisposto un'emissione filatelica e allestito un sito internet, gesti che però non possono cancellare i problemi, come sottolineato dal rabbino Ron Kronish che di recente ha parlato di intolleranza e ignoranza degli israeliani nei confronti dei cattolici. Quanto alla causa palestinese, Benedetto XVI è stato esplicito quando ha chiesto di pregare «in modo speciale» per questo popolo «che ha subito grandi privazioni e sofferenze ». La linea del Vaticano non è cambiata dai tempi di Wojtyla e l'attenzione del papa sarà dimostrata concretamente con la visita ai territori, al campo profughi di Aida e al presidente dell'Autorità palestinese. Il papa per motivi di sicurezza non andrà a Gaza e qualcuno se n'è risentito, ma abitanti di Gaza saranno alla messa del pontefice a Betlemme ed esponenti politici della striscia dovrebbero partecipare all'incontro con le autorità palestinesi. Centrale nel viaggio è la preoccupazione del papa per la sorte dei cristiani di Terra Santa, che continuano a diminuire di numero stretti come sono fra diversi integralismi che li spingono sempre più ai margini della società. La presenza di profughi cristiani iracheni è stata annunciata alla messa del papa ad Amman, un modo per rimarcare che il problema riguarda l'intero Medio Oriente, compresi la Siria e il Libano. Nel rapporto del papa e del Vaticano con gli ebrei ci sono stati di recente problemi gravi. All'accusa rivolta da parte ebraica a Pio XII per i presunti silenzi circa l'olocausto, si è aggiunta la revoca della scomunica, decisa da Benedetto XVI, nei confronti di quattro vescovi lefebvriani fra i quali il negazionista Williamson, e poi c'è stata la partecipazione della delegazione vaticana alla conferenza di Ginevra contro il razzismo, disertata invece da Israele, Stati Uniti e Italia. Come fece Wojtyla, Benedetto andrà al muro del pianto e al memoriale dell'olocausto, lo Yad Vashem, ma non visiterà il museo che ospita la celebre targa che ribadisce le accuse a papa Pacelli. Più tranquilla invece la situazione sul fronte dei rapporti Vaticano- Islam dopo che la lettera al papa dei 138 saggi musulmani (intitolata "Una parola comune tra voi e noi" e nata su iniziativa di un consigliere del re di Giordania) ha innescato un processo di distensione trasformando così la lezione papale di Ratisbona da motivo di conflitto a occasione di confronto costruttivo. Nel 2000 Giovanni Paolo II visitò la Terra Santa quando si pensava che israeliani e palestinesi fossero davvero sul punto di conquistare la pace. Di quelle speranze è rimasto pochissimo, ma proprio per questo la visita del papa è importante. Aldo Maria Valli

Torna all'inizio


La sinistra spaiata (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 08-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Buongiorno La sinistra spaiata Massimo Gramellini Il candidato sindaco di Ancona del partito democratico, Fiorello Gramillano, si è presentato al primo faccia a faccia sulla più importante tv locale con due scarpe diverse. Entrambe nere e stringate. Ma una aveva la punta arrotondata e l'altra squadrata. Una era lucida e l'altra opaca. Può succedere. E questa scarsa attenzione al look, in un'epoca in cui esso sembra essere diventata la principale preoccupazione di chi fa politica, rende il mio quasi omonimo quasi simpatico. Però il richiamo di quelle scarpe spaiate ai piedi di un democratico ha un significato simbolico a cui è difficile sottrarsi. Racchiude il destino di un partito che non sa mai che scarpe mettersi. E se da un lato cerca compromessi improbabili, dall'altro, come certe coppie di eterni single, fatica a trasformare il Due in Uno. La scarpa cattolica e la scarpa laica. La scarpa con la punta a sinistra e l'altra non proprio a destra, ma comunque arrotondata verso il centro per evitare spigoli e smussare angoli. La scarpa lucida degli ideali nobili e quella opaca delle camarille di potere. La scarpa sportiva dei volontari che aiutano chi ha meno mezzi di loro e la scarpa classica degli snob che disprezzano chi è meno colto di loro. Ci vorrebbe un calzolaio così abile da uniformarle, ma si può fare la punta a una scarpa tonda e lucidarne una opaca? O è meglio che ciascuno si riprenda la propria scarpa e saltellando su un piede solo vada in cerca di quella perduta?

Torna all'inizio


PROGRAMMA SALE CONVEGNI ORE 12 SALA GIALLA - "Non sperate di liberarvi dei libri" Conversazione d... (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 08-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

PROGRAMMA SALE CONVEGNI ORE 12 SALA GIALLA - "Non sperate di liberarvi dei libri" Conversazione di Umberto Eco e Jean-Claude Carrière, a cura di Fiera del libro e Bompiani-RCS Libri. Coordina: Marco Belpoliti. Green Point. Per accedere è necessario ritirare il biglietto d'ingresso gratuito allo sportello situato all'ingresso del Terzo Padiglione ORE 12 CAFFE' LETTERARIO - Benazir Bhutto. Donne, Islam e potere, a cura dell'Associazione Orient@menti in collaborazione con la Provincia di Torino. Intervengono Francesca Caferri, Elisa Giunchi, Gabriella Quaglia ORE 14 CAFFE' LETTERARIO - Carte false. Ilaria Alpi e Miran Hrovatin, quindici anni senza verità. A cura di Edizioni Ambiente e Premio Ilaria Alpi. Intervengono Mariangela Gritta Grainer, Alessandro Rocca, Luciano Scalettari, Roberto Scardova. Coordina Manuela Mareso ORE 15 SALA AZZURRA - I venticinque anni dell'Arsenale della Pace. A cura di Fiera del Libro e Sermig. Intervengono Camillo Langone, Ernesto Olivero, Rolando Picchioni, card. Severino Poletto, Marco Testa ORE 15 SALA ROSSA - L'Io difficile. L'anoressia "La ragazza che non voleva crescere", a cura di Cairo editore e Fiera del libro. Intervengono: Isabelle Caro e Tilde Giani Gallino. ORE 15 SALA BLU - "Il libro che mi ha cambiato la vita", a cura di Ponte alle Grazie. Intervengono: Alessandra Casella, Khaled Fouad Allam, Chicca Gagliardo, Ugo Riccarelli. ORE 15 CAFFÈ LETTERARIO - Verso il 2011: Torino e il Piemonte per i 150 anni dell'Unità d'Italia, a cura della Città di Torino. Intervengono Fiorenzo Alfieri, Walter Barberis, Giovanni De Luna, Paolo Verri ORE 15,30 SALA GIALLA - Fede, ragione, verità e amore. La prima antologia teologica in italiano di Papa Benedetto XVI, a cura di Edizioni Lindau e Centro Culturale Piergiorgio Frassati. Intervengono: don Umberto Casale, Vittorio Messori, Renzo Savarino, don Ermis Segatti ORE 16 SALA AZZURRA - Oltre il terrorismo. Incontro con Gilles Kepel, a cura di Fiera del libro e Feltrinelli. Interviene: Khaled Fouad Allam ORE 16 CAFFÈ LETTERARIO - La sparizione. Il caso di Emanuela Orlandi. Presentazione del romanzo di Ugo Barbara, In terra consacrata, a cura di Piemme. Con l'autore intervengono Bruno Gambarotta, Sergio Pent, Rosa Polito ORE 17 SALA AZZURRA - Scrittori dal mondo. Incontro con Yu Hua, a cura della Fiera del libro. Intervengono: Paolo Mauri e Stefania Stafutti ORE 17 SALA GIALLA - Incontri con l'autore. I giovedì di Santa Marta. Mauro Corona intervistato da Alessandra Casella. Presentazione del libro Storia di neve, Mondadori, a cura del Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Introduce: Alain Elkann ORE 17 SALA ROSSA - L'Io del recensore. Dove va la critica militante, a cura di Premio della Società del lettori di Lucca e Fiera del libro. Intervengono: Alfonso Berardinelli, Francesca Duranti, Daniela Marcheschi, Lorenzo Mondo, Domenico Scarpa. Coordina: Marco Ciaurro ORE 17 CAFFÈ LETTERARIO - Islam, istruzioni per l'uso. Presentazione del libro di Valentina Colombo, a cura di Mondadori. Interviene Dounia Ettaib ORE 18 SALA GIALLA - Incontro con Claudio Baglioni. In occasione della pubblicazione del suo romanzo Q.P.G.A, a cura di Mondadori. Interviene Marcello Sorgi. Green Point. Per accedere è necessario ritirare il biglietto d'ingresso gratuito allo sportello situato all'ingresso del Terzo Padiglione ORE 18,30 SALA AZZURRA - Suonare con gli altri. La Divan Orchestra di Daniel Barenboim. Incontro con Elena Cheah, a cura di Feltrinelli e Fiera del libro. Interviene: Enzo Restagno ORE 18,30 SALA ROSSA - Perché laico. Lectio magistralis di Stefano Rodotà, a cura di Editori Laterza. Interviene: Vladimiro Polchi ORE 18,30 SALA BLU - Genocidio. Una passione europea. Presentazione del libro di George Bensoussan, a cura di Marsilio e Fondazione Camis de Fonseca. Interviene: Fabio Levi. ORE 18,30. CAFFÈ LETTERARIO - FLOP. Breve e veridica storia del PD. Presentazione del libro di Giuseppe Salvaggiulo, a cura di Aliberti Editore. Con l'autore intervengono Alberto Castelvecchi, Sergio Chiamparino, Pierangelo Sapegno ORE 19 SALA GIALLA - All'appello mancano anche i presenti. Incontro con Flavio Oreglio, a cura di Bompiani-RCS Libri. Interviene Giulio Giorello ORE 19,30 SALA ROSSA - Incontro con Ugo Riccarelli. In occasione dell'uscita del suo nuovo romanzo Comallamore, a cura di Mondadori. Interviene Andrea Bajani. Letture teatrali: Giuseppe Cederna. ORE 20 SALA GIALLA - Sotto un velo di sabbia. Adattamento teatrale di Sandro Tranchina da Il sogno e l'approdo di Giosuè Calaciura e Davide Camarrone, edito da Sellerio. A cura di Ivan Tagliavia per la Regione Sicilia. Con Alessandro Haber e Caterina De Regibus, Musicche di Mario Incudine eseguite da Silvio Natoli, regia di Sandro Tranchina ORE 20 SALA AZZURRA - Musica, parole, storie, ricordi. Incontro con Gino Paoli, a cura della Fiera del libro. Green Point. Per accedere è necessario ritirare il biglietto d'ingresso gratuito allo sportello situato all'ingresso del Terzo Padiglione. Interviene Marinella Venegoni ORE 20 SALA BLU - L'Io fotografico. La geometria e la passione. Il mondo visto da Ferdinando Scianna, a cura di PEN Club Italia e Fiera del Libro. Intervengono Sebastiano Grasso, Anna Gribaudo, Rocco Moliterni ORE 20 CAFFÈ LETTERARIO - L'Io nel graphic novel. Incontro con Alfred & Oliver Ka in occasione della pubblicazione di Perché ho ucciso Pierre. A cura di Tunué, con gli autori interviene Massimiliano Frassi SPAZIO INCONTRI ORE 11 SPAZIO AUTORI A - Chivasso, credere nel libro oggi. Una biblioteca avveniristica, un festival di successo e una nuova realtà editoriale, a cura di Città di Chivasso, Fondazione 900, La Corte Editore. Intervengono: Renato Bianco, Diego Bionda, Paolo Fasolo, Alessandro Germani, Gianni La Corte, Bruno Matola, Serena Sonvilla ORE 11 PIAZZA ITALIA - Di padre in figlia. Presentazione del libro Segni dell'Eldorado di Alberto Bellocchio, a cura di Moretti&Vitali. Con l'autore interviene Violetta Bellocchio. Conduce: Enrico Moretti ORE 12 SPAZIO AUTORI A - Fra di noi il mare. Presentazione del libro di Arianna e Selena Mannella, a cura di Albatros Edizioni. Con le autrici intervengono Lucia de Cristofaro, Silvia Giordanino, Andrea Guasco. Introduce: Vittorio Barazzotto. Coordina: Adriano Fiore ORE 12 SALA AVORIO - Gli autori Carta e Penna si presentano, a cura di Carta e Penna. Coordina: Donatella Garitta ORE 12 PIAZZA ITALIA - La creatività dopo il trauma, l'arte salva la psiche. E la vita!, a cura di Forum Italiano di Europa Donna. Intervengono: Elisabetta Cavallini, Gianluca Ferrara, Laura Morini, Patrizio Pacioni, Sandrina Piras. Introduce: Maria Giovanna Gatti Luini. Coordina: Laura Scaramozzino ORE 13 PIAZZA ITALIA - Dante eretico? Dante Cataro? In occasione della pubblicazione del libro Libertà va cercando di Maria Soresina, a cura di Moretti&Vitali. Con l'autrice interviene Patrizia Gioia. Conduce: Enrico Moretti ORE 13,30 SALA AVORIO - Esoterismo e spiritualità. Presentazione del libro di Giancarlo Barbadoro e Rosalba Nattero a cura di Keltia Editrice. Intervengono gli autori ORE 13,30 SALA ARANCIO - Io non ho paura. A cura di Università degli Studi di Torino e Regione Piemonte. Intervengono Adriana Battaglia e Roberto Trinchero ORE 14 SPAZIO AUTORI A - Poesia e fede. Incontro con Olga Sedakova, a cura delle edizioni Qiqajon ORE 14 INCUBATORE - 11 - Un codice sinestetico dei colori per non vedenti e ipovedenti. Presentazione del libro di Lidia Beduschi, a cura di Negretto editore. Con l'autore interviene Mario Varini ORE 14 PIAZZA ITALIA - Infolib.net, il software per l'editoria, a cura di Alcor Sistemi. Intervengono: Alberto Bertini e Massimo Sisti ORE 14,30. SPAZIO AUTORI B - Piramidi e papere: mysteri d'Egitto, a cura di CICAP. Intervengono: Marcello Garbagnati e Lorenzo Montali ORE 14,30 SALA AVORIO - Comprar casa, a cura del Consiglio Nazionale del Notariato. Intervengono: Roberto Barone, Gian Vittorio Cafagno, Antonio Longo, Roberto Martino, Paolo Piccoli, Donatella Quartuccio. Coordina: Remo Bassetti ORE 15 SPAZIO AUTORI A - Sindone, destinazione Torino. Viaggio al centro del mistero, a cura di Accademia Vis Vitalis. Intervengono: Laura Audi, Katia Bernacci, Francesco Cordero di Pamparato, Renzo Rossotti, Andrea Vico ORE 15 INCUBATORE - Presentazione della collana Gialli di un'ora, a cura di EDB edizioni. Intervengono: Enzo De Bernardis, Albertina Fancetti, Pierluciano Guardigli, Alberto Pellegatta ORE 15 SALA ARANCIO - Il cavallo di Caligola. Presentazione del libro di Pier Angelo Soldini. Intervengono Giorgio Barberi Squarotti, Roberto Cicala, Roberto Carlo Delconte, Alessandra Dellacà ORE 15 PIAZZA ITALIA - Presentazione dei libri. Storie sulla strada della confusione Cioccolato fondente extra Sette e Apnea, a cura di Prospettiva editrice. Intervengono: Danzio Bonavia, Grazia Cioce, Davide Danio, Ivo De Giovannini, Massimo Lerose. Coordina: Andrea Giannasi ORE 15,30 SPAZIO AUTORI B - La Romania incontra l'Italia. Le vie dell'est. La prima collana di letteratura romena contemporanea, a cura di Zonza Editori. Intervengono: Liliana Corobca, Dan Lungu, Daniel Serban Zinelli. Coordina: Maria Teresa Martinengo ORE 16 SPAZIO AUTORI A - Incontro con Katherine Pancol. In occasione della pubblicazione del libro Gli occhi gialli dei coccodrilli, a cura di Baldini Castoldi Dalai. Interviene: Antonella Ottolina ORE 16 SALA AVORIO - Viaggio al maschile tra infertilità e procreazione assistita. In occasione della pubblicazione del libro Volevo diventare papà di Andrea Rosselli, a cura della Casa Editrice Mammeonline. Con l'autore intervengono Donatella Caione e Alessandro Rossi ORE 16 INCUBATORE - Vangelo secondo Carlo. Presentazione del libro di Cristiano Della Bella, a cura di Tespi. Con l'autore interviene Giorgina Tribuiani ORE 16 PIAZZA ITALIA - La veglia di Adrasto. Marco Aurelio e il suo custode, a cura di Edizioni Nemapress. Intervengono: Neria De Giovanni, Maria Teresa Giuffrè, Ubaldo Giuliani Balestrini ORE 16,30 SPAZIO AUTORI B - Librovisioni. Quando la lettura passa attraverso lo schermo. In occasione della pubblicazione del libro di Roberto Arduini, Cecilia Barella e Saverio Simonelli, a cura di Effatà Editrice. Con gli autori intervengono Paolo Taggi e Francesca Vannucchi ORE 16,30 SALA ARANCIO - Un lungo cammino per diventare liberi. La Costituzione italiana. Intervengono Marco Carassi, Fulvio Gambotto, Maria Luisa Vighi Miletto. ORE 17 SPAZIO AUTORI A - Questioni di identità: la letteratura italiana e le altre a cura del Premio letterario internazionale Mondello. Intervengono: Alain Elkann, Fausto Malcovati, Salvatore Silvano Nigro, Marco Santagata, Maria Antonietta Saracino. Coordina Giovanni Puglisi ORE 17 SALA AVORIO - La giovane musicologia italiana nelle Tesi della De Sono, a cura della De Sono Associazione per la Musica in collaborazione con EDT. Intervengono: Saverio Lamacchia, Andrea Malvano, Giorgio Pestelli, Roberto Russi ORE 17 INCUBATORE - Milingo contro tutti. Presentazione del libro di Filippo Anniballi, a cura di Ad est dell'equatore. Con l'autore intervengono Marco «Ducha» Anastasi e Alessandro Tiberi ORE 17 PIAZZA ITALIA - Le parole del buio. Presentazione del libro di MariaGiovanna Luini, a cura di Edizioni Creativa e Forum Italiano di Europa Donna. Con l'autrice interviene Eliana Liotta ORE 17,30 SPAZIO AUTORI B- L'astro narrante. La luna nella letteratura, a cura di Springer. Interviene: Pietro Greco ORE 18 SPAZIO AUTORI A - Luoghi di Paolo - Luoghi dell'Islam. Presentazione della mostra «Sulla Via di Damasco» di Itaca, a cura di Associazione Sant'Anselmo - Progetto culturale CEI, Polo Universitario Carcere di Torino, Centro Frassati, Associazione Presìdi del Libro del Piemonte, Città di Torino. Intervengono: Bernardo Cervellera, Giuseppe Ghiberti, Giorgio Vigna. Introduce: Ermis Segatti ORE 18 SALA AVORIO - Piccole storie nella grande storia. Antonella Sbuelz Carignani, autrice di Greta Vidal (Frassinelli) Paola Presciuttini, autrice de Il ragazzo orchidea (Gaffi) a colloquio, a cura dell'Agenzia letteraria Nabu ORE 18 INCUBATORE - Resurrezione Reincarnazione. Favole consolatorie o realtà? Chiesa Romana Cattolica e Massoneria. Presentazione del libro di Mauro Biglino, a cura di Infinito Records Edizioni. Interviene l'autore ORE 18 SALA ARANCIO - Dove il denaro fa il denaro. Presentazione del libro di Carlo Marsilio a cura del Centro Studi In Novitate di Novi Ligure, Università degli Studi di Genova - Dipartimento di Storia Moderna e Contemporanea. Con l'autore intervengono Roberto Benso e Luca Lo Basso ORE 18 PIAZZA ITALIA - Scrivere Donna. Presentazione dei libri La sbadante, Di donne e di gatti e Il circolo degli dei, a cura di Neos edizioni. Intervengono: Daniela Lovera, Marisa Porello, Silvia Maria Ramasso, Gemma Rota Surra ORE 18,30 SPAZIO AUTORI B - Mussolini e il generale. Presentazione del libro di Giuseppe Novero, a cura di Rubbettino Editore. Con l'autore intervengono Gustavo Mola di Nomaglio e Roberto Sandri Giachino ORE 19 SPAZIO AUTORI A - Cartaditalia, a cura dell'Istituto italiano di cultura di Stoccolma. Intervengono: Roberto Alajmo, Franco Arminio, Andrea Bajani, Guido Davico Bonino, Domenico Scarpa ORE 19 SALA AVORIO - Il trionfo dell'asino. Presentazione del libro di Andrea Ballarini, a cura di Del Vecchio Editore. Con l'autore intervengono Rita Charbonnier e Massimo Maugeri ORE 19 INCUBATORE - Come risanare il pianeta. Presentazione del libro di Maximilien Rouer e Anne Gouyon , a cura di La Lepre Edizioni. Con Anne Gouyon interviene Massimo Serafini ORE 19 PIAZZA ITALIA - Narrare la Storia. Presentazione dei libri Il fiore del lino, Filippo San Martino D'Aglié fra storia e romanzo L'usuraio di Chieri, una storia medievale e Domine non sum dignus, la controversa conversione di Cavour, a cura di Neos edizioni. Intervengono: Giusi Audiberti, Amedeo Pettenati, Silvia Maria Ramasso ORE 19,30 SPAZIO AUTORI B - Nostradamus, storie e mistero, a cura di Acacia Edizioni. Interviene: Renuccio Boscolo ORE 20 SPAZIO AUTORI A - Festival Nazionale Luigi Pirandello 2009, a cura di Linguadoc Communication. Intervengono: Fiorenzo Alfieri, Filippo Fonsatti, Valter Giuliano, Gianni Oliva. Coordina: Giulio Graglia ORE 20 SALA AVORIO - MioTuoSuo. Premiazione della III edizione del concorso letterario fotografico a cura di Cartman Edizioni ORE 20 PIAZZA ITALIA - La (ir)resistibile ascesa al potere di Hitler. Presentazione del libro di Kurt Gossweiler, a cura di Zambon Editore. Intervengono: Ciro Argentino, Adriana Chiaia, Enrico Vigna, Giuseppe Zambon ORE 20,30 SPAZIO AUTORI B - Le canzoni della vita. Viaggio tra storie e musica. In occasione della pubblicazione dei libri Bocca di rosa, Vita spericolata e La canzone del sole, a cura di Editrice Zona. Intervengono: Marzio Angiolani, Giorgio Olmoti, Andrea Podestà, Lisa Tibaldi. Coordina: Silvia Tessitore ORE 21 INCUBATORE - Letture di brani scelti dalle ultime novità del catalogo Zandegù a cura di Zandegù Editore. Intervengono gli autori ORE 21 PIAZZA ITALIA - Dindo Capello. Il mestiere di vincere, a cura di Edizioni Pendragon. Intervengono: Dindo Capello, Carlo Coscia, Stefano Semeraro PAESE OSPITE: L'EGITTO ORE 12 SALA AZZURRA - Belzoni, Drovetti, Vidua: esploratori ed avventurieri italiani alla riscoperta dell'antico Egitto. Intervengono: Roberto Coaloa, Valerio Giacoletto Papas, Giorgio Seita, Marco Zatterin ORE 12 TERRAZZA PIEMONTE - Due momenti straordinari dell'egittologia piemontese, a cura della Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del Piemonte. Intervengono: Silvio Curto, Beppe Moiso, Liliana Pittarello, Eleni Vassilika. Coordina: Marco Carminati ORE 15 TERRAZZA PIEMONTE - Il Grande Museo Egizio del Cairo. Conversazione di Mohammed Ghoneim ORE 16 SALA BLU - La cultura della diversità. Conversazione di Saber Asfour ORE 16 TERRAZZA PIEMONTE - Il cinema egiziano e il neorealismo italiano. Intervengono: Ali Abu Shadi, Kamal Ramzi, Gianni Volpi ORE 17 TERRAZZA PIEMONTE - Scrittori egiziani. Esperienze creative. Incontro con Ibrahim Aslan conduce Monica Ruocco ORE 18 TERRAZZA PIEMONTE - Faraoni senza pace. Ricerca scientifica e politica estera nei rapporti tra Italia ed Egitto. Dal periodo postunitario alla grande guerra. Conversazione di Massimo Cultraro a cura del CNR. A seguire: Politica e cultura. Un secolo di rapporti tra Egitto e Italia. Intervengono: Antonio Badini, Wahid Abdel Meguid, Faysal Younis. Conduce: Massimo Cultraro ORE 19,30 TERRAZZA PIEMONTE - L'arte moderna in Egitto: le influenze italiane. Intervengono: Ahmed Abdel Fattah, Martina Corgnati, Mustafa el-Razzaz, Adam Henen, Mohsen Shaalan LINGUA MADRE ORE 12 ARENA PIEMONTE - Concorso letterario nazionale Lingua Madre. Racconti di sapori e profumi. Intervengono: Silvia Ceriani, Sonya Orfalian e gli studenti dell'Università degli Studi di Scienze Gastronomiche di Pollenzo. Letture: Alice Drago. Introduce: Daniela Finocchi ORE 14 ARENA PIEMONTE - Omaggio a Beirut, Capitale Mondiale del Libro Unesco 2009 Hoda Barakat dialoga con Charif Majdalani. Introduce e coordina: Elisabetta Bartuli ORE 15,30 ARENA PIEMONTE - Omaggio a Beirut, Capitale Mondiale del Libro Unesco 2009. Reading poetico di Abbas Beydoun. Interviene: Elisabetta Bartuli ORE 16,30 ARENA PIEMONTE - Dall'Arabia Saudita: Sulaiman Addonia. Introduce e coordina: Sebastiano Triulzi ORE 18 ARENA PIEMONTE - Omaggio a Beirut, Capitale Mondiale del Libro Unesco 2009. Incontro con Rawi Hage. Introduce e coordina: Stefano Montefiori ORE 20 ARENA PIEMONTE - Concerto Veglia per la terra, a cura della Rete Italiana di Cultura Popolare. Con Dorcas Mbemba Ngalula (voce), Paola Bertello (voce), Gerardo Cardinale (flauti), Vincenzo Novelli (chitarra) e l'Ensemble Fawanys BOOKSTOCK ARENA ORE 10,30 ARENA BOOKSTOCK - La strada del cambiamento. Come sono cambiati gli italiani. La crisi economica e la fine del Grande Spettacolo Consumista. Incontro con Luigi Ceccarini e Alberto Salza, coordina Giuseppe Culicchia a cura della Fiera del libro ORE 10,30 SPAZIO BOOK. DA 6 ANNI - Camillo Fusillo, una storia davvero al dente. Per conoscere il goloso mondo della pasta. Incontro con Chiara Patarino, a cura di Carthusia Edizioni ORE 10,30 SPAZIO STOCK. DA 14 ANNI - La strada delle storie. Batte forte il cuore. "Io sono un Andante e non ho un posto dove rifugiarmi. non mi resta che la strada!" Reading e immagini. Incontro con Fabrizio Casa, a cura di Sinnos Editrice e Fiera del libro ORE 10,30 - 22 STUDYINPIEMONTE - Living utopia. Un nuovo mondo è possibile? Medioevo o scenario post atomico?, a cura di Torino Youth Center ORE 11,30 ARENA BOOKSTOCK - La strada della scienza 2009, l'Anno del Cielo. L'Io davanti allo spettacolo dell'universo. Incontro con Leopoldo Benacchio, Umberto Guidoni, Tommaso Maccacaro, Raffaella Margutti, coordina Piero Bianucci, a cura della Fiera del libro ORE 11,30 SPAZIO BOOK. DA 13 ANNI - La strada delle storie. La banda delle quattro strade. Incontro con Mario Schiani, a cura di Salani Editore e Fiera del libro ORE 11,30 SPAZIO STOCK. DA 9 ANNI - Calcio d'inizio in audiolibro. Incontro con Luigi Garlando, a cura di Emons audiolibri ORE 12 - 15 STUDYINPIEMONTE - Grillo Parlante. Sono il Grillo parlante, cantastorie e saggio narratore. Vuoi ascoltarmi? Ti racconterò le professioni del sapere, a cura di Torino Youth Center ORE 12,30 ARENA BOOKSTOCK - La strada del cambiamento. Com'è cambiata l'Italia: Dalla catena di montaggio al call-center. Incontro con Andrea Bajani e Christian Frascella, coordina Mao, a cura della Fiera del libro ORE 12,30 SPAZIO BOOK. DA 10 ANNI - La strada delle storie. La bambina in fondo al mare. Incontro con Silvana Gandolfi, a cura di Salani Editore e Fiera del libro ORE 12,30 SPAZIO STOCK DA 9 ANNI - La strada delle storie Martino su Marte. Incontro con Umberto Guidoni, a cura di Editoriale Scienza e Fiera del libro ORE 13,30 ARENA BOOKSTOCK DA 9 ANNI - La strada delle storie. Sopra la strada, i cieli. Segni, parole, scienza e altro in un percorso d'arte. Incontro con Luca Mercalli, a cura di Artebambini, Servizi didattici-Musei di Nervi e Fiera del libro. Intervengono Maria Flora Giubilei, Simonetta Maione e Mauro Speraggi ORE 13,30 SPAZIO BOOK - Italia in viaggio: viaggi e paesaggi. Presentazione delle staffette di scrittura, a cura di Bimed Exposcuola, Comitato Italia 150 e Comune di Torino - Iter e gli allievi del Liceo Baldessano - Roccati di Carmagnola. Intervengono: Pino Pace e Sabrina Rondinelli ORE 13,30 SPAZIO STOCK - La scienza dalla A alla Z. Esperimenti e giochi, a cura del Festival della Scienza. Intervengono Raffaella Denegri e Andrea Sessarego ORE 14,30 ARENA BOOKSTOCK - Vita di un Magistrato contro la camorra. Incontro con Raffaele Cantone, a cura di Mondadori. Interviene: Giancarlo Caselli ORE 15,30 ARENA BOOKSTOCK - Anteprima Smemoranda 2010. Incontro con Johnny Groove a cura di Gut Edizioni e Bananas. Intervengono Nicola Colonna, Michele Mozzati, Anna Trezzi, Gino Vignali ORE 16 - 19 STUDYINPIEMONTE - Speedbook. 7 minuti per raccontare un libro che ti ha fatto ridere, piangere, sognare, crescere?, a cura di Torino Youth Center ORE 16,30 SPAZIO BOOK - La scienza dalla A alla Z. Esperimenti e giochi, a cura del Festival della Scienza. Intervengono Raffaella Denegri e Andrea Sessarego ORE 17 ARENA BOOKSTOCK - Myles Cyrus. La mia Strada. Presentazione dell'autobiografia della star di Hannah Montana, a cura di Disney libri in collaborazione con la Fiera del libro. Interviene: Francesco Morace. Animazione: Jacopo Sarno. Coordina: Isa Arrigoni ORE 17,30 SPAZIO BOOK - La primavera dei Poeti. Le Printemps des Poètes. Premiazione del concorso scolastico di poesia, a cura de La primavera dei poeti. Intervengono: Eleonora Forno, Mohammed Lamsuni, Laurent Léon, Eleonora Manzin, Massimo Merulla ORE 17,30 SPAZIO STOCK - L'Europa nel bicchiere. Le culture del bere in Italia e in Finlandia, a cura dell'Osservatorio permanente sui giovani e l'alcool. Intervengono: Franca Beccaria, Franco Prina, Sara Rolando, Enrico Tempesta, Christoffer Tigerstedt, Jukka Törrönen. Presentano Amedeo Cottino e Alberto Gedda ORE 18,30 ARENA BOOKSTOCK - Le favole di nonna Irma. Intervista in presa diretta a una ottantacinquenne autrice di favole autobiografiche, a cura di Memoro - Banca della Memoria in collaborazione con la Fiera del libro ORE 18,30 SPAZIO STOCK - La mia vita con Bambi. Incontro con Carla Rovelli e Cristina Rovelli, a cura di Edizioni Cosmopolis ORE 19 ARENA BOOKSTOCK - M2O: Festa di Realbook. In diretta dalla fiera con dj Roberto Molinaro, a cura dell'Assessorato all'Università, Ricerca e Innovazione della Regione Piemonte e Torino Youth Center ORE 20 ARENA BOOKSTOCK - Realbook si racconta: backstage. Roberto Molinaro incontra Nicolai Lilin, a cura di Torino Youth Center ORE 21 ARENA BOOKSTOCK - Cleopatra tra il Po ed il Nilo. Rappresentazione teatrale studentesca, a cura dell'Associazione Italo - Egiziana Cleopatra in collaborazione con l'associazione Seshat International. Intervengono gli alunni della scuola araba il Nilo e del Convitto Umberto I e Amir Younes SPAZIO RAGAZZI - BOOKSTOCK LABORATORI NURSERY LETTERARIA Servizio di babysitting per i bambini da 5 a 12 anni che vogliono seguire le attività di laboratorio senza i loro genitori a cura dell'Arca di Noè dalle ore 16,30 alle 22 ORE 10,30 LABORATORIO AUTORI NATI PER LEGGERE PIEMONTE 3-6 ANNI - Crescere con i libri: mi fai amico? Amici per la pelle, a cura di Laboratori di lettura Pinocchio, Le Masche, Villino Caprifoglio e Atelier Elios ITER in collaborazione con le Biblioteche Civiche Torinesi, i nidi d'infanzia della Città di Torino ORE 10,30 LABORATORIO D'ARTE 3-7 ANNI - Strade blu. A tu per tu con l'infinito. Declinare il blu, il colore dei grandi spazi, per volare alla maniera di Yves Klein, a cura di Anna Pironti e Paola Zanini - Dipartimento Educazione del Castello di Rivoli ORE 10,30 LABORATORIO AUTORI 8-13 ANNI - La strada delle storie. Caro Obama, ti è già venuta qualche buona idea? Le lettere dei bambini al presidente degli Stati Uniti. Incontro con Manuela Salvi, a cura di Mondadori e Fiera del Libro ORE 10,30 LABORATORIO SCIENZA. DA 16 ANNI - Playdecide, a cura di ESOF2010- Intorno a un tavolo per comprendere, discutere, decidere sui temi più controversi: giochiamo a Playdecide! Per orientare la ricerca in Europa. ORE 10,30 LABORATORIO DEL CIELO 9-13 ANNI - Il sole, la nostra stella dagli Egizi a oggi, a cura di Sezione Didattica del Museo Regionale di Scienze Naturali e Staff di Infini.to - Parco Astronomico di Pino Torinese. Il Sole, la nostra stella. Osserviamola in collegamento con i telescopi del planetario di Infini.to e impariamo a conoscerla realizzando semplici strumenti proprio come facevano gli Egizi. ORE 10,30 LABORATORIO SCRITTURA HOLDEN 10-13 ANNI - Lungo la strada, a cura della Scuola Holden. Interviene: Gessica Franco Carlevero. Un cammino come percorso per la comprensione di sé e degli altri. ORE 10,30 LABORATORIO IMMAGINE 6-10 ANNI - Nuove strade da esplorare. Avventure cinematografiche ad altezza di bambino. Incontro con Michele Marangi, a cura di Aiace e Sottodiciotto Filmfestival. Da La guerra dei bottoni a Il palloncino rosso, da Pippi Calzelunghe a Paper Moon, un affascinante percorso per immagini alla scoperta della realtà. ORE 10,30 REDAZIONE 9-12 ANNI - Facciamo un giornale a fumetti! Econews e fumetti per l'ambiente- Incontro con Valentina De Poli, a cura di Topolino. Coordina: Aldo Carrier Ragazzi. La redazione di Topolino, artisti e sceneggiatori conducono un laboratorio creativo per realizzare un vero giornale a fumetti. ORE 11,30 NATI PER LEGGERE PIEMONTE 3-6 ANNI - Crescere con i libri: mi fai amico? Ci vorrebbe un amico, a cura di Laboratori di lettura Pinocchio, Le Masche, Villino Caprifoglio e Atelier Elios ITER in collaborazione con le Biblioteche Civiche Torinesi, i nidi d'infanzia della Città di Torino ORE 11,30 LABORATORIO ILLUSTRAZIONE 6-10 ANNI - La strada delle storie. Il cavaliere che pestò la coda al drago. Incontro con Ilaria Urbinati, a cura di EDT e Fiera del libro ORE 11,30 LABORATORIO AUTORI 8-12 ANNI - Cieli tra arte, storie e natura, a cura dei Servizi Didattici Musei di Nervi. Le opere d'arte e l'osservazione del cielo offrono lo spunto per una creazione collettiva ricca di colori, segni e parole. ORE 12 LABORATORIO D'ARTE 3-7 ANNI - Tetti tutti tatti, a cura di Anna Pironti e Paola Zanini - Dipartimento Educazione del Castello di Rivoli. Giocare con le parole, alla ricerca di nuovi sensi e sonorità. ORE 12 LABORATORIO SCIENZA 8-11 ANNI - Darwin e l'evoluzione a tracce 200° compleanno di Darwin, a cura di Editoriale Scienza. I mini-Darwin ci aiuteranno a capire qualcosa sull'evoluzione e sulle cause dell'estinzione di ieri e... di oggi. ORE 12 LABORATORIO DEL CIELO 9-13 ANNI - Il sole, la nostra stella dagli Egizi ad oggi, a cura di Sezione Didattica del Museo Regionale di Scienze Naturali e Staff di Infini.to - Parco Astronomico di Pino Torinese. Il Sole, la nostra stella. Osserviamola in collegamento con i telescopi del planetario di Infini.to e impariamo a conoscerla realizzando semplici strumenti proprio come facevano gli Egizi. ORE 12 LABORATORIO SCRITTURA HOLDEN 14-18 ANNI - Scrivere di sé, a cura di Scuola Holden. Interviene Gessica Franco Carlevero. La scrittura autobiografica come declinazione e sviluppo del concetto "io e gli altri" ORE 12 LABORATORIO IMMAGINE 11-18 ANNI - Trucchi del cinema muto, a cura del Museo Nazionale del Cinema e Cooperativa Duecentesimi. Riproduzione con la videocamera degli effetti speciali tipici del primo cinema muto, basati su accorgimenti meccanici semplici ma di grande effetto. ORE 12,30 NATI PER LEGGERE PIEMONTE 3-6 ANNI - Crescere con i libri: mi fai amico? Chi trova un amico trova un tesoro, a cura di Laboratori di lettura Pinocchio, Le Masche, Villino Caprifoglio e Atelier Elios ITER in collaborazione con le Biblioteche Civiche Torinesi e i nidi d'infanzia della Città di Torino ORE 12,30 LABORATORIO ILLUSTRAZIONE 7-10 ANNI - La strada delle storie. Sotto il baobab: la strada delle fiabe, dal Senegal a tutto il mondo. Incontro con Sofia Gallo e Petra Probst, a cura di Sinnos Editrice e Fiera del libro ORE 12,30 LABORATORIO AUTORI 10-13 ANNI - Il mio ragazzo è come lo zucchero . Incontro con Manuela Salvi, a cura di Mondadori ORE 13 LABORATORIO SCIENZA 7-10 ANNI - Galileo e i giochi con l'aria 2009, anno Galileiano, a cura di Editoriale Scienza. Esperimenti, giochi, giocattoli con l'aria. Divertirsi con la scienza e scoprire un grande scienziato. ORE 13,30 NATI PER LEGGERE PIEMONTE 3-6 ANNI - Crescere con i libri: mi fai amico? Amici amici, a cura di Laboratori di lettura Pinocchio, Le Masche, Villino Caprifoglio e Atelier Elios ITER in collaborazione con le Biblioteche Civiche Torinesi, i nidi d'infanzia della Città di Torino ORE 13,30 LABORATORIO D'ARTE 8-13 ANNI - Spiegare e piegare strade, a cura di Anna Pironti e Paola Zanini - Dipartimento Educazione del Castello di Rivoli. Le carte geografiche come territori da esplorare. La forma del corpo sperimentata come territorio. ORE 13,30 LABORATORIO DEL CIELO 9-13 ANNI - Il sole, la nostra stella dagli Egizi ad oggi, a cura di Sezione Didattica del Museo Regionale di Scienze Naturali e Staff di Infini.to - Parco Astronomico di Pino Torinese. Il Sole, la nostra stella. Osserviamola in collegamento con i telescopi del planetario di Infini.to e impariamo a conoscerla realizzando semplici strumenti proprio come facevano gli Egizi ORE 13,30 LABORATORIO IMMAGINE 11-18 ANNI - Trucchi del cinema muto, a cura del Museo Nazionale del Cinema e Cooperativa Duecentesimi. Riproduzione con la videocamera degli effetti speciali tipici del primo cinema muto, basati su accorgimenti meccanici semplici ma di grande effetto. ORE 13,30 REDAZIONE 9-12 ANNI - Facciamo un giornale a fumetti! Econews e fumetti per l'ambiente. Incontro con Valentina De Poli, a cura di Topolino. Coordina: Aldo Carrier Ragazzi. Gli artisti e gli sceneggiatori della redazione di Topolino conducono un laboratorio creativo per realizzare un vero giornale a fumetti. ORE 14 LABORATORIO SCRITTURA HOLDEN 10-13 ANNI - Lungo la strada, a cura della Scuola Holden. Interviene: Gessica Franco Carlevero. Un cammino come percorso per la comprensione di sé e degli altri. ORE 14 LABORATORIO SCIENZA 7-10 ANNI - Einstein e i viaggi nello spazio. 2009, International Year of Astronomy, a cura di Editoriale Scienza. Cosa ne sai dello Spazio? Cosa ne sai delle stelle, dei pianeti e soprattutto dei viaggi degli astronauti? ORE 14,30 NATI PER LEGGERE PIEMONTE 3-6 ANNI - Crescere con i libri: mi fai amico? Amici/nemici, a cura di Laboratori di lettura Pinocchio, Le Masche, Villino Caprifoglio e Atelier Elios ITER in collaborazione con le Biblioteche Civiche Torinesi e i nidi d'infanzia della Città di Torino ORE 15 LABORATORIO D'ARTE 8-13 ANNI - Transiti, a cura del Dipartimento Educativo Fondazione Merz ORE 15 LABORATORIO DEL CIELO 9-13 ANNI - Il sole, la nostra stella dagli Egizi ad oggi, a cura di Sezione Didattica del Museo Regionale di Scienze Naturali e Staff di Infini.to - Parco Astronomico di Pino Torinese. Il Sole, la nostra stella. Osserviamola in collegamento con i telescopi del planetario di Infini.to e impariamo a conoscerla realizzando semplici strumenti proprio come facevano gli Egizi ORE 15 LABORATORIO IMMAGINE 11-18 ANNI - Trucchi del cinema muto, a cura de Museo Nazionale del Cinema e Cooperativa Duecentesimi. Riproduzione con la videocamera degli effetti speciali tipici del primo cinema muto, basati su accorgimenti meccanici semplici ma di grande effetto ORE 16 NATI PER LEGGERE PIEMONTE. FINO A 36 MESI CON GENITORI - Storie per coccolare, a cura di SBAM Nord Est - Biblioteca civica di Settimo ORE 16 LABORATORIO SCIENZA. DAI 16 ANNI - Playdecide, a cura di ESOF2010. Intorno a un tavolo per comprendere, discutere, decidere sui temi più controversi: giochiamo a Playdecide! Per orientare la ricerca in Europa ORE 16,30 LABORATORIO D'ARTE. TUTTE LE FASCE DI ETÀ - La città che sale, a cura di Anna Pironti e Paola Zanini - Dipartimento Educazione del Castello di Rivoli. La verticalità come possibilità di sviluppo per la città. A partire dal Futurismo, prima avanguardia storica, la città si apre ad insoliti sviluppi, diventando un tema centrale per la pittura e la letteratura ORE 17,30 - 19,30 NATI PER LEGGERE PIEMONTE 3-8 ANNI - Un libro, tante storie, a cura del Coordinamento Ovest Ticino - Biblioteca civica di Cameri ORE 17,30 E 18,30 LABORATORIO D'ARTE. TUTTE LE FASCE DI ETÀ - On the road, a cura di Anna Pironti e Paola Zanini - Dipartimento Educazione del Castello di Rivoli. Strade da percorrere, sperimentare, immaginare. Arte e letteratura aprono nuove vie tra grafica e poesia PROGRAMMA PROFESSIONALI ORE 10,30 SALA DUBLINO - Il teatro sugli schermi: nuova drammaturgia e diritti dei media. Quale new deal fra teatro, tv, internet, editori?, a cura di Book Film Bridge. Incontro con le compagnie teatrali, gli editori di teatro, i produttori indipendenti. Business. Ingresso riservato a chi esibisce il pass Ibf, Espositori e Stampa ORE 11 SALA ROSSA - Latino e greco, sì o no?, a cura di MIUR - Direzione Generale per gli ordinamenti scolastici, Università di Torino, Accademia della Crusca, Ufficio Scolastico Regionale per il Piemonte. Intervengono: Maurizio Bettini, Luciano Canfora, Maria Silvana Celentano, Francesco de Sanctis, Luciano Favini, Leopoldo Gamberale, Stefano Molina, Diego Poli, Attilio Oliva, Sergio Roda, Francesco Sabatini, Salvatore Claudio Sgroi. Introducono: Mario Dutto e Antonio Lo Bello. Coordina: Ugo Cardinale ORE 13 SALA ROSSA - Nuove chiavi per insegnare il classico. Presentazione del volume curato da Ugo Cardinale, a cura di UTET, MIUR - Direzione Generale per gli ordinamenti scolastici, Università di Torino, Accademia della Crusca, Ufficio Scolastico Regionale per il Piemonte. Intervengono: Anna Cardinaletti, Dario Corno, Maria Teresa Lupidi Sciolla, Nicoletta Marini, Laura Sciolla, Salvatore Claudio Sgroi. Coordina: Diego Poli ORE 13 SALA BLU - Indagine 2008 sulla lettura della Fondazione Fitzcarraldo, a cura della Regione Piemonte. Intervengono: Luisella Carnelli, Maria Giangrande, Donatella Gnetti, Ernesto Ferrero, Daniela Formento, Paolo Messina, Giovanni Peresson, Rolando Picchioni, Gianni Stefanini. Introduce: Daniela Formento. Coordina: Eugenio Pintore ORE 14 SALA ROSSA - L'Accademia della Crusca per l'italiano nel mondo. Dal vocabolario 1612 alla Piazza delle Lingue d'Europa, a cura di Accademia della Crusca, Edizioni Era, MIUR - Direzione Generale per gli ordinamenti scolastici e Ministero per i Beni e le Attività Culturali - Direzione Generale per i beni librari, gli istituti culturali e il diritto d'autore, Ufficio Scolastico Regionale per il Piemonte ORE 14,30 SALA COPENAGHEN - Film on the book. Lo scambio di diritti da libro a film. Focus sul mercato francese, a cura di IBF in collaborazione con BIEF (Bureau international de l'édition française) e ICE - Istituto nazionale per il Commercio Estero. Intervengono: Claire Anouchian (Denoel, FR), Sophie Bertrand (BIEF, FR), Marie Dormann (Albin Michel, FR), Isabelle Fauvel (Initiative Film, FR), Pascale Kramer (LA SCELF, FR), Roland Niedhart (LA SCELF, FR). Business. Ingresso riservato a chi esibisce il pass Ibf, Espositori e Stampa ORE 15 SALA PROFESSIONALI - Didattica della traduzione editoriale, a cura di l'AutoreInvisibile e Fiera del libro. Intervengono: Riccardo Duranti (Università La Sapienza), Lara Fantoni (SETL), Paola Mazzarelli (Master Tutto Europa), Giuliana Schiavi (Master in traduzione editoriale Vicenza), Alessia Ugolotti (Longanesi). Coordina: Ilide Carmignani ORE 16 SALA COPENAGHEN - Film on the book. Lo scambio di diritti da libro a film. Focus sul mercato anglossassone, a cura di IBF in collaborazione con ICE - Istituto nazionale per il Commercio Estero. Intervengono: Julian Friedmann (Blake Friedmann, UK), Richard Green (Creative Artists Agency, USA), Anna Kokourina (Fox International, USA). Business. Ingresso riservato a chi esibisce il pass Ibf, Espositori e Stampa ORE 16,30 SALA PROFESSIONALI - Slowbookshop.org, il primo farm market italiano dell'editoria e I blog e l'industria culturale: modelli a confronto e nuove prospettive, a cura di Transeuropa Edizioni. Intervengono: Franz Krauspenhaar e Giulio Milani ORE 16,30 SALA DUBLINO - Pitch de la Science: dalla ricerca all'edizione e alla produzione, per nuove realizzazioni di contenuti fattuali, a cura di Book Film Bridge. Intervengono: Cinéma au Soleil-Pôle Image Sud, Festival della Scienza di Genova, rappresentanti delle Università di Torino, Genova, Nice-Sophia Antipolis, Marsiglia, produttori audiovisivi, editori. Business. Ingresso riservato a chi esibisce il pass Ibf, Espositori e Stampa ORE 17 SALA BLU - L'Europa non fa più sconti. La legge del libro all'estero. A cura di Instar Libro, Iperborea, Marcos y Marcos, Minimun Fax, Nottetempo e Voland in collaborazione con Goethe Institut di Torino e NLPVF - Foundation for Production and Translation of Dutch Literature. Intervengono Harry Kramer (Olanda), Liana Levi (Francia), André Schiffrin (Usa), Verena Sich (Germania). Coordina Marco Zapparoli ORE 18,30 SPAZIO BOOK - La scuola, bene di tutti, a cura di Fondazione per la Scuola della Compagnia di San Paolo. Intervengono Lorenzo Caselli, Vittorio Campione, Giorgio Chiosso, Isabella Medicina, Annamaria Poggi e Umberto Vairetti SPAZIO RAI ORE 11 PALCO RAI - La scatola dei format. Presentazione del libro di Paolo Taggi. Con l'autore intervengono Paola Barale, Paolo Beldì, Gianpaolo Caprettini, Giuseppe Feyles, Axel Fiacco, Franco Matteucci. Coordina: Francesco Devescovi ORE 13,30 PALCO RAI - I libri, la Rai e i nuovi media. Intervengono: Paolo Aleotti, Francesco Devescovi, Piero Gaffuri, Luciano Minerva, Roberto Reale ORE 14,30 PALCO RADIO - Diretta Radio3 - Il terzo anello musica. Dal vivo con Zina. Conduce: Luca Damiani ORE 15 PALCO RADIO - Diretta Radio3 - Fahreneit. Il mondo del libro e i grandi temi culturali e civili. Musica dal vivo: Zina. Conduce: Marino Sinibaldi ORE 16 PALCO RAI - Il segreto di fata Lina. Presentazione del libro di Alberto Pellai e Barbara Tamborini. Con gli autori intervengono Mussi Bollini, Paola Pozzi, Paola Pasotto. Coordina: Francesco Devescovi ORE 16 CORNER NUOVI MEDIA - Laboratori per bambini. Il libro lo faccio io. Colla forbici e fantasia per creare insieme tanti libri divertenti ORE 18 PALCO RAI - Carosello Story. Presentazione del libro di Laura Ballio e Adriano Zanacchi. Con gli autori intervengono Alessandra Comazzi e Ranieri Polese. Coordina: Francesco Devescovi ORE 18 CORNER NUOVI MEDIA - Blog. Scrittori dalla Fiera alla Rete. Gli autori incontrano i loro lettori sulle pagine del blog letterario PROGRAMMA FUORI FIERA ORE 10 SCUOLA ELEMENTARE BERTA, via Berta 15 - Perù. Incontro con Ana Cecilia Ponce Paredes, in collaborazione con Giralangolo ORE 16,30 BIBLIOTECA SHAHRAZÀD, via Madama Cristina 41 - Presentazione del libro Dalla Mecca a qui di Al - Sadio, in collaborazione con Le Nuove Muse. Introduce Egi Volterrani ORE 17 COOPERATIVA BORGO PO E DECORATORI, via Lanfranchi 28 - Conferenza di Vittorio Marchis. Presentazione dei libri Storie dei fili di seta. Non tutti i bruchi diventano farfalle e Storie di cose semplici in collaborazione con Silvana Editoriale e Springer ORE 17 LIBRERIA PSICHE, via Madama Cristina 70/b - Presentazione del libro Il potere del simbolo Ankh e Uas, conoscenza iniziatica dell'Antico Egitto. Incontro con Giovanni Grasso ORE 17 BIBLIOTECA CIVICA ITALO CALVINO Lungo Dora Agrigento 94 - Incontro con Danilo Mainardi, in collaborazione con Cairo Editore ORE 17,30 OSPEDALE MARTINI, via Tofane 71 - Incontro con Gino Paoli ORE 17,30 LIBRERIA LINEA 451, via Santa Giulia 40/a - Incontro con Ivo Milazzo ORE 17,30 LIBRERIA ZANABONI, corso Vittorio Emanuele II, 41 - Presentazione del libro Fratellanza e solidarietà . Incontro con Marco Novarino ORE 18 TERRAZZE SUL PO, corso Moncalieri 18 - Presentazione del libro Delitto alla Fiera del libro, in collaborazione con Pintore Editore. Intervengono Mario T. Barbero, Angelo Caroli, Claudio Cerasuolo, Patrizia Durante, Pier Massimo Prosio ORE 18 BIBLIOTECA SHAHRAZÀD, via Madama Cristina 41 - Incontro con lo psicoterapeuta Domenico Barillà, a cura del comitato genitori IC Manzoni ORE 18 OSPEDALE GRADENIGO, corso Regina Margherita 10 - Presentazione del volume Conferenze ai Preti della missione. Relazione di Padre Erminio Antonello Ore 18,30 Centre Culturel Français de Turin, via Saluzzo 60 - Incontro con Katherine Pancol, in occasione dell'uscita del libro Gli occhi gialli dei coccodrilli, in collaborazione con Baldini Castoldi Dalai ORE 19 CORTILE DEL MAGLIO BORGO DORA, via Andreis 18/10 - Inaugurazione ufficiale VII Padiglione Premiazione mostra "Io, gli altri" di Mail - art. Con esposizione delle opere al Cortile del Maglio, alla Biblioteca Italo Calvino e all'Istituto Albe Steiner con visita guidata a cura dell'Associazione Cortile del Maglio. Intervengono gli studenti degli Istituti Albe Steiner e Primo Liceo Artistico ORE 21 TERRAZZE SUL PO, corso Moncalieri 18 - Serata Inuit. Mostra fotografica e proiezione dei film Ombre bianche e Il popolo delle foche. Introduce Gabriella Massa ORE 21,30 CORTILE DEL MAGLIO BORGO DORA, via Andreis 18/10 - Mozart / Aqua. Spettacolo del Balletto dell'Esperia. Coreografie di Paolo Mohovich ORE 22 LE FONDUK ART CAFÉ, corso Belgio 18 - Presentazione del libro Un amore supremo di Luca Ragagnin. Letture dell'autore e intermezzi sonori di Luigi Tessarollo, in collaborazione con Instar Libri

Torna all'inizio


Una mostra per celebrare i 100 anni di Gambaretto (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 08-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

SAVONA ALLA SOCIETA' OPERAIA CATTOLICA Pittore di fama ASSOCIAZIONE AIOLFI Una mostra per celebrare i 100 anni di Gambaretto Visita al Santuario degli Sportivi Ha attraversato la stagione artistica degli Anni '50 e '60 Alle 16,30 presso la sede della Società Operaia Cattolica N.S. di Misericordia di Savona si terrà l'inaugurazione della mostra «Giuseppe Gambaretto nel centenario della nascita». Allo scopo di celebrare degnamente uno dei più validi artisti protagonisti della grande stagione culturale degli anni '50 e '60 ad Albisola, da oggi (ricorrenza della nascita dell'artista) a lunedì 18 maggio 2009 la Società Operaia Cattolica «N.S. di Misericordia» di Savona ospiterà nei suoi locali una mostra dedicata a Gambaretto. Giuseppe Gambaretto nasce in provincia di Verona l'otto maggio 1909. Frequenta in città l'Accademia di Belle Arti , in un'epoca feconda, insieme ad artisti come Manzù. Ancora giovanissimo e promettente apre una mostra permanente di pittura nel palazzo «Bevilacqua». Nel 1936, sulla scia di un successo sempre crescente, si trasferisce nella grande mela di Milano, dando spazio all'allestimento di mostre personali e collettive. Muore ad Albisola, presso i parenti più cari, nel 2001.Ieri pomeriggio l'Associazione culturale Renzo Aiolfi ha visitato la chiesa di Zinola e quella della Madonna del Monte. Guidati dalla presidente, Silvia Bottaro, i soci si sono soffermati davanti al sito del Santuario degli Sportivi e delle Tradizioni.

Torna all'inizio


Il regista spagnolo Il cinema racconta sempre i cattolici perseguitati, mai i persecutori (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 08-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

«La pivellina» alla Quinzaine Il regista spagnolo «Il cinema racconta sempre i cattolici perseguitati, mai i persecutori» Pellicola antireligiosa L'autore si difende: «Non vogliamo per nulla offendere i credenti» Oltre ad Asia Argento giurata e a Marco Bellocchio in concorso con Vincere, un po' d'Italia a Cannes spunta anche nella «Quinzaine des realisateurs» con La pivellina, terzo film (e primo di fiction) della coppia italo-austriaca Tizza Covi-Rainer Frimmel. Prodotto dalla Vento Film che, essendo di proprietà dei due registi, è anch'essa italo-austriaca, La pivellina è stato realizzato con appena 150 mila euro ed è gestito per le vendite internazionali da Film Distribution, che lo farà uscire in Francia e in Italia. Il film racconta di una coppia di circensi che si imbattono in Patti, una bambina di due anni abbandonata, e decidono di aiutarla e di prendersi cura di lei. Gli interpreti sono Patrizia Gerardi, Asia Crippa, Tairo Caroli e Walter Saabel.
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pioggia di soldi sugli enti religiosi (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 08-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina I - Palermo Al mondo cattolico cinque milioni e mezzo di contributi della Regione. Esplode lo scontro politico. Piro: "Finanziamenti illegittimi" Pioggia di soldi sugli enti religiosi Lombardo: "Ho raccomandato solo chi valeva". Cuffaro lo attacca Boom di contributi per il mondo cattolico nella Finanziaria approvata dall´Ars: 5,5 milioni di euro destinati a scuole, enti e associazioni che si richiamano alla Chiesa. Dai Legionari di Cristo all´Opus Dei, dalla Facoltà teologica all´Unione giuristi cattolici: la mappa dei finanziamenti. Cuffaro attacca Lombardo: «Manovra senza pudore, chi tacciò me di clientelismo si ricreda». Il governatore svela le iniziative da lui sostenute e ammette: «La pioggia di contributi inseriti in bilancio meraviglia anche me». Il Pd gli chiede di ritirare tutto. Sulla legge il rischio dell´impugnativa del commissario dello Stato. LAURIA E LORELLO ALLE PAGINE II E III
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contributi boom al mondo cattolico dalla regione 5,5 milioni di euro - emanuele lauria (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 08-05-2009) 
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Pagina II - Palermo Contributi boom al mondo cattolico dalla Regione 5,5 milioni di euro Dalla Lumsa ai Legionari di Cristo: ognuno col suo sponsor EMANUELE LAURIA Ci sono associazioni pluripremiate come gli studi teologici San Paolo e San Tommaso e outsider del contributo regionale quali i Legionari di Cristo. Le Finanziarie passano, il mondo cattolico la fa sempre da padrone. E se non c´è più Salvatore Cuffaro, che aveva affidato la Sicilia alla Madonna delle Lacrime, poco cambia. L´esecutivo guidato da Raffaele Lombardo, che come Cuffaro ha studiato dai salesiani, ha messo in soffitta la mitica tabella H ma non i contributi a pioggia a enti e associazioni, che sono anzi aumentati. E una fetta sostanziosa di questi fondi, cinque milioni e mezzo di euro, va a organismi che si richiamano direttamente alla Chiesa. «I finanziamenti agli enti cattolici? Sono stati incrementati», dice con orgoglio l´assessore al Bilancio Michele Cimino. Uno dei volti del new deal lombardiano che non trascura il macrocosmo (e il bacino elettorale) di associazioni religiose, onlus, istituti di culto. Che non è indifferente alle esigenze delle duemila parrocchie dell´Isola. Certo, se si avvicendano i governi possono mutare anche i beneficiari. Sono lontani i tempi in cui Cuffaro poteva annunciare, poco prima della campagna elettorale del 2001, la presenza stabile a Palermo dell´associazione Banco alimentare, fulcro dell´attività no-profit della Compagnia delle opere. Il Banco alimentare, nella prima Finanziaria di Lombardo, lamenta un taglio di 300 mila euro. Ma sono in tanti a guadagnare qualcosa dalla manovra che, a dispetto della crisi, è la più generosa della storia recente della Regione. Soldi pubblici erogati per attività spesso nobili, di volontariato e di assistenza ai più deboli, ma attribuiti senza un criterio ufficiale né in base a una graduatoria. Cimino non fa mistero di aver appoggiato personalmente la causa dei legionari di Cristo, la congregazione religiosa cattolica di diritto pontificio che sbarca in Sicilia e ottiene centomila euro. «I Legionari di Cristo hanno programmato dei master universitari nell´Isola: meritano un sostegno», spiega l´assessore che si è impegnato anche per la Libera università Maria Santissima Assunta, più nota come Lumsa: altri centomila euro. Cimino, in realtà, ha fatto giungere anche un robusto finanziamento all´unione giuristi cattolici (200 mila euro ad Agrigento e 50 mila a Palermo) ma non c´è solo la sua mano in una manovra che ha avuto come regista il presidente della commissione Bilancio Riccardo Savona. L´Ars, e i suoi capibastone, hanno finito per rafforzare i legami, anche finanziari, che in Sicilia esistono fra potere temporale e spirituale, fra istituzioni e clero, fra governanti sensibili e uomini di Chiesa potenti. L´Opus Dei, attraverso l´Arces, ha ottenuto 500 mila euro contro i 405 mila previsti inizialmente per il 2009. Lombardo dichiara di essersi occupato in prima persona di far giungere il contributo promesso all´Arces. L´Istituto di scienze amministrative e sociali di Palermo, al cui interno opera il gesuita-manager Giuseppe Noto, ha ricevuto 245 mila euro. Un contributo più robusto (un milione di euro) è andato alla Casa del Sorriso di Monreale fondato negli anni ´60 dai frati cappuccini, istituzione cara al cattolicissimo deputato dell´Udc Nino Dina, che l´anno scorso svelò il suo segreto: «Nella pause della campagna elettorale ascolto in auto Radio Maria». Fra i contributi confermati quelli alla facoltà teologica (450 mila euro), al centro studi Don Calabria (732 mila euro) alla missione Speranza e carità del missionario laico Biagio Conte (90 mila euro), la fondazione Meter di don Fortunato Di Noto, protagonista della battaglia alla pedofilia. Ottantasette mila euro vanno a Eurothomas, un´associazione che si ispira al pensiero di San Tommaso d´Aquino che ha fra i suoi sponsor in Sicilia il deputato del Pdl Alessandro Pagano. Entra per la prima volta nell´elenco dei beneficiari la Casa famiglia Rosetta di don Vincenzo Sorce, istituzione nissena d´assistenza nella quale lavorano 300 operatori e 60 docenti. Al debutto anche la fondazione Monsignor Di Vincenzo di Enna, che riceve un contributo da 50 mila euro pochi giorni dopo aver siglato, con il ministero della Giustizia retto da Angelino Alfano, una convenzione per il reinserimento lavorativo degli ex detenuti. Ma non si esaurisce in questi cinque milioni e mezzo per enti e associazioni, il contributo della Regione per il mondo cattolico e pe l´universo della solidarietà. In bilancio figurano, ad esempio, 8 milioni 400 mila euro per le Ipab, le ex opere pie, a lungo fonte di sprechi, inchieste giudiziarie e polemiche. Quando, nell´estate del 2002, l´ex direttore dell´assessorato agli Enti locali, Luigi Castellucci, fece un monitoraggio per mettere ordine nella materia, scoprì che ben 65 delle circa 200 Ipab esistenti nell´Isola erano commissariate. Oggi la situazione è cambiata, ma sulle opere pie, di tanto in tanto, spunta la longa manus della politica: come dimostrato, nell´ottobre del 2006, dalla scelta dell´ex assessore alla Famiglia, Paolo Colianni, di nominare il fratello alla guida dell´opera pia di Paternò. Che poi si dimise fra le polemiche.
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Il pontefice non deve vedere, Israele vieta il palco sotto al muro dell'apartheid (sezione: Laici e chierici) 
( da "Manifesto, Il" del 08-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

PALESTINA Parte il viaggio di Benedetto XVI in Medio Oriente, atteso anche in Cisgiordania. L'Onu: barriera e colonie, Betlemme in ginocchio Il pontefice non deve vedere, Israele vieta il palco sotto al muro dell'apartheid Michele Giorgio GERUSALEMME Comincia oggi in Giordania il viaggio in Medio Oriente di Benedetto XVI che lunedì prossimo si trasferirà in Israele e toccherà anche la Cisgiordania. E se Israele ha organizzato una accoglienza al papa per certi aspetti persino più grandiosa di quella riservata nel 2000 a Giovanni Paolo II, anche i palestinesi stanno facendo del loro meglio per rendere eccezionale l'evento dell'arrivo del pontefice a Betlemme e nel vicino campo profughi di Aida. Tuttavia alla delusione per il mancato arrivo del papa nella Striscia di Gaza devastata dalla recente offensiva militare israeliana - nonostante un appello firmato da migliaia di religiosi cattolici di tutto il mondo - i palestinesi devono ora aggiungere quella per le pressioni israeliane affinché il pontefice venga tenuto a distanza dal muro di separazione in Cisgiordania. Come molti si attendevano l'Anp di Abu Mazen ha ceduto alle pressioni e, quindi, ha fermato la costruzione, accanto alla barriera di cemento armato, del palco destinato il 13 maggio ad accogliere Benedetto XVI. Sorgerà invece in una scuola nelle Nazioni Unite. Le autorità cattoliche locali da parte loro assicurano che il muro eretto da Israele sarà visibile nelle immagini televisive durante tutta la visita del papa. «Sul posizionamento del palco non ci sono problemi, il muro israeliano si vedrà in ogni punto», ha affermato Wadie Abu Nassar, il responsabile per le pubbliche relazioni del Patriarcato latino, «il Papa si recherà nella scuola dell'Onu, dove incontrerà circa 300 persone rappresentanti i 5000 abitanti del campo di Aida». Sui palestinesi cristiani di Gaza che vorrebbero partecipare alla messa a Betlemme intanto le voci discordano. «A Betlemme - ha affermato Abu Nassar - sono attesi, questa è la speranza, 250 palestinesi da Gaza per incontrare il Papa, tra loro anche alcuni musulmani. Una previsione smentita dal nuovo parroco di Gaza city. «Israele - ha detto padre Jorge Hernandez - ci ha detto che rilascerà circa 80 permessi che avranno la durata di un solo giorno e saranno validi solo per recarsi a Betlemme». I palestinesi sperano che Benedetto XVI non manchi l'occasione della visita in Cisgiordania per sottolineare la condizione di Betlemme, schiacciata dal peso della barriera e delle colonie in un'area che Israele intende annettersi in buona parte nel quadro di qualsiasi accordo futuro con l'Anp. Un rapporto presentato due giorni fa da Ocha, l'ufficio di coordinamento delle attività umanitarie dell'Onu, ha messo in luce che il centro abitato caro al mondo cristiano è destinato a soffrire una crisi sempre più profonda se Israele non cesserà in quella zona la colonizzazione e la confisca delle terre. Oggi i 176mila abitanti di Betlemme e dei villaggi circostanti possono vivere ed hanno libero accesso soltanto in 85 dei 658 kmq sui quali si estende l'intero distretto. Gli 86mila coloni israeliani che risiedono nei 19 insediamenti ebraici e 16 avamposti sparsi nella zona, al contrario godono di una libertà di movimento totale. Il muro inoltre ha costretto decine di negozi e piccole imprese a chiudere e l'Onu esprime forte preoccupazione per la condizione dei 21mila palestinesi che vivono nei nove villaggi che la barriera ha tagliato fuori da Betlemme. Beit Fajar è uno dei centri abitati maggiormente in difficoltà. Da quando è stata completato il muro gran parte delle sue decine di imprese a conduzione familiare per il taglio del marmo hanno chiuso o lavorano solo occasionalmente ed Israele consente quotidianamente solo a 47 autocarri del villaggio di poter transitare verso Gerusalemme e la Cisgiordania settentrionale, un numero largamente inferiore a quello del passato.
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Quel pachiderma che vince per mancanza di alternative (sezione: Laici e chierici) 
( da "Manifesto, Il" del 08-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

PARTITI Il Congress è in declino, incapace ormai di rappresentare tutte le comunità. Se si affermerà ancora, sarà «per default» Quel pachiderma che vince per mancanza di alternative Marina Forti NEW DELHI Se il partito del Congress vincerà anche questa volta, sarà per default, sostiene Tarun Tejpal, fondatore, editore e direttore di Tehelka, magazine indipendente dalla storia avventurosa (nato come sito web di giornalismo investigativo, alla fine degli anni '90 ha raggiunto grande notorietà svelando una storia di tangenti intascate da un ministro dell'allora governo di destra nazionalista). Il Congresso, insiste Tejpal, ormai si afferma «per difetto», in mancanza di alternative. Non c'è dubbio: la formazione politica che per sessant'anni ha rappresentato l'India laica e liberale, è da tempo in declino. Nel 2004, quando ha conquistato il pacchetto più considerevole di seggi al parlamento nazionale, è stata una vittoria inaspettata, e 145 seggi (sui 543 totali che rappresentano i 28 stati indiani) sono l'ombra delle maggioranze che comandava fino a una ventina d'anni fa. Per alcuni decenni dopo l'indipendenza nel 1947, il Congress è stato il partito-ombrello sotto cui militavano le diverse correnti che avevano partecipato alla lotta anticoloniale, il partito laico e pan-indiano, che include e rappresenta i diversi gruppi sociali di un paese così stratificato, la minoranza musulmana, la maggioranza hindu divisa per caste e gruppi d'interesse. A sinistra restava un forte partito comunista e all'opposto dello spettro politico una corrente di «destra hindu» rimasta a lungo in sordina. Poi le cose hanno cominciato a complicarsi: per segnare le tappe bisognerebbe risalire alla leadership accentratrice di Indira Gandhi, che si spinse fino a proclamare leggi d'Emergenza del 1974 (salvo poi essere sconfitta nelle urne due anni dopo). Poco a poco, negli anni '80 il panorama politico è cambiato. Nel sud sono emersi partiti «regionali». Nel nord un attivista per i diritti dei dalit (i fuoricasta) ha fondato un partito «degli oppressi», poi sono comparsi altri partiti che hanno fatto appello al voto di caste e minoranze. Insomma: a metà degli anni '90 il Congress aveva ormai perso il suo status di unico rappresentante delle diversità dell'India. Nel frattempo era invece cresciuto il movimento della destra hindù, grazie a una campagna violenta contro i musulmani (lo spartiacque è stato il 1992, la distruzione di una certa moschea nella cittadina di Ayodhya, nella pianura del Gange), che ha trovato espressione politica nel maggiore partito della destra nazionalista, il Bjp, oggi maggiore forza dell'opposizione. E l'ondata di violenze intercomunitarie che ha accompagnato quest'ascesa ha contribuito ad alienare al Congress parte dei musulmani indiani, che si sono sentiti non protetti dal partito «pan-indiano» - contribuendo ancor più al declino del Congress, che infatti ha passato un ungo periodo all'opposizione (1998-2004). «Non è che sia venuta meno la necessità di un partito laico, liberale e capace di contrastare le forze che dividono la società secondo linee identitarie - insiste Tarun Tejpal -, solo che il Congress non è più capace di svolgere questo ruolo». Il giudizio riflette un'opinione diffusa a sinistra: «Le grandi idee che hanno formato il Congress nel corso dell'ultimo secolo - sostiene Tejpal - sembrano svanite», è un partito corrotto dall'essere stato troppo a lungo al potere, lento a reagire, dilaniato da lotte di fazione, appesantito da un apparato di notabili che conta sui privilegi riflessi della «dinastia». La democratizzazione della politica avviata da Rahul Gandhi? «È un tentativo apprezzabile», risponde Tejpal. «vuole instaurare un sistema più aperto di governance e di cittadinanza, e in questo va sostenuto». Ma resta scettico: «Lui stesso rappresenta la dinastia politica. E quel partito ha perso la sua anima, la colla che lo tiene insieme è la famiglia Gandhi, non l'ideologia. Vedremo se riesce davvero a riformare quel partito». Anche se poi ammette: il Congress «resta l'unico partito laico che ancora rappresenta le diverse anime dell'India», sia pure per default.
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Franceschini boccia il governo Un anno di annunci e di danni (sezione: Laici e chierici) 
( da "Unita, L'" del 08-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Franceschini boccia il governo «Un anno di annunci e di danni» BRUNO MISERENDINO «Solo gli elettori, e non opinionisti o sondaggisti, diranno se il progetto del Pd è valido. La battaglia sarà dura, ma è una questione di democrazia, bisogna evitare che l'8 giugno l'Italia si svegli con un padrone assoluto». Franceschini ormai lo sa: la campagna elettorale è in salita non solo perchè nulla sembra scalfire la luna di miele tra il premier e il paese, ma perchè buona parte dei media è apertamente schierata con Berlusconi. Le due cose sono legate e il problema data dall'inizio della legislatura. Ieri ne ha parlato anche Massimo D'Alema: «In Italia c'è un'informazione largamente prostrata ai piedi del sovrano». «È - dicono al Nazareno - l'unica stampa occidentale che si incarica di fare le bucce all'opposizione anzichè al governo». Ha fatto impressione l'assenza di reazione al monologo berlusconiano a Porta a Porta, dove il premier ha navigato in solitario senza contraddittorio per un tempo sconosciuto agli altri leader occidentali. Doppio lavoro, quindi. Non a caso domani Franceschini sarà in Abruzzo per mettere la parola fine alla tregua stabilita subito dopo la tragedia. Di fronte ai morti e alle devastazioni il Pd ha lavorato col governo, evitando di polemizzare sulle passerelle mediatiche del premier, ma adesso, dopo che si è iniziato a capire che il decreto tanto strombazzato non contiene affatto quel che è stato promesso, e che l'autunno dei terremotati sarà molto più duro di quel che si poteva prevedere, Franceschini ha deciso di mettere le carte in tavola. Quel decreto deve cambiare, e deve prevedere «soldi veri». LUSTRINI E REALTÀ All'attacco anche sulla crisi e l'anno berlusconiano. «Molti annunci, poca sostanza». E tanti danni, a cominciare da Alitalia e Malpensa. Ieri il leader del Pd ha presentato cinque proposte del Pd per sostenere le famiglie nella crisi economica, mirate per i nuclei più deboli, dall'aumento degli assegni familiari, alla gratuità dei libri di testo, agli asili nido, agli sgravi fiscali per i figli. «Noi mettiamo in campo proposte per famiglie normali, che vivono nella vita reale». Realtà contro fiction, per questo non rinuncia ad attaccare anche sul caso veline: «È stato proprio il premier a trasformare se stesso nel protagonista di un reality, basta ricordare il giornale arrivato a tutti gli italiani con tutte le fotografie della famiglia, i figli, i sorrisi, le case?». In questa partita Franceschini gode ancora di una certa pax elettorale, anche se ci sono molti movimenti in vista del congresso. Enrico Letta ha negato di aver già deciso di candidarsi a leader del Pd, mentre D'Alema ha lanciato un'altra stoccata pesante al recente passato del partito: «Non abbiamo fatto un congresso fondativo ma la festa delle primarie, andare ai gazebo è importante ma bisogna anche scrivere migliaia di pagine, con fatica, perchè senza la fatica del pensiero non si va da nessuna parte». «La mia sensazione - ha aggiunto l'ex premier - è che il Pd ora sta meglio, dopo una partenza difficile, ma dobbiamo pensare e discutere i fondamenti di questo progetto, siccome non è parsa chiara l'identità è accaduto che le diverse identità che hanno concorso alla formazione del Pd si siano irrigidite». In attesa di capire se il progetto del Pd ha un futuro, molti si chiedono che ruolo voglia giocare D'Alema. Franceschini vuol vedere i risultati per riproporsi come leader, mentre non è scontato l'appoggio di D'Alema a Bersani, che sta lavorando a un accordo con gli ex popolari. Ieri l'ex ministro ha replicato a Rutelli sull'affermazione che il Pd «non è sempre la sinistra». «Sinistra vuol dire uguale dignità, libertà di tutti, vogliamo un partito popolare molto radicato e di una sinistra democratica, aperta al nuovo, che non dimentica i valori di uguaglianza». Scendono in campo «i quarantenni», per un «partito di popolo, laico, autonomo, federalista». Firmato tra gli altri da Andrea Orlando, Martella, Marantelli, Peluffo, Concia, Boccia. «Il 7 giugno si vota per la democrazia». Franceschini rilancia l'allarme su Berlusconi padrone assoluto, e boccia l'anno di governo. Sul terremoto fine della tregua. Al Nazareno media sotto accusa: schierati col premier.
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I talebani minacciano il Papa Israele, coloni contro la visita (sezione: Laici e chierici) 
( da "Unita, L'" del 08-05-2009) 
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I talebani minacciano il Papa Israele, coloni contro la visita ROBERTO MONTEFORTE Minacce dei talebani dall'Afghanistan. Duri attacchi personali da parte dei coloni ebrei. Un clima di forte tensione tra palestinesi ed ebrei, ricordando che la stragrande maggioranza della comunità cristiana locale è palestinese. Freddezza da parte di questa comunità verso una visita molto voluta dal governo di Gerusalemme, che si è rafforzato dopo le stragi di civili palestinesi della Striscia di Gaza. Ancora non risolto il contenzioso tra Israele e Vaticano per la gestione dei «luoghi santi»: inizia in un clima difficile la visita di Benedetto XVI in Terrasanta, il viaggio più difficile e più fortemente voluto da papa Ratzinger. Il pellegrino di pace Nel primo pomeriggio di oggi il pontefice e il suo seguito atterreranno all'aeroporto internazionale di Amman in Giordania, prima tappa del suo «pellegrinaggio». Poi, dal lunedì prossimo Benedetto XVI sarà in Israele e nei Territori palestinesi. L'obiettivo della visita è ambizioso. Lo ha anticipato lo stesso pontefice all'Angelus di domenica scorsa: «Confermare ed incoraggiare i cristiani di Terra Santa, che - lo sottolinea - devono affrontare quotidianamente non poche difficoltà». Essere «pellegrino di pace, nel nome dell'unico Dio che è Padre di tutti». Testimoniare l'impegno della Chiesa Cattolica «in favore di quanti si sforzano di praticare il dialogo e la riconciliazione, per giungere a una pace stabile e duratura nella giustizia e nel rispetto reciproco». Infine, favorire nella «città-simbolo» della spiritualità, il dialogo ecumenico ed intereligioso. Intanto la vigilia di questo viaggio è segnato dalle minacce al pontefice inviate dai talebani seguaci del Mullah Omar che annunciano ritorsioni nei confronti dei cristiani, «crociati», che fanno proselitismo tra gli islamici. «Lanciamo un appello alla personalità più importante del mondo cristiano, Papa Benedetto XVI - si legge nel loro messaggio - affinché proibisca queste attività stupide e irresponsabili di proselitismo dei crociati, non attenda oltre perché la nostra risposta e la nostra punizione sarà durissima così come la reazione dei musulmani afghani». Gli insulti per radio Pesanti insulti contro il Papa sono stati lanciati anche dall'emittente radiofonica Israel national Radio dei coloni israeliani. Si sprecano le definizioni «offensive» verso il pontefice: «il ragazzo di Roma, l'ex giovane nazista», lo si accusa di venire in Israele da «crociato», per chiedere agli ebrei «di svendere parte della Terra Santa alla sua Chiesa». Sotto accusa vi è il possibile accordo fra Israele e Santa Sede sul destino dei «luoghi santi». Intanto, a mitigare le critiche vi è la è la presa di posizione di 100 rabbini promossa dal rabbino Jack Bemporad, che hanno inviato un messaggio di ben venuto a Papa Ratzinger che apparirà oggi sul quotidiano Haaretz in cui si riafferma l'impegno per il dialogo tra ebrei e cristiani promosso dal documento Nostra aetate del Concilio Vaticano II. Atterra oggi pomeriggio ad Amman Benedetto XVI. Visiterà la Giordania, Israele e territori palestinesi. Vigilia segnata dalle minacce dei talebani e dagli attacchi dei coloni israeliani. Messaggio di auguri da 100 rabbini.
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( da "EUROPA ON-LINE" del 08-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Articolo Sei in Commenti 8 maggio 2009 Lezione trentina PD Ancora una volta, il Trentino si conferma "isola felice": per il centrosinistra, che porta un suo candidato sindaco a vincere con quasi i due terzi dei voti; e per il Partito democratico, che si conferma primo partito della città, con il 30 per cento dei consensi, due volte e mezzo il Pdl di Berlusconi. La questione politicamente rilevante è se si tratti di una "splendida anomalia", come tale irripetibile altrove, o invece di un "laboratorio politico", dal quale si possano trarre lezioni utili per tutti. Propendo per la seconda ipotesi: nessuna esperienza politica è mai semplicemente replicabile, ma sempre si può imparare qualcosa dall'esperienza degli altri. E dall'esperienza trentina, a mio modo di vedere, il Pd nazionale può imparare tre cose. La prima è che l'amalgama, tra culture storie tradizioni diverse, che rappresenta la difficile e insieme affascinante scommessa del Partito democratico, può riuscire e funzionare. L'exsindaco di Trento, Alberto Pacher, e il suo successore, Alessandro Andreatta, hanno alle spalle storie diverse, ma l'esperienza di lavoro insieme, politico e amministrativo, al comune di Trento, ha fatto sfumare le diversità ed ha esaltato il convergente riconoscersi in un'identità nuova, l'identità "democratica": un'identità che solo chi voglia essere cieco non vede e che si va invece affermando, Obama docet, come l'unico pensiero in grado di capire il nuovo secolo e di guidare il cambiamento in atto. La stessa mescolanza, virtuosa e feconda, si è registrata nel corpo della lista del Pd, rendendo di fatto irrilevante la domanda sulla provenienza dei singoli candidati: se dai Ds, dalla Margherita, o da qualcos'altro. Dunque, lezione trentina ad uso nazionale, non c'è nessuno steccato (o trattino) da ricostruire: tra laici e cattolici, tra sinistra e centro, tra bianchi e rossi. Si può e si deve andare avanti, con rinnovato slancio, nella elaborazione di un pensiero nuovo, un pensiero democratico. La seconda lezione che il Pd nazionale può apprendere da quello trentino è che non si può fare a meno di un chiaro e convincente modello di governo locale. Quello del centrosinistra autonomista trentino, che ha avuto dal sindaco Dellai il suo iniziale imprinting, è ormai ben collaudato. Si tratta di un modello basato su una visione eticamente esigente della politica, coniugata ad un sano pragmatismo amministrativo; su una moderata ma convinta innovazione programmatica; sulla sistematica ricerca del consenso attorno alla necessaria decisione; e su uno stile di moralità e trasparenza, disponibilità e apertura alla società civile. Ci sono, per fortuna, in giro per l'Italia, molte amministrazioni di centrosinistra che si muovono così. Ma ci sono anche troppe esperienze di governo locale in crisi di consenso, che sul risultato trentino dovrebbero meditare, proprio in quanto esso rappresenta la conferma che il potere, almeno il potere di centrosinistra, non logora chi ce l'ha, solo se chi ce l'ha lo usa bene: nei contenuti e nei metodi. La terza lezione trentina è che si può e si deve saldare la "vocazione maggioritaria" del Pd con un nuovo sistema di alleanze. Vocazione maggioritaria non è infatti, non è mai stata, presunzione di autosufficienza. Ma piuttosto tensione e ambizione a proporsi, come amava ripetere un altro grande trentino, Beniamino Andreatta, come «partito del paese»: una forza capace di rappresentare la parte maggioritaria della comunità, locale o nazionale che sia, a raccogliere, attorno ad un programma riformatore, tutte le energie civili disponibili, respingendo la tentazione di lasciarsi rinchiudere in una nicchia, in un'appartenenza parziale e angusta, magari di "sinistra", o di "centro". Un Pd grande, forte, aperto, capace di rappresentare al meglio un vasto elettorato "democratico" e di "centrosinistra", può e deve essere anche il fulcro di una coalizione per il governo, un'alleanza politica e programmatica che sia qualcosa di radicalmente diverso da una sommatoria eterogenea di forze, tenuta insieme solo dal nemico comune. A Trento è andata così. Con una particolarità, rappresentata dall'Unione per il Trentino (Upt) di Lorenzo Dellai, il principale, determinante alleato del Pd del Trentino. Non un partito di centro accanto ad uno di sinistra, né una forza "popolare" accanto ad una "socialista", ma piuttosto una formazione autonomista e territoriale, chiaramente collocata nel centrosinistra, accanto ad una forza nazionale, il Pd, di centrosinistra e chiaramente e nettamente autonomista. Una forza autonomista e territoriale, l'Upt, a sua volta in grado di attrarre altre forze autonomiste e territoriali, a cominciare dal Patt, il Partito autonomista trentino tirolese, tradizionalmente irriducibile ad un'appartenenza lungo l'asse destra-sinistra, o centriste, come l'Udc, che a Trento ha portato al sindaco Andreatta il suo 2,5 per cento. Questa lezione trentina il Pd nazionale, in particolare al Nord, farebbe bene a studiarla a fondo. In tutto il resto del Nord del paese infatti, il Pd è costretto a giocare da solo una partita di tennis doppio: dall'altra parte della rete, ha davanti a sé due giocatori, ognuno forte quanto lui, il Pdl e la Lega. Solo in poche realtà, per lo più urbane, il Pd, affiancato da uno sciame di piccoli alleati di centrosinistra, è in grado di batterli. In tutte le altre, passa solo se gli avversari si dividono. In Trentino, grazie all'Upt, il Pd può giocare il tennis doppio ad armi pari: partito nazionale contro partito nazionale e partito territoriale contro partito territoriale. Difficile dire quanto questo schema sia esportabile. Non si tratta infatti solo di una geniale mossa tattica, ma del risultato di un processo storico che deve molto all'intelligenza politica di Dellai, ma che ha radici molto profonde nella tradizione popolare e democratica, "degasperiana" del Trentino: mi riferisco al processo storico che quasi vent'anni fa ha portato la gran parte del bacino elettorale democristiano a riversarsi nel centrosinistra, nella Civica Margherita prima e ora nel Pd e nell'Upt, inibendo fin dalle origini il radicamento della Lega e l'espansione del berlusconismo. Ma esportabile o no, è un caso di successo che conviene studiare. GIORGIO TONINI
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Corriere della Sera sezione: Primo Piano data: 08/05/2009 - pag: 6 Brunetta evoca lo scandalo dei preti Ira dei cattolici pdl Il ministro contro il giornale dei vescovi ROMA Avvenire bacchetta il premier? Pensino ai preti pedofili. Anche il ministro della Pubblica amministrazione Renato Brunetta, pur non credendo alla «teoria del complotto contro il premier», dice la sua sul caso Berlusconi-Lario. E sui rilievi del quotidiano dei vescovi. «Da quale pulpito... pensiamo a come Avvenire ha trattato ciò che è successo in America», commenta il ministro riferendosi allo scandalo dei sacerdoti e dei vescovi accusati di pedofilia. Una battuta che è una bomba. Il quotidiano cattolico non replica e sceglie di tenere ora, dopo il fondo di tre giorni fa e quello di ieri Carlo Cardia, il basso profilo. Ma nel governo e nella maggioranza gli esponenti cattolici bocciano le frasi e l'accostamento fatto da Brunetta. «Io sono un lettore assiduo di Avvenire spiega il sottosegretario Carlo Giovanardi e trovo questa accusa infondata. Per quanto riguarda i rilievi sul caso del divorzio del premier mi sembra che ci sia stato tatto e discrezione, non giudizi impietosi o livorosi». Il senatore Raffaele Calabrò, relatore sul testamento biologico, ritiene che «il discorso di Brunetta non abbia senso: un conto sono i richiami sui principi, altro gli errori della Chiesa che Ratzinger ha riconosciuto e corretto, siamo su due piani diversi». Neppure Gaetano Quagliariello, vicecapogruppo del Pdl al Senato, condivide l'attacco di Brunetta: «Non è possibile raggelarsi se qualcuno non la pensa come noi. Non dobbiamo abboccare alla tentazione di fare una gara sulle categorie moralistiche». Quagliariello ha infatti apprezzato il fondo di ieri di Avvenire, che «puntava il dito contro il moralismo strumentale che c'è in tutti gli schieramenti politici, non contro di noi, e dice che non si possono accettare lezioni da chi come la sinistra non ha concezione morale». La sottosegretaria Eugenia Roccella, già organizzatrice del Family day, difende Avvenire e Berlusconi: «Il discorso di Brunetta sui preti pedofili non c'entra nulla. La bufera sulle veline è un episodio di antiberlusconismo. Per quanto riguarda Avvenire, invito a non strumentalizzare ». Il ministro conferma le sue affermazioni. Ieri ha ricevuto una telefonata del direttore di Avvenire Dino Boffo, ma non gli ha parlato. È da un paio d'anni che non si sentono, da quando Brunetta «offrì un pezzo sul 1Ú maggio racconta il suo portavoce che non fu pubblicato ». Un tentativo di collaborazione finito male? «Comunque, non è vero che Brunetta si fece raccomandare dal Patriarca di Venezia », precisano al ministero. Insieme Il presidente del Consiglio alla festa per i diciotto anni di Noemi Letizia Gianna Fregonara
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Corriere della Sera sezione: Esteri data: 08/05/2009 - pag: 13 Il rabbino David Rosen «False le accuse di antisemitismo Ora lo dimostrerà» DAL NOSTRO CORRISPONDENTE GERUSALEMME Rabbino Rosen, come accoglierete il Papa in Israele? «Sarà una visita molto positiva. Ci sono state molte incomprensioni e false rappresentazioni sul caso Williamson, molta gente ha spinto perché le relazioni cristiani-ebrei tornassero indietro: è importante dimostrare come stanno le cose». Lui lo accoglierà quattro volte in quattro giorni: presidente del Comitato ebraico interreligioso, David Rosen è fra i rabbini più ascoltati. C'era anche nel 2000, con Giovanni Paolo II, e dice che i due Papi non gli sembrano poi così diversi: «Teologicamente, sono uguali. Quello fu un uomo del dramma, dei gesti, un grande comunicatore. Questo è un professore tedesco, credo si trovi meglio in una biblioteca. Ma in un certo modo mi ricorda Paolo VI, che non aveva la potenza carismatica di Giovanni XXIII, ma ne concretizzò le innovazioni: Ratzinger segue il sentiero di Wojtyla». In Israele, gli rinfacciano le ambiguità sull'Olocausto... «Ce l'hanno col suo tedesco o perché fu giovane sotto il nazismo o perché dicono che vuole ingraziarsi la comunità ebraica. Io dico che non è questo, Ratzinger. Bisogna leggere attentamente quel che dice: non è un uomo che ha paura di esprimere le sue opinioni, e le sue opinioni sono sempre raffinate». Il rabbino Kook gli rinfaccia le Crociate... «Kook è fin troppo conosciuto per il suo estremismo. Ma non rappresenta l'opinione del rabbinato. Io disapprovo fortemente queste parole». La visita risolverà la questione del Cenacolo e delle proprietà cattoliche? «Ci sono due questioni. Una, finanziaria, riguarda essenzialmente le tasse. Quella delle proprietà, che la Chiesa ritiene siano storicamente sue, è legale. Entrambi non sono nodi difficili da sciogliere. E penso che Israele sia pronto a dare ciò che i cattolici chiedono. Non si rinuncia a nessuna sovranità, non si crea un'entità extraterritoriale: si sta solo discutendo se dare alla Chiesa l'amministrazione di questi luoghi. Faccenda più complicata per il Cenacolo, perché sotto la dominazione turca era un luogo musulmano. I cristiani sostengono d'avere il diritto di starci, i musulmani pure: la soluzione sarà più difficile». F. Batt.
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Corriere della Sera sezione: Opinioni data: 08/05/2009 - pag: 44 IL VIAGGIO IN TERRASANTA Con il Papa i credenti e chi ama la pace di BRUNO FORTE C aro Direttore, il volto incorniciato da una fluente barba bianca dava al sorriso del Rabbino Shear Yashuv Cohen l'aura di una particolare solennità, mentre citava questo delizioso detto della saggezza ebraica: «Nessuno comprenderà veramente la Torah, se almeno qualche volta non avrà incespicato nell'interpretarla». Era il 12 marzo scorso e la Commissione di dialogo fra la Chiesa Cattolica e il Gran Rabbinato d'Israele si riuniva per la prima volta dopo le difficoltà suscitate dal caso Williamson e dalla sue assurde tesi negazioniste riguardo alla Shoah. Quelle parole e quel sorriso mi parvero dichiarare superata l'impasse, così come l'udienza concessa alla nostra Commissione da Benedetto XVI quella stessa mattina venne a suggellare nel modo più alto il clima di ritrovata fiducia e amicizia. Che non si trattasse di una riconciliazione d'occasione o a buon mercato lo sa bene chi conosce il pensiero del Papa teologo sul rapporto fra la Chiesa e la sua «santa radice», come Paolo chiama la fede d'Israele. «Ebrei e cristiani devono accogliersi reciprocamente in una più profonda riconciliazione, senza nulla togliere alla loro fede e, tanto meno, senza rinnegarla, ma anzi a partire dal fondo di quella stessa fede. Nella loro reciproca riconciliazione essi dovrebbero divenire per il mondo una forza di pace. Mediante la loro testimonianza davanti all'unico Dio, che non vuole essere adorato in nessun altro modo che attraverso l'unità tra amore di Dio e amore del prossimo, essi dovrebbero spalancare nel mondo la porta a questo Dio». A pronunciare queste parole in un discorso tenuto a Gerusalemme nel 1994 era l'allora Cardinale Joseph Ratzinger. A renderle ora realtà pienamente significata nei gesti, è Papa Benedetto XVI pellegrino di pace in Terra Santa. David Rosen, presidente dell'International Jewish Committee for Interreligious Consultations, il rabbino che aveva invitato Ratzinger a tenere quel discorso, ha scritto qualche giorno fa a proposito di questo pellegrinaggio parole importanti: «Visitando Israele ed esprimendo il rispetto della Santa Sede per lo Stato ebraico, rafforzando l'impatto della visita pionieristica del suo predecessore, senza dubbio Benedetto XVI farà progredire ulteriormente il processo storico di riconciliazione fra ebrei e cattolici. Preghiamo affinché la sua visita possa anche promuovere l'altro obiettivo, prefissato dal Papa, della promozione della pace e della riconciliazione fra le popolazioni e le fedi in Terra Santa e in tutto il Medio Oriente» (nell'Osservatore Romano, 25 Aprile 2009). Vicinanza alla Chiesa madre di Gerusalemme, amore e rispetto fra ebrei e cristiani per la crescita della loro reciproca conoscenza e collaborazione, servizio comune alla causa della pace soprattutto con il mondo arabo e l'Islam, sono dunque le grandi sfide e promesse del pellegrinaggio che il Papa inizia oggi. Rispetto alla storica visita compiuta in Terra Santa da Giovanni Paolo II nell'anno 2000 è profonda la continuità di intenti e di stile. Lo ha sottolineato lo stesso Benedetto XVI nell'udienza citata: «La Chiesa riconosce che gli inizi della sua fede risalgono al divino intervento storico nella vita del popolo ebraico e che qui ha il suo fondamento il nostro rapporto unico. Il popolo ebraico, che venne scelto come popolo eletto, comunica a tutta la famiglia umana la conoscenza del Dio uno, unico e vero e la fedeltà verso di Lui. I cristiani riconoscono che le loro radici affondano in quella stessa autorivelazione di Dio che nutre l'esperienza religiosa del popolo ebraico». Non meno grande è la differenza del contesto attuale rispetto a quello di allora e delle sfide in gioco. L'11 Settembre 2001 e gli eventi ad esso seguiti fino all'attuale svolta della politica estera americana, avevano creato un clima da «scontro di civiltà» (Samuel Huntington), verso cui la Santa Sede ha sempre reagito nella ricerca di un incontro, basato specialmente da Benedetto XVI sull'uso libero e fiducioso della comune ragione umana davanti al mistero dell'unico Dio. L'indiscutibile diritto all'esistenza d'Israele deve ancora trovare la strada di una piena conciliazione col non meno certo diritto del popolo palestinese a vedersi riconosciuto come Stato libero e sovrano. I muri di separazione che si sono innalzati in questi anni e purtroppo non solo metaforicamente indicano il bisogno urgente di ponti di pace, di porte che si aprano e di valori condivisi da riscoprire. Le vittime dell'odio e della violenza e il loro sangue chiedono a entrambe le parti sforzi inediti, audaci e generosi per arrivare a una pace fondata nella giustizia per tutti, nel reciproco rispetto e nel perdono offerto e ricevuto. Papa Benedetto si presenta davanti a queste sfide con l'unica arma che è nelle mani del Successore di Pietro, il pescatore di Galilea: il Vangelo. Nel fuoco incrociato delle opposte attese, egli si offre come l'umile intercessore, colui che, appunto, «inter-cede», che passa fra l'uno e l'altro, a entrambi offrendo rispetto, amicizia, ragioni di pace per il bene di tutti. Fra i due figli di Abramo, Isacco, padre di Giacobbe-Israele, e Ismaele, simbolico antesignano dei popoli arabi, il Papa vorrà essere voce del padre comune, della fede nell'unico Dio che unisce, dell'attesa di un'umanità che guarda a Gerusalemme come città di pace per tutti. Ci riuscirà? Lo accompagnerà la preghiera dei credenti, ma non dovrà mancare l'attenzione e la simpatia di tutti coloro cui stia a cuore trovare ragioni comuni di vita e di speranza per il futuro dell'umanità. Arcivescovo di Chieti-Vasto
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Corriere della Sera sezione: Tempo Libero data: 08/05/2009 - pag: 16 Blue Note Il clarinettista americano domani sul palco in quintetto Il «poeta» Don Byron scopre la magia del gospel D a parecchio tempo il cinquantenne newyorkese Don Byron, uno dei clarinettisti più significativi della scena jazzistica attuale, non si faceva ascoltare a Milano. Domani torna al Blue Note con il suo «Gospel Project» che promette di essere accattivante, allineando nel quintetto la voce di DK Dyson, l'emergente pianista Frank Wilkins e una ritmica poderosa, con Brad Jones al contrabbasso e Pheeroan AkLaff alla batteria. Collaboratore da un ventennio abbondante di figure prestigiose dell'avanguardia, da Steve Coleman a Uri Caine, da Bill Frisell a David Murray, Byron potrebbe apparire lontano dalle tematiche della musica gospel, che si richiama al Vangelo e alla tradizione afroamericana dei canti religiosi. Ma il clarinettista sta compiendo da tempo una ricognizione, sentita e spregiudicata, di tutte le radici che costituiscono il patrimonio delle musiche afroamericane. In questo giro d'orizzonte, effettuato con la sistematicità di un collezionista, Byron ha affrontato la musica latina e quella klezmer, il soul e il rap, il patrimonio Swing e bebop, al punto da far sorgere il sospetto che, dietro ai mascheramenti, si possa perdere di vista l'elemento principale: la vera personalità del signor Don Byron. Accade, e la «progettualità» delle idee gli prende un po' la mano, ma la sua voce strumentale (riconoscibile soprattutto al clarinetto, ma declinata anche sul sassofono tenore, sul baritono, sul clarinetto basso) emerge limpida: una linea melodica aperta, a volte un po' petulante, determinata fino ai confini dell'aggressività, più interessata alla qualità sempre cangiante del timbro che a una purezza di tipo classico (anche se nel primo disco a suo nome, «Tuskegee Experiments» del 1992, Byron non si peritava di affrontare addirittura un Lied di Schumann). Oggi questo esploratore di generi raggiunge la musica religiosa, patrimonio espressivo dal quale a più riprese musiche «laiche» come il jazz, il soul e il blues hanno raccolto ispirazione. Sarà interessante ascoltare come l'ampio respiro emozionale del gospel, solitamente affrontato da ampi cori vocali, sarà «prosciugato » per adattarsi ai due solisti del gruppo, il leader e la cantante DK (all'anagrafe Denise Karen) Dyson, che per parte sua declina la tradizione con l'acida contemporaneità metropolitana del movimento «M-Base» dal suo fondatore Steve Coleman. E certo bisognerà prestare attenzione anche alla ritmica, in particolare al batterista che è fra i maggiori esponenti dell'avanguardia, Paul Maddox. Claudio Sessa DON BYRON GOSPEL PROJECT. Blue Note, Via Borsieri 37, tel. 02.899.70.00.22. Domani, ore 21 e 23.30, e 28 e 33.
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Corriere della Sera sezione: Lavoro data: 08/05/2009 - pag: 38 I settori Marketing e pubbliche relazioni digitali Web premia-giovani, già a 23 anni direttori creativi Le nuove opportunità per gli assi di internet C'è un segmento del mercato del lavoro, quello delle professioni del Web, che trae beneficio dalla sua arretratezza relativa. Il paradosso, secondo Massimiliano Magrini country manager di Google Italia, è solo apparente. «Si sta colmando ora il ritardo del nostro Paese rispetto al resto d'Europa nell'uso del Web. E' proprio questa lentezza che neutralizza l'effetto della crisi: mentre altri settori sono fermi, il nostro colma il gap offrendo molte chance ai nuovi profili professionali, a chi è in grado di interpretare gli sviluppi del digitale. In particolare la parte search del marketing». Si tratta cioè di persone che capiscano gli obiettivi marketing dell'azienda e contemporaneamente abbiano una conoscenza elevata dei software specifici. «E' un mondo in grande fermento continua Magrini e ci sarà una domanda di lunga durata. Il problema è che mancano figure già formate sul mercato». Per esempio Esperti di motori di ricerca, Creativi del Web e Marketing manager new media. Lo conferma Nicola Mauri, amministratore delegato della società di marketing digitale Olà! del gruppo Brand Portal. «Tra i più richiesti c'è anche l'esperto di buzzing, una sorta di mago delle pubbliche relazioni digitali nato con il crescere del successo di alcuni blog. Deve conoscere gli opinion leader più importanti di questi blog per innescare discussioni che spingano un brand o un prodotto ». Molto ricercato è anche il «digital producer», che si occupa di contenuti multimediali. «Gente preparata a produrre per il Web, sempre più ambiti con il diffondersi della banda larga. chiarisce Mauri Noi siamo costantemente in cerca di questi giovani esperti che, a 23 anni, a volte sono già direttori creativi, mentre nell'advertising tradizionale occorrono decenni di carriera». Resta comunque il problema di formare laureati. Per questo Iab (Interactive advertising bureau) che raggruppa i principali operatori italiani della pubblicità on line, sta lanciando assieme all'università Cattolica di Milano un «Master in pubblicità, comunicazione e marketing digitale ». «Fornirà ai giovani competenze teoriche e tecnico operative spiega il general manager di Iab Fabiano Lazzarini per una realtà in cui le aziende stanno sempre più comunicando attraverso i media digitali». Anche Carlo Pasquazi, direttore commerciale di Pixel Advertising del gruppo Banzai, conferma la fame di competenze Internet, sia per l'acquisto che per la vendita di spazi. «Oggi un giovane che lavori da tre anni nel settore è già considerato senior e guadagna più del suo omologo ben più anziano che opera con i media non digitali». Enzo Riboni
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Corriere della Sera sezione: Primo Piano data: 09/05/2009 - pag: 3 Intervista Lo studioso americano Daniel Pipes «Ma serve un'enciclica sul mondo musulmano» «Il Papa è in viaggio in Giordania come pellegrino e non come politico. Sta cercando di calmare le acque, non è là per fare dichiarazioni forti». Daniel Pipes, esperto di Islam, direttore del Middle East Forum ed ex consulente della Casa Bianca di George W. Bush, legge così il discorso del Papa ieri ad Amman. Non ne è entusiasta. Al telefono dagli Stati Uniti, l'intellettuale neocon spiega che da Benedetto XVI assai più che da Giovanni Paolo II si era aspettato una dichiarazione chiara sul rapporto con l'Islam frutto di ricerca dottrinale, morale e sociale. «Un'enciclica». Continua ad aspettare. «Non so se a questo punto lo farà o meno». Dopo il discorso di Benedetto XVI a Ratisbona, considerato in molti Paesi musulmani come offensivo nei confronti dell'Islam, Pipes scrisse che il Papa aveva offerto «commenti elusivi, brevi affermazioni, ora una citazione delfica, ma non una importante dichiarazione sulla vitale questione Islam». Dopo le scuse del Papa avvertì che «parlare liberamente dell'Islam » è fondamentale per non cedere a chi vuole imporre «le norme della sharia sull'Occidente». Osserva che Benedetto XVI si è fatto da allora più «conciliante». Cosa manca nelle dichiarazioni del Papa ieri ad Amman? «È stato un discorso che non verrà ricordato come una dichiarazione significativa. È come Istanbul nel 2006, molto educato». Non crede che sia un cambiamento significativo, che ci sia una assai maggiore disponibilità al dialogo rispetto a Ratisbona? «Senza dubbio. E' diventato più conciliante. Sta parlando a un grande pubblico in prevalenza musulmano. Il suo messaggio è: 'Grazie per avermi invitato, rispetto l'Islam'. Ma non è appunto un'enciclica. Una delle cose più importanti che il Papa possa fare è una dichiarazione sull'Islam. Ha fatto alcune affermazioni a Ratisbona, adesso ha detto solo poche parole, ma non una dichiarazione completa sul rapporto tra la Chiesa cattolica e l'Islam. Non è la dichiarazione del suo Papato, della quale vi sarebbe estremo bisogno». Perché ritiene che sia così importante? «Vi sono stati molti sviluppi, molte dichiarazioni diverse e contraddittorie fatte da vescovi e arcivescovi sullo status dei cattolici nei paesi musulmani e dei musulmani nei paesi cattolici, vi sono questioni teologiche... Avrebbe un impatto sulla chiesa ma anche sul più ampio rapporto tra Cristianesimo e Islam». Ma la dichiarazione sull'alleanza tra civiltà non è in sé significativa in questo senso? «L'alleanza di civiltà è un progetto di Zapatero e di Erdogan, sono loro che l'hanno creata. E' un progetto politico, non un'enciclica o una dichiarazione importante ». Ma altri Papi prima di lui non l'hanno fatto. «No, non l'hanno fatto. Ma Giovanni Paolo non era un teorico, come invece è Benedetto XVI. E date le sue posizioni teoriche precedenti, la sua preoccupazione per il futuro del cattolicesimo in Europa e la reciprocità tra Islam e Cristianesimo e le sue prime affermazioni sull'Islam, c'era una certa aspettativa che facesse una dichiarazione e non so se a questo punto la farà mai». Che messaggio si aspetterebbe dal Papa in un'enciclica sull'Islam, date anche le sue precedenti dichiarazioni? «Non so che cosa dovrebbe dire. Prima di diventare Papa parlò spesso dell'Islam e fu piuttosto critico». Viviana Mazza Cordialità Re Abdallah II riceve Benedetto XVI all'aeroporto di Amman; alle loro spalle, Rania di Giordania. Oggi il Papa visiterà il monte Nebo (dove sorge la Basilica del Memoriale di Mosè) e benedirà la prima pietra dell'Università del Patriarcato Latino di Madaba. Domani messa all'International Stadium e visita a Betania (luogo del Battesimo di Gesù). Lunedì il Santo Padre lascerà la Giordania alla volta di Israele, dove resterà fino a venerdì (Epa/Yousef Allan) Daniel Pipes, esperto di mondo arabo ed ex consulente della Casa Bianca di George Bush
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E dopo un anno di governo la Brambilla è ministro (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 09-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Politica data: 09/05/2009 - pag: 12 Giuramento al Colle Lecchese, 42 anni, fondatrice dei Circoli della Libertà, guiderà il Turismo: «Finalmente torna dicastero» E dopo un anno di governo la Brambilla è ministro ROMA La sottosegretaria è diventata ministra del Turismo con un anno di ritardo e ora, per lei, nel gran salone del Quirinale, c'è una cerimonia privata, molto raccolta, molto glamour, non fosse che poi i fotografi e gli operatori dei tigì un po' di baccano lo fanno sempre e il tono della voce del Presidente Giorgio Napolitano è invece, ovviamente, sommesso e solenne. Michela Brambilla - da Lecco, 42 anni, un figlio, una laurea in Lettere e Filosofia alla Cattolica di Milano, una passione per gli animali che, ad ogni intervista, le fa ripetere felice l'elenco: «Ho 24 gatti, 14 cani, 4 cavalli, 7 capre e due asinelli, l'ultimo dei quali mi è stato regalato dal direttore di Libero, Vittorio Feltri» - ecco adesso la Michela Brambilla viene avanti con passo come incerto, come emozionato. È comprensibile. Bisogna dire che il suo cammino, per arrivare sin qui, è stato piuttosto lungo, e non semplice. E non tanto perché, nel 2006, candidata alla Camera per Forza Italia, non raggiunge un numero sufficiente di voti. Quanto, piuttosto, per ciò che accade dopo: con lei che testarda, per nulla scoraggiata, e anzi sfoggiando un entusiasmo sorprendente, comincia a fondare i Circoli della Libertà. In sette mesi ne fonda addirittura cinquemila. Ignorando che quest'idea dei circoli era già venuta ad un altro, potente esponente del suo partito: Marcello Del-- l'Utri. Circoli che, così, si sovrappongono; un poco di stupore, nei ranghi alti; e poi dosi di purissimo nervosismo, quando Silvio Berlusconi lascia intendere che potrebbe essere proprio lei, la sua erede alla guida di Forza Italia. Un'idea che si scioglie al caldo dell'estate 2007: quando il Cavaliere fa retromarcia una brusca retromarcia e non sono pochi, tra via dell'Anima e Palazzo Grazioli, a sghignazzare soddisfatti. Ma lei non si perde d'animo. E ribatte anche a coloro che, senza un filo di eleganza, le danno il soprannome di «rossa salmonata». «Credo giochino sul fatto che una delle mie aziende tratta prodotti ittici. Sono invidiosi. Sul mio look, d'altra parte, s'è da tempo aperto una specie di dibattito. Il colore dei capelli, i tacchi...». Davanti a Giorgio Napolitano è però sobria. Gianni Letta un passo indietro; di lato, Silvio Berlusconi, con il sorriso soddisfatto di uno che le promesse, se può, le mantiene, e anche questa di nominarla ministra, in fondo, era una promessa. Che, come tutti sanno, un anno fa restò appesa fuori da Palazzo Chigi (per ragioni di varia natura, comprese, s'intende, quelle che qualche generale del Pdl fece pesare, domandandosi le ragioni di una carriera tanta rapida). Comunque ora è andata, e il ministro già rilascia la sua prima dichiarazione: «Il fatto che il turismo torni ad essere rappresentato in seno al Consiglio dei ministri è motivo di grande soddisfazione...Io mi adopererò con il massimo impegno ». Misurata, basso profilo. Nemmeno mezzo pensiero per gli invidiosi. Fabrizio Roncone Senza portafoglio Michela Vittoria Brambilla è stata nominata ministro del Turismo
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fassino: mandarli via non è uno scandalo - giovanna casadio (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 09-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina 3 - Cronaca Fassino: mandarli via non è uno scandalo Ma il Pd si spacca. E Amato: andava accertato se c´erano richiedenti asilo Franceschini:, valgono le parole delle organizzazioni umanitarie GIOVANNA CASADIO ROMA - Sembra un´affermazione buttata lì. Ma Piero Fassino non è uomo d´improvvisazioni. Quando il responsabile Esteri del Pd dice che «il respingimento» del barcone degli immigrati in Libia «non è uno scandalo», e poi aggiunge che «si è fatto anche nel passato quando eravamo noi al governo», sta prendendo le distanze dal coro "buonista". La politica sull´immigrazione del primo partito d´opposizione - è la sua opinione - deve sapere gestire, governare l´emergenza clandestini. Non ci si può semplicemente uniformare alle posizioni della Chiesa. Non si può lasciare l´impressione che rigore e preoccupazione per la sicurezza siano il terreno in cui il centrodestra scorrazza indisturbato. Quindi non solo è legittimo e «fa parte del diritto internazionale e dei trattati che sono stati firmati anche dall´Italia», ma è dovuto in taluni casi il rimpatrio. Consapevole tuttavia Fassino che «il problema posto dall´Onu c´è, ma è di difficile gestione perché in poche ore su un barcone in alto mare accertare la natura dell´immigrato, se profugo o clandestino, non è cosa semplice» e che «il diritto internazionale prevede il soccorso». Nel Pd le sue parole suscitano molti malumori. C´è chi parla di «scivolone» dell´ex segretario dei Ds. Chi di un´uscita mattutina - le dichiarazioni le fa a Radio 24 - non ben ponderata. Marco Minniti si limita a dire che «le voci sono diverse, bisogna garantire rispetto dei rifugiati». Beppe Fioroni che «non saranno i sondaggi» a convincere i cattolici del centrosinistra a sottoscrivere «la lesione dei diritti umani fondamentali». E anche Rosy Bindi - una cattolico-democratica consapevole della necessità di rispondere al bisogno di sicurezza dei cittadini ma netta nella condanna delle strumentalizzazioni della destra - denuncia la «violazione dei diritti umani, una vergogna per l´Italia: il ministro Maroni rifletta». A prendere le distanze da Fassino è anche Giuliano Amato, l´ex ministro dell´Interno che firmò l´accordo di pattugliamento misto con la Libia. In questo caso non ha dubbi: «Se gli immigrati erano a bordo delle nostre navi e quindi sul territorio italiano, scattava il nostro obbligo giuridico di accertare la presenza di richiedenti asilo. Rimandare indietro loro viola il principio di "non refoulement" a cui siamo internazionalmente e costituzionalmente vincolati». Sbagliato, insomma. Il segretario del Pd, Dario Franceschini non entra nel merito della questione-Libia se non per dire che «non c´è stato bisogno delle nostre parole, perché stanno parlando tutte le organizzazioni umanitarie e di diritto internazionale. Valgono più le loro parole che le nostre». A grattare sotto le dichiarazioni di maniera, resta nel Pd la contrapposizione tra il richiamo alla realpolitik e l´indignazione; tra le risposte concrete (Enrico Morando è tra quelli per cui «una forma adeguata di respingimenti ci dev´essere nel rispetto della legalità») e l´altolà umanitario. L´ex premier Massimo D´Alema, che pure è stato tra più convinti sostenitori degli accordi per i rimpatri, cerca di coniugare: «Le esigenze di sicurezza non possono però ledere i diritti umani».
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la trappola mediatica del divorzio per colpa - giovanni valentini (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 09-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina 38 - Commenti IL SABATO DEL VILLAGGIO LA TRAPPOLA MEDIATICA DEL DIVORZIO PER COLPA GIOVANNI VALENTINI Per un tycoon come Silvio Berlusconi, magnate della televisione e grande comunicatore, se esistesse davvero la "trappola mediatica" – vagheggiata dallo stesso presidente del Consiglio a proposito delle sue traversie coniugali – sarebbe una pena del contrappasso oppure un complesso di colpa inconscio e inconfessato. Nessuno meglio di lui, in questo campo, sa di che cosa si tratta e come si fa. E al più, si potrebbe dire: chi di media ferisce, di media perisce. Ma in realtà, piuttosto che una trappola, è un´ossessione mediatica quella che perseguita da sempre il Cavaliere. L´ossessione di chi ha proiettato la propria e altrui esistenza nella dimensione virtuale di un set televisivo permanente, dove il talk si confonde con lo show e il reality con la fiction. Ha tutte le ragioni perciò l´Avvenire, il quotidiano dei vescovi italiani, a censurare in questa circostanza l´"abbraccio mortifero" tra politica e spettacolo, richiamando il premier a una maggiore sobrietà. Prima di invocare l´ennesimo "complotto della sinistra" o di agitare lo spettro del fantasma che avrebbe "sobillato" sua moglie, meritandosi così la replica di Dario Franceschini che per questo l´ha definito "patetico", il presidente Berlusconi avrebbe fatto meglio a mettersi davanti allo specchio e a compiere un esame di coscienza, per misurarsi con le proprie responsabilità di marito e di padre. Per un uomo politico, a maggior ragione quando assume alte cariche istituzionali, non c´è più distinzione tra vita pubblica e vita privata. Dagli aspetti patrimoniali e fiscali alle vicende familiari, s´impone – come ha osservato Rosy Bindi – il "dovere della trasparenza" e quindi della lealtà nei confronti di tutta l´opinione pubblica, di destra o di sinistra. Altrimenti, la teoria della trappola rischia di risolversi in un depistaggio mediatico, una manovra diversiva, una cortina fumogena per occultare o deformare la sostanza dei fatti. Oppure, più venalmente, nel tentativo di evitare il divorzio per colpa, con le conseguenze anche economiche che questo comporta. Accantoniamo per un momento – allora – la squallida storia delle "veline", prima inserite nelle liste per le elezioni europee e poi revocate in tutta fretta. Mettiamo da parte anche i sospetti, le insinuazioni o le illazioni sui rapporti di Berlusconi con la minorenne Noemi Letizia o con la sua famiglia. E in nome di quella sobrietà invocata dai vescovi, limitiamoci a domandare semplicemente: che cosa ci è andato a fare il presidente del Consiglio a quella festa a Casoria? Non aveva nulla di più importante e più urgente da fare? In piena crisi economica e in piena emergenza post-terremoto, non poteva spendere meglio il suo tempo, il suo impegno, le sue energie? E ancora, che cosa sarebbe accaduto se durante quel viaggio privato – compiuto presumibilmente con la scorta di sicurezza a carico dello Stato – fosse accaduto per ipotesi un incidente, un´aggressione o al limite un attentato? è di questo che il presidente del Consiglio deve rendere conto a tutti noi, prima ancora che a sua moglie e ai suoi figli. E visto che da fervente cattolico si erge a difensore del matrimonio e della famiglia, qual è esattamente la sua concezione dell´uno e dell´altra? Quella che predica o quella che pratica? è vero: siamo tutti peccatori e il Vangelo ammonisce a non scagliare la prima pietra. Ma evidentemente i leader del centrodestra, a cominciare dal capo del governo, ci tengono tanto alla famiglia che – a colpi di annullamenti e divorzi – ne hanno tutti più d´una. Nessun complotto e nessun "sobillatore" avrebbe potuto indurre la signora Veronica a parlare di "ciarpame senza pudore", con la stessa terminologia usata dal quotidiano dei vescovi. Né tantomeno a lamentarsi pubblicamente per il fatto che il marito non s´è mai preoccupato di partecipare alle feste per i diciotto anni dei loro figli. Già qualche tempo fa, del resto, il premier era stato costretto a scusarsi con la moglie "coram populo", dopo la lettera aperta affidata a Repubblica con cui lei stessa gli rimproverava le esplicite avance dispensate alle "letterine" o "letteronze" durante la consegna dei Telegatti. In quell´occasione, Berlusconi s´era affrettato a chiedere scusa alla consorte, ottenendo così la riconciliazione familiare. Questa volta, invece, ha deciso di rilanciare nell´estremo tentativo di trasformare il presunto complotto in un boomerang mediatico contro gli avversari, per scrivere con l´inchiostro del vittimismo un´altra pagina del suo martirologio e della sua causa di beatificazione. E almeno a giudicare dai sondaggi, l´operazione gli dev´essere riuscita se la sua popolarità risulta intatta perfino nelle file dell´elettorato cattolico. Tutto ciò dimostra una volta di più che, come in un mistero di fede, non s´intacca né si rimuove l´icona votiva del Cavaliere sul piano del culto personale. Al momento, per una larga maggioranza degli italiani, Berlusconi è ancora un santo che cammina. Per sconfiggere il modello sociale che il premier incarna, e con cui ha vinto regolarmente le elezioni, occorre costruire semmai un´alternativa politica e morale per governare il Paese. Nel frattempo, in attesa di questa svolta, sarebbe un errore però eleggere Veronica Lario a campione dell´anti-berlusconismo o arruolarla nelle file della sinistra, come aveva già provato a fare incautamente Walter Veltroni. La signora Berlusconi non è un´eroina, una nuova Giovanna d´Arco, pronta a scendere in campo contro il Biscione. Ha fatto, finalmente, l´unico gesto dignitoso che poteva e doveva fare da tempo. E perciò, merita senz´altro comprensione e rispetto. Ma non trasformiamola, per carità di patria, in una martire politica. (sabatorepubblica. it)
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La stilista da Oscar: così ho convinto Meryl Streep a cambiare vestito (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 09-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Cronache data: 09/05/2009 - pag: 25 Moda Dal primo abito rosso per Uma Thurman alla lite con la Winslett per uno chiffon La stilista da Oscar: così ho convinto Meryl Streep a cambiare vestito Alberta Ferretti: sono sincera, ma non tutte lo apprezzano DAL NOSTRO INVIATO CATTOLICA Ci sono star che sembrano nate con lo strascico. Altre che, per carità, rifilarglielo sarebbe come scrivere la loro condanna alla pubblica derisione. E poi mai senza bustino contenitivo. O scollature che segnino. O giro-manica attenti, quelli insomma che non stringono a salsiccia. Perché le star di Hollywood non sono top model. Ma donne più o meno normali, stressate da pance, avambracci e fianchi e dalle fotografie di profilo prese al «volo». Così è quasi più interessante occuparsi di loro, perché sono un po' come un test di vizi e virtù dell'umana gente. Conclusione a sorpresa della chiacchierata con Alberta Ferretti. Stilista donna e dunque un po' più complice e comprensiva per quei centimetri in più o in meno. Alla vigilia del Festival di Cannes (dal 14 maggio) lei come altri è alle prese con i look spesso più attesi (e copiati) dell'anno. Mise da red carpet secondo esigenze. Non prima ma neppure ultima ad entrare in un mondo che va ben oltre l'apparenza se è vero, come è, che puntualmente in boutique c'è chi si presenta con foto e richiesta: «Vorrei quest'abito (o borsa, o scarpa o gioiello ndr)», è la boutade e poi il dito puntato sulla star. Sempre di più, veicolo e testimonial di tendenze e oggetti del desiderio. La moda del momento, per esempio? «Senza dubbio la sobrietà: niente curve in evidenza o trasparenze alcune o scollature volgari. Semmai chi può gambe e schiene nude. Non dimenticando la regola numero uno: studiare l'abito per lo scatto improvviso di profilo, che contenga pance e fianchi!», racconta la stilista al suo oltre trentesimo anno di attività, cominciò a 17 anni, pochi mesi dopo il suo matrimonio e quando già aspettava il suo primo figlio. «Colpa» di una mamma che aveva una sartoria avviata e aveva tantissime cliente che vestivano alla «Fellini » per via della vicinanza con Rimini. «Il mio primo abito da red carpet? O se me lo ricordo: un rosso-rosso per Uma Thurman, erano gli Oscar del 2000. Dopo ne vennero tanti e con addosso sempre più il peso della responsabilità di finire tra gli ' out'. Anche se tutti dicono sempre che io sono a rischio ' out' zero. «Out », «zero» che significa? «Ma sì, è la sindrome delle star di Hollywood, me l'hanno spiegata subito. È la paura, il terrore, che tutte le celebrity hanno di finire nelle pagine 'out' dei magazine ». Forse «out » livello zero, perché è una donna e quindi mai e poi mai renderebbe le sue simili ridicole! «Detta così... però è vero che c'è chi, fra i colleghi, rispetta poco le personalità di questo o quel personaggio e pensa solo al proprio abito o, al contrario, per non perdere l'attrice evita di dire quello che pensa. Io non ci riesco. Per esempio poco tempo fa con Meryl Streep, lei preferiva un abito, per me le stava meglio un altro. Glieli ho fatti tutti e due e alla fine ha scelto quello che le consigliavo io». Ed ora alle spalle della scrivania della stilista, nel suo luminosissimo studio nella super tecnologica azienda di Cattolica, c'è una caricatura con dedica: «Alberta I love you», Meryl. Accanto la principessa Rania di Giordania: ritratto in cornice d'argento con stemma reale: «Con tutto il mio amore per il tuo supporto». Possibile che queste celebrity siano tutte così carine! «Diciamo che quando lo stilista interviene i capricci sono già superati. L'unica spiacevolezza fu con Kate Winslett alla quale feci un bellissimo abito di chiffon color lavanda che lei si tenne tutto il tempo necessario per non indossarlo ma farlo probabilmente rifare sì, perché quello che indossò in una serata di beneficenza di quell'anno era identico al mio salvo non esserlo. Che delusione». Gran dame? «Da Meryl Streep a Uma Thurman, e Drew Barrymore, Kerry Washington, Vanessa Hudgens, Kristen Stewart, Elisabeth Banks...». Tantissime «ragazze»: «La soddisfazione di scoprirle o di essere scoperta da loro alle primissime apparizioni. Così sono rapporti che nascono con tanta naturalezza». Ma dicono che ci sia sotto un mercato dove ci si scanni a suon di contratti in esclusiva per indossare questo o quel capo e di «compensi» agli entourage per suggerimenti «pilotati» alla diva. «Mai pagata, ma certo c'è chi addirittura mette sotto contratto, sono comunque pur sempre forme di comunicazioni». Meno poetiche degli innamoramenti, però. E le attrici italiane? «Laura Chiatti o Vittoria Puccini, per esempio. Ricordo che cominciai a vestirle quando erano proprio poco più che ragazze!». Sempre molte meno delle «holywoodiane». «Perché non sono così numerose, né internazionali...». Troppo gentile e onesta pare. Paola Pollo
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caselli, i 70 anni del procuratore una vita dalla parte della legge - ettore boffano (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 09-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina X - Torino Caselli, i 70 anni del Procuratore una vita dalla parte della legge Il personaggio Dalle Br alla mafia, dal Csm all´impegno civile le sfide di un magistrato austero e progressista Cattolico e figlio di una famiglia operaia, ha seguito inchieste tra le più scottanti d´Italia Tifoso granata, di cortesia subalpina, tenace e concreto va considerato tra i torinesi migliori ETTORE BOFFANO Compie 70 anni oggi, 9 maggio, Giancarlo Caselli: "il procuratore" per antonomasia. E a guardarlo con quel suo fisico asciutto e con ancora tutti i capelli sul capo (ma bianchi, da una vita: il "Biancone", lo chiamavano i mafiosi nelle intercettazioni) ti viene la voglia di dargliene almeno 15 di meno, oppure di riconoscergliela tutta quella sua preziosa "vecchiaia" giudiziaria, ormai quasi unica in Italia. Che mette assieme le storie più terribili della violenza, della criminalità e anche della politica italiane. Tra Torino e Palermo, con in mezzo la Roma del Csm. E il terrorismo delle Brigate Rosse e di Prima Linea, i morti ammazzati, lo Stato che rischia il tracollo, gli amici o i colleghi di quei giorni feroci uccisi tra i tanti altri morti, e infine quella cultura, cresciuta nel cattolicesimo austero e giansenista di una famiglia operaia e nelle convinzioni della sinistra sociale, messa alla prova da chi, proclamando gli stessi ideali, aveva scelto la via delle armi e della lotta armata. Poi l´impegno in "Magistratura Democratica" e l´elezione al Csm, nella stagione difficile del "corvo di Palermo" e della delegittimazione di Giovanni Falcone e dei "giudici ragazzini". Infine, dopo Capaci e via D´Amelio, la scelta di prendere il posto proprio di Falcone e di Borsellino, nella Sicilia delle stragi e con quel pedigree da "ufficiale del Savoia Cavalleria" che aveva sconfitto le Br, ma che pareva poco adatto a capire e inseguire i boss. Arriva nel giorno dell´arresto di Totò Riina, diventa il procuratore che dà l´assalto al cielo delle protezioni politiche di Cosa Nostra, porterà in aula il mistero del "bacio tra Riina e Belzebù" e trascinerà sul banco degli imputati il "divo" Giulio Andreotti. Non riuscirà a farlo condannare formalmente, ma nella tasca della giacca ha sempre con sé la motivazione della sentenza che sancisce come solo la prescrizione del reato abbia cancellato un´evidente e prolungata complicità. Infine il ritorno a Torino, in Procura Generale, e adesso per lo scambio con l´amico di una vita: Marcello Maddalena. Ora Giancarlo Caselli è da pochi mesi procuratore della Repubblica a Torino: non poté diventare invece procuratore nazionale Antimafia perché la destra di Berlusconi votò una legge per impedirglielo. Un caso unico in Europa. Non ha mai messo da parte l´impegno continuo, senza nulla togliere a un lavoro quasi ossessivo e assoluto, per propagandare la legalità. Dal terrorismo alla mafia. E poi il Gruppo Abele di don Ciotti (un altro grande amico), l´associazione Libera, il volontariato silenzioso. La famiglia, la moglie e i due figli, la nipotina Giulia che oggi accompagnerà il nonno (o il nonno accompagnerà lei) al Museo Egizio, dopo la presenza istituzionale alla festa della Polizia. Il ricordo dei colleghi e degli amici portati via dalla violenza: Carlo Alberto Dalla Chiesa, Bruno Caccia, Guido Galli, Emilio Alessandrini, don Pino Puglisi. Senza dimenticare le scuole dai salesiani al Valsalice e anche le partite di tennis (ce ne furono persino alcune "studiate" dai killer brigatisti. Poi il pentito Peci gli racconterà: «Giudice, eravamo pronti a ucciderla!») . C´è stata anche un´Italia (ma, per fortuna, non una Torino) che ne ha fatto un avversario politico, che lo ha insultato e diffamato (Vittorio Sgarbi è stato condannato per questo). Magari non tutti gli avvocati lo amano, almeno quelli che non considerano il confronto nelle cose di Giustizia come fatto di doveri, rispetto istituzionale e applicazione di ogni norma. Non è immediatamente facile attraversare la sua cortesia molto subalpina e molto controllata. Dopo, chi ci riesce, scopre un uomo sincero, a volte troppo secco nelle sue timidezze, forse un po´ innamorato di sé ma senza malizie, testardo e tenace riguardo alle proprie idee, concreto e organizzato nel ragionare sino a sembrare pignolo, mai incoerente, mai comunque sgarbato o disattento nei confronti dell´altro. Tifoso del Toro (l´unica cosa capace di fargli perdere la testa e di trasformarlo in supporter scatenato e da dimenticare), anche giornalista "pubblicista". Un settantenne che Torino deve mettere tra i suoi uomini migliori.
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Masseroli: c'è qualcuno che gioca a monopoli su Milano, ora basta (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 09-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Cronaca di Milano data: 09/05/2009 - pag: 3 L'assessore all'urbanistica Masseroli: c'è qualcuno che gioca a monopoli su Milano, ora basta «San Vittore va trasferito». L'Ortomercato «deve essere riqualificato». Serve una nuova sede per il Palazzo di Giustizia. Da anni gli amministratori devono fare i conti con gli immancabili balletti sulla destinazione delle grandi funzioni cittadine. Il primo a chiamarsi fuori dalla lotteria dei traslochi è l'assessore allo Sviluppo del Territorio, Carlo Masseroli: «Il monopoli è un bel gioco, ma resta un gioco. Non pensiamo di farlo a Milano». E ancora: «L'impressione che si stia giocando sul futuro della città è molto fastidiosa, sarebbe meglio che ciascuno si limitasse a fare il proprio mestiere». L'assessore si dice indispettito dalle continue voci su dove dovrebbe andare questa o quella funzione. «Per la Cittadella della Giustizia è già stato stanziato un milione di euro per uno studio di fattibilità sull'area di Porto di Mare, sulla base di un accordo di programma sottoscritto da Regione, Comune, Provincia, Governo e commissione manutenzione di Palazzo di Giustizia. È questa la direzione nella quale stiamo lavorando». Tutto ciò con un'impostazione definita «laica». «Siamo per uno sviluppo urbano che fa i conti con i tempi e siamo anche disponibili a cambiare idea quando vengono proposte soluzioni nuove e migliorative chiosa l'assessore ma l'interesse deve essere sempre quello della collettività». Rossella Verga
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Baget Bozzo, il ribelle per vocazione in trincea contro il (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 09-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Politica data: 09/05/2009 - pag: 17 1925-2009 Il sacerdote e intellettuale è morto a Genova. Il premier: era il consigliere che ascoltavo di più Baget Bozzo, il ribelle per vocazione in trincea contro il «Satana rosso» Dall'appoggio a Tambroni e Craxi fino all'«estasi» per Berlusconi GENOVA È morto nel sonno, nella sua casa nel capoluogo ligure. Gianni Baget Bozzo, religioso, intellettuale e politico, era nato a Savona l'8 marzo del 1925 ed era uno dei consiglieri più fidati di Silvio Berlusconi. Figlio di una ragazza catalana, morta quando lui aveva cinque anni, cresce con gli zii. Dopo la laurea in giurisprudenza, diventa sacerdote nel 1967. Ma nonostante i voti, non rinuncia alla passione politica. Prima frequenta gli ambienti della Dc. Fermo oppositore del cattocomunismo e dell'avvicinamento Dc-Pci, cambia strada. E si avvicina ai Radicali, poi al Psi di Bettino Craxi, che lo candida alle Europee nel 1984. Eletto a Strasburgo, viene sospeso a divinis e sarà riammesso alle funzioni sacerdotali nel 1994, dopo due mandati da europarlamentare. Nel frattempo diventa uno dei consiglieri di Berlusconi. E il Cavaliere traghetta in Forza Italia fin dall'inizio quel «liberalismo popolare» teorizzato da Baget Bozzo. Messaggi di cordoglio sono arrivati da tutto il mondo politico. «Era un grande uomo, un grande sacerdote», ha commentato il premier Berlusconi. «Mi mancherà l'amico, il confidente, il consigliere, che ascoltavo più di ogni altro». «Scompare un intellettuale mai banale», ha aggiunto Dario Franceschini, leader del Pd, mentre Pier Ferdinando Casini, dell'Udc, ha espresso «profonda emozione e cordoglio». I funerali saranno celebrati lunedì mattina Genova dal cardinale Angelo Bagnasco, arcivescovo della città ligure e presidente della Cei, nella chiesa del Sacro Cuore di San Giacomo di Carignano, nei pressi dell'abitazione di Baget Bozzo. di PIERLUIGI BATTISTA Don Gianni Baget Bozzo era un grande, geniale irregolare. Frequentò in gioventù la sinistra cristiana di impronta dossettiana, per poi passare il resto della vita a battagliare con i «cattolici intellettuali» che aspiravano all'incontro fatale con i comunisti «profeti senza Dio». Nel '44 raggiunse non ancora ventenne il Cln ligure (adolescente, voleva farsi addirittura missionario), ma in anni recenti arrivò a definire quelli di Salò come «suprema voce dell'umanità». Nella cerimonia del decennale di Forza Italia, andò incontro a Silvio il fondatore che lo accolse sul palco in doppiopetto e abbronzatura d'ordinanza televisiva mentre il prete scompigliato, con il clergyman devastato dalle macchie d'unto, avanzava goffo, tra le ovazioni festose del popolo di Berlusconi, con i calzoni che gli calavano per via della cintura mal allacciata. Un destino doppio, come il suo cognome, segnato dall'irregolarità sin dall'anagrafe. Confessò a Claudio Sabelli Fioretti che Baget era il cognome della madre, ragazza non sposata, e Bozzo quello degli zii paterni che lo avrebbero cresciuto. Raccontò che una «Voce » gli aveva indicato la retta via cristiana da quando era ancora praticamente in fasce, ma prese i voti molto tardi: nel '67, a quarantadue anni. Era un disobbediente per vocazione che però sapeva obbedire e conoscere i rigori della sottomissione. Nei primi anni Sessanta, in piena tempesta conciliare, il cardinale Ottaviani, Prefetto del Sant'Uffizio, espressione dell'ala più conservatrice della Chiesa romana, voleva affidargli il compito di fondare un nuovo «partito cristiano» per punire la Dc che stava promuovendo il centrosinistra con i socialisti. Ma il cardinale Siri, potente arcivescovo di Genova, pur avversario della deriva modernista del Concilio gli chiese di arrestare le sue smanie scissioniste. E Baget Bozzo le arrestò. Vent'anni dopo, la Chiesa gli intimò di non candidarsi alle elezioni europee con il Garofano di Bettino Craxi. Ma lui andò a Strasburgo lo stesso, trascinato dal leader socialista che aveva ingaggiato un duello feroce con l'egemonia dei comunisti nella sinistra. Lo sospesero a divinis, provvedimento punitivo che impediva a don Baget Bozzo di officiare la Messa e amministrare i sacramenti. Ne soffrì indicibilmente, ma non rinnegò la sua scelta. Del resto la politica era una arena dove, per Baget Bozzo, entravano in contatto dimensioni opposte dell'esistenza: la mistica e le tattiche quotidiane, la teologia e il retroscena giornalistico. E così, in pochi si stupirono quando interpretò la discesa in campo di Berlusconi nientemeno che come il frutto provvidenziale dell'attività dello Spirito Santo. Lo scandalo era una specialità di don Gianni. Quando parlava in pubblico, il suo eloquio risultava spesso quasi incomprensibi-- le: le parole inseguivano con troppa frenesia la velocità dei pensieri e finivano smangiucchiate alle orecchie dell'uditorio affascinato ma esausto. Ogni tanto rallentava e guardava in un punto, su in alto: civettando spiegava che in quei momenti gli capitava di entrare in comunicazione con la Voce che lo ispirava. Ma Baget Bozzo, a dispetto delle traiettorie irregolari della sua biografia, era animato da un'idea politica costante: sbarrare la strada ai comunisti. Con i suoi «Centri per l'Ordine civile» sostenne Tambroni che aveva portato i missini nella maggioranza di governo, contrastò «la nuova Resistenza » del luglio '60, si innamorò del presidenzialismo (come Randolfo Pacciardi, e Giano Accame, che il destino ha congedato dalla vita pochi giorni prima di don Gianni), e si oppose al centrosinistra, vedendo nel Psi di allora la subdola testa di ponte per l'apertura ai comunisti. Rafforzò il sodalizio con il cardinale Siri, che come lui rimpiangeva il papato pre-giovanneo, «la Chiesa di Pio XI e Pio XII, una Chiesa che era ancora in piedi», e che gli affidò paternamente la cura della rivista «Renovatio» (ribattezzata dai suoi detrattori «Conservatio ») che le Librerie Paoline, in piena ortodossia conciliare, non volevano diffondere. Scelse Craxi perché rinnovatore anticomunista del socialismo italiano e avversario del compromesso storico, proprio mentre scriveva assiduamente e autorevolmente per l'anticraxiana Repubblica, che del compromesso storico era un battistrada giornalistico e si batteva per lo «sdoganamento » definitivo del Pci berlingueriano. Sceglierà Berlusconi, incarnazione della trincea anticomunista. E all'inizio del Duemila proclamò estatico che le armate berlusconiane avevano sbaragliato per sempre la cultura della sinistra residualmente succube di Marx, la «figura storica della separazione tra profezia e fede in Dio». Era contro la «secolarizzazione » che rischia di svuotare la presenza cristiana, ma si innamorò di Craxi e di Berlusconi, i due grandi secolarizzatori del costume politico italiano. Era per l'integrità della Tradizione, ma in pieno Giubileo, tra le polemiche che accompagnarono il Gay Pride a Roma, in un'intervista a Mattia Feltri per il Foglio, disse di aver provato casti «sentimenti omoerotici», indicò l'esempio dell'infatuazione omoerotica di Sant'Anselmo e ricordò che Paolo VI aveva parlato dell'omosessualità come di una «condizione disordinata », ma non necessariamente peccaminosa: l'«Associazione per la difesa della Famiglia e della Civiltà Cattolica» non gli perdonerà mai questa stranezza eretica nei giorni del «trionfo della parata sodomita », sebbene Baget Bozzo si ribellasse all'interpretazione delle sue parole come il segno di un tortuoso coming out. Ebbe parole scandalose anche per l'eutanasia («l'atto di un uomo libero»), ma continuava a pubblicare libri con titoli che parlavano di «Dio perduto» e di «Anticristo ». Baget Bozzo vedeva nel comunismo il «Satana» che si presenta con gli abiti del «Bene »: una figura che a suo dire aveva conquistato la «teologia progressista». Il suo «sconfinato entusiasmo» per Berlusconi suscitò la riprovazione dell'allora vescovo di Genova Tarcisio Bertone, ma la reprimenda non ebbe su di lui alcuna conseguenza. Diceva di non accettare l'ingiustizia di «un prete dell'Ulivo che non crea scandalo», mentre uno schierato con il centrodestra è considerato «anormale». Questo squilibrio nella reputazione eccitava il suo gusto per l'irregolarità. E se gli si chiedeva a cosa paragonasse il suo attaccamento per Berlusconi rispondeva nel suo solito modo scandaloso: «All'estasi di Santa Teresa». E ridacchiava, molto compiaciuto per lo stupore incredulo stampato sul volto del suo interlocutore. 2004 Gianni Baget Bozzo ad Assago al Congresso di Forza Italia nel 2004 (foto Riccardo De Luna)
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"Voleva sempre esserci a costo di sbagliare" (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 09-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Intervista Giuliano Ferrara SPIRITO LIBERO «OMOEROTISMO CASTO» "Voleva sempre esserci a costo di sbagliare" Il direttore del Foglio: "Amava le grandi avventure politiche" UGO MAGRI «Un dissidio vivente, da laico diede dignità intellettuale al craxismo» «Molto simpaticamente ammise di avere questo genere di pensieri» ROMA Giuliano Ferrara fece una volta, si dice così?, da chierichetto a don Gianni. Erano gli anni della sospensione «a divinis», la Chiesa non mandava giù che un sacerdote si fosse candidato coi socialisti (garofano rosso sull'abito talare) al Parlamento europeo. Poteva ancora dir messa, Baget Bozzo. Però solo a certe suorine di una chiesetta genovese, oppure in privato, massimo due persone. «E fu allora», ricorda il direttore del Foglio, «che mi chiese il favore di assisterlo». Ma dove, proprio lì a Strasburgo? «Sì, nel suo loculo da europarlamentare. Moquette orrenda, divanetto da ufficio, ambientazione assurda, un po' fantozziana. Gli chiesi: dal punto di vista liturgico quello che stai facendo è regolare?». E lui? «Regolarissimo. Aprì una valigetta, tirò fuori un kit da messa, dentro c'era tutto. L'ostia, naturalmente, la prese solo don Gianni». E lei, Ferrara? «Con grande rispetto mi alzavo quando era necessario. Così lo ascoltai dire messa». Un prete-prete... «Sacerdote fino alla cima dei capelli. Vocazione molto tardiva, quando aveva passato i 40 anni (al seminario minore non era andato perché la mamma non voleva). Però pure profondamente laico, e libero». Contraddittorio? «Un dissidio vivente. Gli piaceva l'uomo immerso nella storia. Amava partecipare, militare, magari sbagliare, comunque esserci. Anche per via di un ego fortissimo». Era il suo difetto peggiore? «Un uomo così candido, così bisognoso di guida e così intelligente, per me non ha difetti. Condonati all'origine». A proposito di candore. Proprio al suo giornale qualche anno fa rilasciò un'intervista-scandalo... «Sull'omoerotismo casto. Molto simpaticamente, ammise di avere questo genere di pensieri». Personaggio scomodo? «Al contrario, utilissimo». Per cosa? «Per i progetti in cui volta a volta credette». Partì da sinistra... «Era un dossettiano. Poi ci fu la svolta pro-Siri». Il cardinale di Genova, un bel reazionarione. «Rispetto alla direzione di marcia dell'Italia Anni Settanta, certo». Altra tappa: caso Moro e innamoramento con Craxi, durato fino alla fine. «Per poco non arrivammo a litigare. Dopo il crollo del Muro, secondo me Bettino avrebbe dovuto cavalcare l'onda referendaria, seguire fino in fondo la strategia delle mani libere che era stata all'origine della sua grandezza. Don Gianni, invece, gli consigliò il contrario: chiuditi nel fortino del pentapartito, con Andreotti, con Forlani...». Craxi gli diede retta? «Scelse effettivamente quella linea, che lo rese impreparato a quanto successivamente accadde». Beh, allora come suggeritore Baget Bozzo non fu granché... «Più che dare consigli, lui illustrava il carattere provvidenziale delle leadership. Era il cantore delle grandi avventure politiche. Con molto rigore, diede dignità intellettuale prima al craxismo e quindi al berlusconismo. Sapeva raggiungere vette ineguagliate di lirismo». Come quando disse che Bettino aveva per sé l'eterno? «Nel suo ultimo articolo, l'altro giorno, scriveva che Veronica non ha amato Silvio abbastanza... Si considerava il prevosto di casa Berlusconi. Del resto, per lui la politica è stata sempre una questione spirituale. Religiosa. Sacrale. Non faceva parte degli avventizi, di quelli che negoziano posti e poi magari se ne vanno». Lei che l'ha conosciuto meglio di tanti: quand'è che don Gianni «scoprì» Berlusconi? «Sul finire della sua avventura europea. Era nella fase terzomondista, scriveva articoli su "Repubblica", divorava "Le Monde diplomatique" e io lo prendevo in giro. Devi leggere l'"Economist", lo stuzzicavo. Quando mi diede retta, si trovò nel mezzo dell'avventura di Forza Italia e di Berlusconi». Adesso che è morto? «Verrà studiato, ricordato, amato. Da me in particolare, che ho avuto con lui amicizia e, se posso dire, un percorso quasi gemello».
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case, carcere e tribunale nuovo piano per san siro - alessia gallione (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 09-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina VII - Milano Nuova offerta per il milione di mq all´Ippodromo dopo il "congelamento" del villaggio extralusso Case, carcere e tribunale nuovo piano per San Siro C´è l´ok degli avvocati, ora tocca al Comune Masseroli: finora l´ipotesi ufficiale per trasferire la Cittadella è Porto di Mare ma nulla esclude scelte più convenienti ALESSIA GALLIONE (segue dalla prima di Milano) giuseppina piano E la destinazione già concordata da un "Accordo di programma" tra enti locali e ministero della Giustizia è Porto di Mare. Ma adesso c´è un´offerta che vuole sparigliare le carte: trasferimento a San Siro, al posto dell´Ippodromo in perenne attesa di poter traslocare. Il tribunale al posto dei cavalli, di fatto, porterebbe a ridurre il nuovo quartiere extralusso che da tempo i privati cercano di ottenere a San Siro. Ma non lo escluderebbe: lo spazio è tanto, tra ippodromo del trotto, scuderie e due piste di allenamento dei cavalli (la parte del galoppo è vincolata), ci starebbe comunque anche una quota di residenziale, negozi, uffici (in tutto 300mila metri quadrati). Pensando anche all´area attorno a San Siro, con la possibilità di cui si discute da tempo, di realizzare attività commerciali e di intrattenimento accanto allo stadio. L´offerta di ospitare anche il tribunale, di fatto, cerca di sbloccare la rigenerazione immobiliare dell´area. Impantanata a Palazzo Marino dai veti di alcuni partiti della maggioranza (la Lega e un pezzo di Forza Italia), ma mai accantonata dal sindaco Moratti. Vista la paralisi, la Losito & Associati spa con la San Siro holding, che ha l´opzione per l´acquisto di tutta l´area dalla proprietaria Snai e ha appena varato un aumento di capitale, ha preparato un nuovo progetto (studiato da Giovanna Fossa, docente di Urbanistica al Politecnico) con meno case ma appunto la "Cittadella della giustizia", che sorgerebbe sulla pista di allenamento Maura. Il piano non dispiace agli avvocati, che di andare a Porto di Mare non sono mai stati entusiasti. Il presidente dell´Ordine Paolo Giuggioli conferma di averlo visto: «Per quanto riguarda la bellezza del luogo, San Siro è meglio di Porto di Mare. La soluzione migliore? Trovarne una per allargare gli spazi attuali senza doversi spostare, sarebbe l´ideale». Ed è arrivato anche alla "Commissione di manutenzione" del tribunale, il comitato che sovrintende alla gestione di Palazzo di giustizia. Per chi ha avanzato il nuovo progetto, l´ipotesi San Siro offrirebbe diversi vantaggi: una zona più centrale in forte espansione in vista di Expo, i collegamenti, il verde. Rispetto a Porto di Mare, poi, non servirebbero bonifiche: in tutto misura l´area prescelta misura 1 milione e 200mila metri quadrati, ma per metà non sarebbero edificabili perché sorgono su un´ex discarica. Il problema è che per arrivare al cambio di localizzazione, Palazzo Marino dovrebbe concedere di poter costruire sul milione di metri quadrati di verde dell´ippodromo e la scelta del mattone su quel gioiello potrebbe essere politicamente troppo impopolare. Seconda decisione: per trasferire a San Siro la "Cittadella della giustizia" pianificata a Porto di Mare bisognerebbe azzerare "l´Accordo di programma" proposto proprio dal Comune. Palazzo Marino, Regione, ministero della Giustizia e delle Infrastrutture hanno stanziato un milione per studiare la fattibilità dell´operazione a Sud della città. E l´assessore all´Urbanistica, Carlo Masseroli, spiega: «L´ipotesi Porto di Mare è quella ufficiale: ha tutte le caratteristiche necessarie e ci permetterebbe di rigenerare un pezzo di Milano fortemente degradato. Ma sono abituato a ragionare in maniera laica: se ci sono scelte con un maggiore interesse pubblico o sono tecnicamente ed economicamente più sostenibili potranno essere prese in considerazione. Finora, però, nessuno mi ha detto che Porto di Mare non va bene».
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L'EUROPA SPARITA (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 10-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Barbara Spinelli L'EUROPA SPARITA Delle molte questioni su cui voteremo a giugno ce n'è una, continuamente citata, di cui non si parla praticamente mai: l'Europa e il suo Parlamento. Al massimo si dice che le urne non vanno disertate, che certi candidati sono incompetenti. Ma cosa significhi il voto che avverrà in 27 Paesi dell'Unione, cosa sia l'Europa in questo momento di crisi e mutazione: nulla se ne sa e quel che regna è silenzio o nascondimento, escamotage. L'italiano sa qualcosa sulle amministrative, qualcosa sul referendum, ma dell'Europa visto che non se ne parla non sa che idea farsene. Per il singolo resta una realtà un po' astratta, che non gli appartiene veramente. Se l'affluenza sarà bassa sentiremo dire che l'Unione «è lontana dai cittadini», di nuovo. Invece l'Europa ci è enormemente vicina, è la metà almeno della nostra esistenza. Già da decenni ha trasformato la nostra cittadinanza, che non è più una soltanto. Ogni italiano è al contempo cittadino europeo, e se ancora non pensa europeo già vive come tale. Abbiamo una sola moneta, son cadute le frontiere interne all'Unione, e anche il diritto è comune in tante cose: più della metà delle decisioni che determinano la nostra vita quotidiana non sono prese nello spazio nazionale, ma in quello europeo. Lo studioso Ulrich Beck scrive: «Nelle società etichettate come "nazionali" non c'è più un solo angolo libero dall'Europa» (Lo sguardo cosmopolita, Carocci 2005). Di fatto siamo già cittadini con varie identità, non per ideologia ma perché ci muoviamo in una doppia o tripla realtà (nazionale e cosmopolitica-europea). Viviamo europeo schivando il pensare europeo, tuttavia. Di questa grande menzogna (che Beck chiama nazionalismo metodologico) sono responsabili le classi dirigenti di ogni Paese membro. La realtà che viviamo la eludono non solo i governi ma sindacati, imprenditori, intellettuali, giornalisti. Tutti costoro distinguono l'interesse nazionale dall'europeo, come se l'Europa non fosse, oggi, il luogo dove viene massimizzato sia l'interesse vero delle nazioni, sia quello del singolo cittadino che ha bisogno d'esser tutelato in ambedue le sfere pubbliche. Che in ambedue i casi ha bisogno di interlocutori forti, dunque di avere anche in Europa un governo funzionante: imputabile, censurabile come in patria. Le sfere pubbliche cui apparteniamo sono ormai multiple: comunali, nazionali, europee, mondiali. Si può ignorarlo - proprio in questi giorni il governo l'ha ignorato, respingendo 227 migranti in mare senza dar loro la possibilità (prescritta dalla Convenzione di Ginevra) di chiedere asilo, ma l'ignoranza è scusa debole e spesso pretestuosa. La menzogna nazionalista non cade dal cielo: nasce accampando ragioni poco nobili che pretendono d'esser realistiche pur non essendolo affatto. Qui è l'escamotage, la realtà fatta sparire cambiando le carte in tavola: il trucco serve a fingere una sovranità nazionale assoluta, a nascondere il fatto che essa è parzialmente delegata ormai a una nuova res publica, parallela alla nazione. La menzogna sabota il pensare europeo ma non sventa la costante, cocciuta ribellione della realtà. I cittadini lo sanno: le situazioni cambiano a seconda dei Paesi, e gli Stati-nazione mantengono ampia egemonia legislativa in settori chiave. Ma gran parte della legislazione nazionale è oggi di origine europea (consumatori, ambiente, mercato interno ecc). L'Europa non è un organo internazionale che alcuni utopisticamente vorrebbero federale, dotato di costituzione. I più grandi studiosi sostengono che è un'istituzione da tempo costituzionalizzata, visto che soggetti del suo ordinamento non sono solo gli Stati (come nei trattati inter-nazionali) ma anche i cittadini. E i cittadini lo sono molto concretamente: a partire dai primi Anni 60, il diritto europeo ha il primato sulla legislazione nazionale e si applica immediatamente. L'Unione è incompiuta, non ha gli attributi basilari del costituzionalismo, ma questo non le vieta d'essere fin d'ora costituzionalizzata, sostiene il giurista Joseph Weiler (La Costituzione dell'Europa, Mulino 2003). Certo l'Unione è gracile, spesso afona: abbarbicati al diritto di veto, gli Stati le impediscono di governare. Certo il suo Parlamento dovrebbe avere più poteri, nonostante ne abbia già parecchi (l'accettazione o rifiuto della Commissione, ad esempio). Alcuni dubitano che sappia fronteggiare l'odierna crisi economica, il che è giusto, e aggiungono che le regole di Maastricht son datate, intralciando un rilancio simile a quello di Obama perché troppo severe sui deficit pubblici. Quest'ultima critica non tiene conto d'un fatto: se l'America avesse rispettato regole come le nostre, vigilando sull'indebitamento eccessivo pur di salvaguardare lo Stato sociale, una catastrofe così vasta non l'avrebbe conosciuta. L'europeizzazione del nostro quotidiano è un'evidenza, che intacca profondamente gli Stati-nazione e le loro sovranità presunte. Ma anche la menzogna intacca, la crisi ne ha dato la prova: limitandosi al coordinamento, i ministri dell'Unione hanno evitato azioni comuni che avrebbero salvaguardato assai meglio gli interessi nazionali e delle persone. Non hanno pensato europeo. Il coordinamento è fra Stati, non è un agire comune, e quel che Jean Monnet disse nel '40 vale tuttora: «Il coordinamento è un metodo che favorisce la discussione, ma non sfocia in decisione. È espressione del potere nazionale, non creerà mai l'unità». La menzogna nazionalista delle élite è questa, secondo Beck: «Esse deplorano la burocrazia europea senza volto, ovvero il congedo dalla democrazia, e quindi partono dall'assunto totalmente irreale secondo cui ci sarebbe un ritorno all'idillio nazional-statale». Un ritorno irrealistico, anche se travestito da Realpolitik. Prendiamo Andrea Ronchi, ministro delle politiche europee: ogni volta che parla, è per dire che «ci sono eurocrati» rovinosi per l'Europa. È falso: rovinosi sono gli Stati-nazione. Numerosissime decisioni eurocratiche lamentate dai governi son prese da loro stessi, nei Consigli dei ministri. Ronchi non dice il vero, con l'aggravante che forse neppure lo sa. L'immaginario nazionale resta ficcato nelle menti perfino quando la realtà lo smentisce: «Diventa uno spettro sentimentale, un'abitudine retorica in cui gli impauriti e i confusi cercano un rifugio e un futuro» (Lo sguardo cosmopolita, p. 225). La svolta non può che venire dal cittadino, se comincia a ragionare cosmopoliticamente. Se vota partiti e uomini che vogliono più Unione, non meno. Il disastro climatico è tema essenziale in Italia, perché ha confermato quanto la destra sia allergica all'Europa. Lo dimostra la mozione sul clima che il Senato ha approvato il 18 marzo, criticata da Marzio Galeotto sul sito La Voce e da Mario Tozzi su La Stampa. Una mozione che il ministro Prestigiacomo definisce legittima anche se non vincolante, ma che pur sempre chiede al governo di non accettare gli ideologici piani dell'Unione (emissioni gas serra ridotte del 20 per cento, utilizzazione di energie alternative pari al 20 per cento del fabbisogno, riduzione del 20 per cento della richiesta di energia entro il 2020). Oggi il pensare europeo è debole ovunque, soprattutto a destra ma anche a sinistra. Non stupisce, perché il salto è impervio. Si tratta nientemeno di consentire a una seconda conquista della laicità, nella storia d'Europa. Prima venne la separazione della politica dalla religione. Adesso s'impone l'atto laico numero 2: la separazione fra Stato e nazione. Senza demolire lo Stato, ma facendo combaciare la nazione con le sue sfere pubbliche molteplici. Sarà un atto non meno decisivo della caduta del Muro, e anche qui varrà quel che Gorbaciov disse al cieco regime comunista tedesco, nell'ottobre '89: «Chi arriva in ritardo, la vita lo punirà».
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le trame e i segreti della corte imperiale - (segue dalla prima pagina) (sezione: Laici e chierici) 
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Pagina 25 - Commenti LE TRAME E I SEGRETI DELLA CORTE IMPERIALE (SEGUE DALLA PRIMA PAGINA) Non è certo la prima volta che questo tema sale al centro dell´attenzione pubblica ma mai come in questo caso che ha mescolato la politica e il "corpo del re" al gossip più pruriginoso che coinvolge i rapporti tra il pubblico e il privato. Il secondo tema riguarda il corpo delle donne, il rispetto che gli si deve e le offese che gli si recano nonché i modi con i quali lo si usa. "Mode d´emploi". Il terzo tema riguarda la sensibilità (o l´insensibilità) dei cattolici, dei loro pastori, della Chiesa su questo complesso di questioni etiche e al tempo stesso politiche. C´è poi il tema concernente gli effetti o i mancati effetti di queste vicende sulla pubblica opinione e sulle intenzioni di voto che ne derivano. Questa discussione mette anche in causa il ruolo dei "media", la loro oggettività e la loro faziosità. I vari temi sono da tempo sotto esame da parte dei giornali e delle televisioni ma è nell´ultima settimana che la temperatura è salita e la tensione ha raggiunto il massimo. Il pubblico è abbastanza frastornato e le posizioni si vanno rapidamente radicalizzando. Ma è anche vero che per la prima volta si è aperta una crepa nel muro fin qui compatto del consenso berlusconiano. La crepa è visibile ma è ancora presto per stabilirne la profondità. Se riguarda soltanto l´intonaco non avrà conseguenze sulla solidità dell´edificio. Oppure si estenderà intaccando le fondamenta, i muri maestri e il tetto. I sondaggi già effettuati a ridosso dei fatti non hanno ancora l´attendibilità necessaria per far capire la natura delle lesioni che quell´edificio ha subìto. * * * Comincio con un´osservazione che riguarda i rapporti tra la sfera pubblica e quella privata. Sulla "Stampa" di mercoledì Barbara Spinelli ha approfondito questo tema ed ha scritto: «Sarebbe bello se gli uomini politici appendessero all´attaccapanni tutte le loro questioni private prima di entrare nell´agorà della politica» ed ha aggiunto: «Si vorrebbe non saper nulla dell´uomo politico se non quel che riguarda il bene comune, nulla delle sue notti o delle sue vacanze, nulla delle sue barche, delle sue tribù parentali, nulla neanche del suo credere o non credere in Dio. La cosa pubblica sarebbe bello che fosse un piccolo lembo di terra dove l´umanità fa politica». Cara Barbara, sarebbe bello? Una volta tanto non concordo con te, se non altro perché non è mai accaduto, neppure nella polis di Pericle, di Socrate, di Alcibiade. Non è mai accaduto nella storia antica e tanto meno in quella moderna. Soprattutto non è mai accaduto quando il potere raggiunge livelli di spinto autoritarismo o addirittura diventa potere assoluto. In tempi di democrazia una sottile distanza tra pubblico e privato può sussistere, ma in regimi autoritari o assoluti quella tenda divisoria cade del tutto. L´esempio più eloquente si ha guardando alla Francia del re Sole che dette il tono per 150 anni a tutte le corti d´Europa. Lo Stato era il re, proprietà e patrimonio del re, e così l´esercizio della giustizia e dell´amministrazione, la pace e la guerra. Nulla era privato nella vita del re, ogni suo gesto, ogni sua frequentazione, ogni suo attimo si svolgeva al cospetto del pubblico, a cominciare dal suo risveglio, delle sue funzioni corporali, del suo più intimo "nettoyage" cui era adibito un ciambellano di nobile famiglia che aveva il privilegio di "pulire il re". Le amanti del re abitavano a corte e apparivano al braccio del sovrano senza alcuna mistificazione. In tempi moderni qualche ipocrisia in più ha attenuato queste esibizioni ma non molto. Mussolini si esibiva a dorso nudo tra i contadini e i muratori, ma nascondeva Claretta nonostante si vivesse in tempi di potere assoluto. Voglio qui ricordare la battuta recente di Alessandra sua nipote: a chi gli domandava quali fossero le differenze tra suo nonno e Berlusconi in tema di frequentazioni femminili, ha risposto: «Mio nonno non ha mai fatto ministro la Petacci». In effetti la differenza è notevole, anzi è una delle materie del contendere e la si trova esplicitamente indicata nella dichiarazione all´agenzia Ansa di Veronica Lario. * * * Nella trasmissione di Bruno Vespa dedicata a Berlusconi e alla sua rottura con la moglie il titolo che campeggiava sul telone di fondo era: «Oggi parlo io». Infatti così è stato per oltre due ore, ha parlato soltanto lui anche se, oltre al conduttore come sempre abilissimo, c´erano tre "figuranti" nelle persone del direttore del "Corriere della Sera", del direttore del "Messaggero" e dell´estroso Sansonetti, già direttore di "Liberazione". Sono amico di Ferruccio De Bortoli e ho stima di lui sicché uso con disagio la parola "figurante" ma non ne trovo altre più appropriate. La loquela berlusconiana ha letteralmente sommerso i tre colleghi. Il direttore del "Corriere" ha avuto soltanto la possibilità di raccomandare al premier maggior sobrietà nell´esercizio delle sue pubbliche funzioni, ma si è preso un rimbrotto immediato perché il Protagonista ha rivendicato il suo modo d´essere come un irrinunciabile esempio di democrazia popolare. Lui è fatto così e va preso così, dicono i suoi amici e ricordano la canzone da lui preferita nel suo repertorio canoro: «Je suis comme je suis» di Juliette Gréco, che lui canta spesso con molta grazia. Per il resto i tre colleghi hanno ascoltato silenti il suo lunghissimo monologo. Forse sarebbe stato meglio se avessero rinunciato ad una presenza alquanto umiliante. E´ andato così in scena un processo in contumacia contro la moglie Veronica di fronte a quattro milioni di spettatori. Lui ha negato tutti gli addebiti come a suo tempo fece Bill Clinton, fino a quando dovette smentirsi platealmente per evitare l´ "impeachment". Clinton aveva cominciato col negare qualsiasi rapporto sessuale con la stagista della Casa Bianca e continuò imperterrito a ripetere questa sua verità pur di fronte all´immenso clamore dei "media" di tutto il mondo. Il tambureggiamento dei giornali e delle televisioni durò a lungo; Clinton dovette ripetere le sue affermazioni di innocenza davanti ad un Grand Jury fino a quando Monica Lewinsky confidò la sua verità ad un´amica che vuotò il sacco con la stampa. A quel punto l´ipotesi d´un impeachment per aver mentito al congresso diventò incombente e Clinton confessò per evitare un giudizio che si sarebbe probabilmente risolto con la sua infamante rimozione dalla carica. Confrontare le normative italiane in proposito con quelle americane sarebbe umiliante. Aggiungo soltanto che nella sua lettera all´Ansa la signora Berlusconi-Lario denuncia il clima di omertà che circonda e protegge le malefatte dell´ "imperatore". Ne abbiamo avuto una prova eloquente durante la trasmissione di Santoro con la prestazione dell´avvocato e deputato Niccolò Ghedini. Non avevo mai visto un avvocato difensore comportarsi non come un professionista libero anche se impegnato a proteggere gli interessi del suo cliente, ma come un servitore addestrato a picchiare mettendosi sotto i piedi la logica oltre che la verità. Il vero spettacolo di quella trasmissione è stato lui, Niccolò Ghedini; nella sua doppia qualifica di avvocato di un solo cliente e di rappresentante del popolo e legislatore molto si è detto e scritto ma non abbastanza. E´ perfino peggio di Previti che nelle sue malefatte ostentava almeno una sua grandezza. Il suo più giovane collega sembra piuttosto un pretoriano, perfettamente appropriato all´aria di basso impero che circola con tutte le sue flatulenze nei palazzi del potere. * * * Un´altra osservazione che bisogna fare riguarda la ricattabilità: Berlusconi è una persona ricattabile perché nega alcune circostanze che sembrano evidenti e che sono a conoscenza diretta di altre persone. Queste persone sono state e saranno colmate di benefici, ma dei loro servizi egli non può disfarsi quand´anche lo volesse poiché sono al corrente di segreti piccoli o grandi che potrebbero offuscare o addirittura interrompere i suoi successi e il suo potere. Spesso è accaduto che tra queste persone si verificassero contrasti e che la loro riservatezza fosse dunque a rischio. Finora il leader è riuscito a mediare, a conciliare, a tacitare, ma il rischio è ricorrente e spiega anche alcune vicende altrimenti incomprensibili. Una di esse, la più recente, è l´amicizia tra il premier e Elio Letizia, padre di Noemi. Non si sa come sia nata quell´amicizia né quando, una spessa coltre di reticenza ne copre l´origine e la natura alla stregua di un vero e proprio segreto di Stato. Basta leggere o ascoltare le interviste del signor Letizia – personaggio con non lievi trascorsi penali – per rendersi conto di reticenze a dir poco inquietanti. La stampa ha tra gli altri suoi compiti quello di controllare il potere e cercare la verità bucando il velo della reticenza. E´ dunque comprensibile anche se abominevole che la stampa sia una delle principali preoccupazioni di chi detiene il potere. Preoccupazioni "pelose" che si esercitano sulle proprietà dei giornali, sui direttori, sui giornalisti con compiti di rilievo. Gli editti di persecuzione contro giornalisti scomodi servono a metterli fuorigioco, i premi servono invece a favorirne la conversione. Sarebbe impietoso farne l´elenco ed anche non necessario: basta infatti seguirne i percorsi e le carriere determinate dal Palazzo e gli effetti "deontologici" che ne derivano per averne contezza. * * * Questa fitta rete di premi, benefici, ricatti potenziali, lotte di potere, è stata messa in crisi da una donna, da una moglie, dalla sua denuncia pubblica, dall´assunzione di un rischio altissimo e personale. La denuncia riguarda vizi pubblici e vizi privati che tuttavia costituiscono, come già detto, un contesto unico e non scindibile. Tutta la discussione sulle cosiddette veline assume, nelle parole di Veronica Lario, un significato preciso: la selezione distorta della classe dirigente, ormai interamente rimessa alle scelte capricciose dell´ "imperatore". Lo scandalo non proviene dal reclutamento privilegiato nel mondo dello spettacolo né dall´età né dal sesso delle prescelte, ma dalla preparazione politica sulla quale purtroppo circolano idee improprie. La politica come tutti la vorremmo ha come premessa una adeguata formazione culturale coltivata in famiglia, a scuola e con letture che contribuiscano a svegliare la fantasia e a far crescere coscienza, carattere e senso di responsabilità. I giovani che acquisiscono questa preparazione culturale sentono talvolta dentro di loro una vocazione politica, il desiderio di occuparsi del bene comune e di rappresentare interessi legittimi e valori congeniali al loro modo di essere e di pensare. Il seguito è affidato alla capacità individuale, agli incontri, ai punti di riferimento che la società esprime e alla competitività individuale. Questo è il solo modo adatto a selezionare i talenti politici. Va detto purtroppo che è caduto in disuso in un´epoca di portaborse e di "yes-men". * * * Resta da parlare dei cattolici, della Chiesa e delle reazioni che questa vicenda ha suscitato. Se fosse ancora tra noi Pietro Scoppola intervenire su questo tema gli spetterebbe di diritto: si tratta di etica, un valore che coinvolge in modi diversi ma egualmente intensi sia il pensiero laico sia il mondo cattolico, con in più per quest´ultimo che l´etica è strettamente intrecciata al sentimento religioso e quindi impedisce il cinismo dell´indifferenza o almeno così dovrebbe. Per quel che emerge da alcuni segnali il mondo cattolico, o per esser più precisi il laicato cattolico, vive con molto disagio il paganesimo berlusconiano abbinato ad una «devozione» di natura commerciale agli interessi della Chiesa. Proprio perché questo disagio è forte ed esercita una pressione intensa nelle Comunità e negli Oratori, la Conferenza episcopale l´ha assunto come proprio e il suo giornale, l´ "Avvenire", ne ha dato conto. Le reazioni della Santa Sede, manifestate tre giorni fa dal Segretario di Stato vaticano al plenipotenziario berlusconiano Gianni Letta, sono state invece di ben diversa natura. Si è raccomandata prudenza, maggior riserbo, abbassamento dei toni, offrendo in contropartita il silenzio della Santa Sede su quanto è accaduto. Il tema del possibile divorzio riguarderebbe un matrimonio civile e quindi non interessa la Chiesa. Semmai e paradossalmente quel divorzio sanerebbe lo strappo del primo divorzio, invalido per il diritto canonico poiché scioglieva un matrimonio celebrato religiosamente. Un paradosso che riduce l´etica cattolica ad una ripugnante casistica, spiegata e condivisa da Francesco Cossiga che si era recato a solidarizzare col premier e poi, interrogato dai giornalisti, ha così risposto: «Alla Chiesa importa molto dei comportamenti privati, ma tra un devoto monogamo che contesta certe sue direttive ed uno sciupafemmine che le dà invece una mano concreta, la Chiesa dice bravo allo sciupafemmine. Sant´Ambrogio disse non a caso "Ecclesia casta et meretrix"». Se è per questo, Dante disse assai di peggio. Era ghibellino e non si faceva certo intimidire.
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"sergio, su rifondazione raccontala giusta" - paolo griseri (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 10-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina XI - Torino Il bersaglio La variante "Sergio, su Rifondazione raccontala giusta" Ferrero: da lui solo pretesti, il vero scontro è su privatizzazioni e laicità Così il sindaco vuole contrastare la linea di Bresso per imbarcare il partito del Vaticano Se il problema è Torino Nord noi non siamo mai stati contrari, anche se vogliamo discutere PAOLO GRISERI Chiamparino? «Non la racconta giusta. Non sono certo quelli dichiarati a Repubblica i motivi per i quali intende rompere con Rifondazione». Il giorno dopo l´attacco del sindaco agli attuali alleati della sinistra radicale («Fanno ostruzionismo su tutto, meglio l´Udc»), da Roma risponde Paolo Ferrero, segretario nazionale di Rifondazione. Il futuro dell´alleanza che ha vinto le elezioni del 2006 e addirittura la possibilità di un ribaltone in Sala Rossa si deciderà lunedì, anche se ieri il sindaco è stato piuttosto prudente: «Tutte le possibilità sono aperte. Se si riesce a fare un patto di fine mandato per tornare a marciare compatti, bene. Altrimenti non rimarrà che prenderne atto». Ferrero, perché il sindaco non la racconta giusta? «Perché dei tre motivi di scontro che ha elencato, due si riferiscono a questioni già definite (come il grattacielo e la fusione Iride-Enia) e uno riguarda una variante urbanistica su cui non abbiamo mai avuto pregiudiziali. Ci siamo limitati ad avanzare proposte migliorative così come fanno le Circoscrizioni interessate». Dunque, perché si sta rischiando la crisi in Comune? «Non certo per la variante di Torino Nord. Penso che ci siano due ordini di motivi legati ai due cappelli di Chiamparino: quello di membro della segreteria nazionale del Pd e quello di sindaco». Qual è il motivo nazionale? «Con Franceschini il Pd ha esasperato la linea, già di Veltroni, che punta a far sparire la sinistra dalla scena politica. Aderendo al referendum, come sta facendo, il Pd sa che consegnerà il paese a Berlusconi per molto tempo ma spera che almeno noi scompariamo. Come quegli atleti che si rassegnano ad arrivare secondi ma fanno di tutto per evitare che qualcuno arrivi terzo. Chiamparino pensa di assecondare questa linea spostando a destra l´asse del partito alleandosi con l´Udc». E il motivo locale? «Certamente in questo modo si tenta di contrastare la linea laica di Mercedes Bresso con un´alleanza che rompe con la sinistra per imbarcare il partito del Vaticano». Solo se voi farete cadere la Bresso in Regione. Sarà così? «Noi valutiamo caso per caso se appoggiare le giunte. Dunque non c´è nessun automatismo. Oggi è evidente che con Bresso abbiamo più consonanza che con Chiamparino». Torniamo in Sala Rossa. Quali sarebbero, secondo lei, i motivi locali della posizione del sindaco? «è noto che il Comune di Torino è uscito molto indebitato dalla stagione olimpica. è possibile che il sindaco ritenga di far fronte alle difficoltà di bilancio spingendo ulteriormente sulla strada delle privatizzazioni passando, dopo Iride, al dossier Amiat. è chiaro che noi non siamo disponibili a una privatizzazione selvaggia dei servizi mentre l´Udc appare assai più prona. Pensi come sarebbe felice il partito di Michele Vietti di applicare questa linea anche in Regione dove l´assessore alla sanità oggi è di Rifondazione». Insomma, domani è il D-day. Come finirà? Che cosa risponderete alle richieste del sindaco? «Che cosa vuole che le dica? Che non capisco. Se le richieste di Chiamparino sono quelle che ha elencato, non vedo proprio dove stia il problema. Non può certo chiederci di smettere di discutere ma certo non siamo mai stati contrari per principio alla variante su Torino Nord. E non voglio credere che un sindaco di centrosinistra consideri un impiccio la discussione su proposte migliorative che vengono dalla popolazione dei quartieri interessati alle modifiche. Se invece il problema è un altro, allora Chiamparino parli chiaramente e si apra una discussione vera».
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le forme della natura per le etichette dei vini - carlo petrini (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 10-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina XVII - Torino DI STORIE Gianni Gallo è un fine disegnatore e incisore di Dogliani. Lavora in cucina: "Così controllo la minestra" Le forme della natura per le etichette dei vini Si starebbe giorni interi ad ascoltare le sue storie e la storia della sua vita che, da buona tradizione langhetta, non sai mai se siano presa in giro o la verità Lo definiscono come un personaggio schivo In realtà è difficile incontrare qualcuno più simpatico: ha il gusto della provocazione, è un anarchico orgoglioso CARLO PETRINI Ciò che distingue un vero genio dalle persone comuni forse è il fatto che il genio sa di essere tale, ma è geniale nel fartelo sembrare normale. Si concede giusto la sregolatezza, più per un´innata attitudine, a non rientrare negli schemi che per posa, ma dopo che ci passi un po´ di tempo insieme, anche la sregolatezza ti sembra la cosa più normale di questo mondo. Credo che Gianni Gallo, in Langa conosciuto come "Galet", faccia quest´effetto a tutti quelli che hanno la fortuna di trascorrere un po´ di ore con lui, magari nella sua casa a Dogliani (Cn). è un artista, disegnatore, un incisore sopraffino che ha la rara capacità di saper tradurre per noi le forme della natura. A guardare bene le sue incisioni, riprodotte su un´infinità di etichette di vino e di grappa, si resta sbigottiti per come una spiga, una coccinella, un grillo, un fiore di campo, riemergano dalla carta nella loro essenza. Linee pulite che non sono una semplificazione della realtà, ma al contrario ne restituiscono tutta la sua infinità complessità: «è che ho il vizio di occultare, anche a me stesso» commenta sornione da dietro la sua folta barba quando il profano cerca di discutere della sua arte. Si sarebbe tentati di parlare di approccio naturalistico, per via dei soggetti che predilige e che il lettore avrà potuto vedere magari su una bottiglia di Vietti, ma Gallo dice: «Non mi interessa la natura, a me interessano le linee. Non vedo l´oggetto, vedo spessori, ritmi. Non sto tanto a chiedermi cosa viene fuori, metto su dei segni con delle suggestioni». E lo si capisce da come sembra quasi stia compilando i suoi disegni, minuziosamente, sempre seduto al tavolo in cucina di una vecchia casa di campagna: «è l´unico posto dove si possa lavorare, i fornelli sono alla giusta distanza dal tavolo, e così posso controllare la minestra.» Quello è anche il posto dove riceve gli ospiti, tanti e di frequente passaggio: si può tranquillamente dire che sia uno dei luoghi di ritrovo più rappresentativi della Langa, quella vera. Gallo infatti incarna anche tutto il genio e la sregolatezza di queste colline: i contadini, i personaggi da romanzo, i fini intellettuali, "l´alto" e il "basso" che si mescolano, si armonizzano con una naturalezza sorprendente. Citate uno qualsiasi dei personaggi di Langa, anche i meno noti, e sarà stato un frequentatore di quel desco, ricercato anche per via delle strepitose doti da cuciniera che aveva sua madre: «I miei lavori per la produzione locale del vino avevano spesso le caratteristiche di un baratto, in cambio delle etichette mi rifornivo la cantina, ma a ben vedere non conveniva neanche tanto, perché per fare l´accordo venivano qui a mangiare e non andavano più via. Anzi, poi tornavano regolarmente.» E pensare che tutti lo definiscono come un personaggio schivo. In realtà è difficile incontrare qualcuno più simpatico: ha il sano gusto della provocazione, è orgogliosamente anarchico. Infatti non è un fanatico del mercato dell´arte, in 62 anni dichiarati di carriera artistica - è classe 1935 – avrà fatto in tutto due o tre mostre: «Andate tutte male. Le mostre le fai se vuoi vendere e a me non interessa vendere, siamo entrati nell´epoca del soldo per comprare cose, e il cervello non lo usa più nessuno.» Iniziò a lavorare per "Il Vittorioso", il giornale dell´Azione Cattolica, addirittura nel 1949. La madre non voleva che disegnasse, ma il padre, vignaiolo «analfabetico», lo incoraggiò sempre: «Al Vittorioso ho lavorato quasi 12 anni, c´era anche un certo Jacovitti, poi ho smesso perché mi consideravano un grande scrittore e un pessimo disegnatore. A me dava noia che la gente leggesse ciò che scrivevo, per cui alla fine ho bruciato tutto. Avevo scritto 400 favolette morali, ma la gente si incazzava perché alla fine non ci trovava la morale…» Si starebbe giorni interi ad ascoltare le sue storie e la storia della sua vita, che, da buona tradizione langhetta, non sai mai se siano una presa in giro o la verità. Apparentemente non c´è mai un filo completamente logico. Forse anche questa è arte: «La gente crede che il realismo sia ciò che vedi. Ma nei miei disegni ho provato a togliere una dimensione e non è cambiato niente. Il messaggio si trova in ciò che tu trovi di buono, secondo ciò che ti dice la tua testa.» Art de vivre. In un senso meno, molto meno snobistico di quanto si possa pensare: diciamo art de vivre langarola.
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Scajola difende Piccardo jr: (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 10-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Politica data: 10/05/2009 - pag: 15 Il ministro Scajola difende Piccardo jr: «Discriminato per la fede» GENOVA (e.d.) Troppo presto la Lega ha cantato vittoria per il ritiro di Gabriele Piccardo, figlio dell'imam ed ex segretario Ucoii Hamza Piccardo, dalla lista civica che sostiene il candidato sindaco del centrodestra a Imperia. Ieri il ministro per lo Sviluppo Claudio Scajola si è presentato alla chiusura del corso di formazione politica del Pdl accompagnato in auto proprio dal 25enne studente musulmano. Un sostegno morale al giovane che aveva detto di sentirsi «discriminato per la mia religione». «Trovo vergognoso ha detto Scajola che si possa accettare la candidatura di un ateo, di un laico o di chiunque altro ma non di chi professa un'altra religione in maniera corretta, leale e comportandosi bene». «Sono rimasto turbato ha continuato, sempre con Gabriele al fianco da quel che è successo. Dal fatto che ci siano preclusioni nei confronti di una persona, motivate dai rapporti con i padri o i nonni che siano. Non è tollerabile e farò di tutto perché questo non succeda nella mia città». La partita con la Lega che aveva posto un aut aut al Pdl, via il musulmano Piccardo o via noi, appare così platealmente riaperta.
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Marcelletti, il cow boy del bisturi che all'improvviso smise di piacersi (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 10-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Cronache data: 10/05/2009 - pag: 22 Il ritratto Dopo l'autopsia si rafforza l'ipotesi del suicidio: il cardiochirurgo ha assunto un farmaco in dose letale Marcelletti, il cow boy del bisturi che all'improvviso smise di piacersi Tutto Ferrari e orologi pregiati, era diventato grigio in un cardigan da nonno ROMA Carlo Marcelletti è morto per una insufficienza cardiorespiratoria acuta, probabilmente provocata da una dose massiccia di «digitale», farmaco usato per la stabilizzazione del ritmo cardiaco. È questo il primo risultato dell'autopsia effettuata ieri e disposta dal pm che ha aperto un'inchiesta per verificare se effettivamente il medico si sia suicidato. L'assunzione del «digitale» è certificata anche nella cartella clinica stilata dopo il ricovero di Marcelletti in un ospedale romano. Prima diceva frasi tipo: «La sola regola di un chirurgo è andare avanti». Oppure, con spavalderia: «Io taglio e cucio, taglio e cucio». Prima poteva esibire la sua impassibilità di fronte a un proiettile intimidatorio trovato in un pacco davanti alla sala operatoria di Palermo. Poteva dire: «Rifarei ogni cosa», «Non mi sono mai arreso», «Non mi tiro mai indietro». «Amo la sfida». Frasi di un dottore coi baffi, nel senso metaforico ma anche letterale: con due grossi baffi da sceriffo, folti e spioventi. Un uomo che aveva avuto dalla vita quel che desiderava e anche di più. Poi, il 6 maggio dell'anno scorso, quando è stato raggiunto dai carabinieri, le sue parole sono cambiate. «Ho paura di non poter più riprendere il mio lavoro », diceva, «vorrei rimediare, farmi perdonare dalle persone che ho deluso, sono consapevole dei miei errori». Ci sono due Carlo Marcelletti. Il primo: un genio della cardiochirurgia, il re del trapianto di mini-cuori, il supermanager dandy, instancabile e guascone, sempre in camice verde, braccia scoperte, mascherina che gli pende dal collo, viso rotondo e ciuffo biondo spettinato sulla fronte, un Robert Redford dall'accento marchigiano, pronto a correre in tv per dire la sua e a volare in soccorso del Kosovo e dell'Iraq, per operare sotto le tende della guerra ma anche nei grandi hospital di mezzo mondo. Il luminare innamorato di Mao e di Mario Segni, amico di Fidel e di Martinazzoli, ammiratore di Fini e Berlusconi (fu candidato a sindaco di Ancona), il cow boy del bisturi senza cavallo ma con una Ferrari 328 Gtb parcheggiata a Maranello, il formidabile collezionista di orologi pregiati, lo scandaloso tombeur de femmes (tagliò e ricucì qualche volta anche con sua moglie Roberta). Il secondo: ingrigito di colpo, seduto tristemente in poltrona, dimagrito di una trentina di chili, cardigan azzurrino da nonno, occhi spenti, collo pendulo, due rughe incise tra le sopracciglia. È passato esattamente un anno dal giorno in cui gli arrivarono le accuse che avrebbero prostrato quella che i suoi nemici chiamavano protervia. Non certo i genitori dei piccoli pazienti malati di cuore e salvati dal suo bisturi: Alessandro, Nafiseh, Ivan... «Carissimo Prof. Marcelletti, sono la mamma di Scimeni Francesco Paolo, la ringrazio tanto perché l'operazione di Francesco e voglio che torna subito perché Francesco quando è grande deve fare l'intervento definitivo e poi ci sono tante bambini che hanno bisogno...». C'è gratitudine e speranza, nel biglietto un po' sgrammaticato di una madre di Palermo, dove lo «zio baffetto« ha operato per nove anni, dopo aver diretto lo stesso reparto ad Amsterdam, al Bambin Gesù, alla clinica Quisisana e all'Hesperia Hospital di Modena. Forse è proprio di Francesco Paolo il disegno che lo raffigura come un Robin Hood disneyano. Per i salvati Marcelletti era un santo: non guariti, miracolati. E non volevano credere alle accuse pesanti che gli erano piovute addosso: concussione e detenzione di materiale pedopornografico ricevuto via sms da una tredicenne, con la quale aveva scambiato 70 messaggi fingendosi suo figlio («sette giorni di furore erotico», confessò). I nemici alzavano le spalle e dicevano che era tutto prevedibile. In realtà, non era propriamente un Robin Hood, il dottor Marcelletti. Non toglieva ai ricchi per dare ai poveri. Metteva a disposizione di ricchi e poveri, in egual misura, le sue mani assicurate per miliardi di lire, la fermezza del suo bisturi. Dava anche a se stesso. Dava e riceveva. E dopo aver dato la vita a ottomila bambini con malformazioni cardiache, potrebbe anche aver deciso di togliersi la sua, di vita. Comunque la si guardi, un contrappasso dantesco: che sia stato un infarto o un suicidio, la sua vita, il suo genio e/o le sue smargiassate gli si sono ritorti contro come una beffa. «Non era ancora arrivata la mia ora», disse quando fallì il primo tentativo di suicidio. Dopo molti mesi di reclusione forzata in casa, una mattina decise di farla finita, chiese al giardiniere di andare a comperare un bisturi, voleva recidersi un'arteria «senza avere il tempo di ripensarci«, ma la lama era troppo sottile e la mano troppo tremante. L'uomo che divideva, amato e odiato senza mezze misure, aveva cessato di piacere persino a se stesso. Non riusciva più a guardarsi nemmeno allo specchio per la vergogna. Confessare alcune sue malefatte ai suoi due figli, per quanto fossero adulti, «è stato lancinante«, diceva. Per 63 dei suoi 64 anni si era piaciuto. Aveva fatto di tutto per soddisfare l'orgoglio contadino del padre Aldo, mugnaio nelle Marche e poi poliziotto, che un giorno gli disse: «Tu devi sempre essere il primo, perché se vuoi studiare dovrai farlo vincendo borse di studio». Detto fatto. E anche l'orgoglio della madre Mafalda, che gli consigliò: «Tu devi andare in America». Tu devi, tu devi... Detto fatto anche questo. Non si fermò più, o quasi. Primo in tutto lo fu da subito: fin da quando ottenne un premio nazionale per il miglior tema su Pinocchio. Poi alla maturità (classica): miglior studente in Italia con tanto di foto sulla Domenica del Corriere. Ce n'erano già parecchi di motivi utili ad accrescere l'autostima e il narciso. E gli Stati Uniti (appunto), in Wisconsin, con una borsa di studio (appunto), per imparare l'inglese. E i trenta e lode in serie alla Cattolica del Sacro Cuore di Roma. E poi primario ad Amsterdam e di nuovo gli Stati Uniti, assistente del professor Dwight McGoon, che gli insegnò due cose. 1) «tutto è operabile»; 2) «il chirurgo è come il salmone: deve risalire controcorrente una serie infinita di cascate». È primo anche come medico: in Italia nel trapianto del cuore a un bimbo e in Europa nel trapianto cuore-polmone. Il primo Marcelletti è un salmone che risale la corrente più volte. Per esempio quando dovette lasciare il Bambin Gesù forse per una storia sentimentale o quando entrò in sala operatoria con la ferma intenzione di compiere l'impossibile contro il parere di molti: dividere due sorelline siamesi peruviane con un solo cuore e un solo fegato, sacrificandone una ma promettendo lunga vita all'altra. Precipitò nel pandemonio, e nelle accuse dopo il fallimento (le due bambine morirono), si prese a male parole con un altro luminare del trapianto, Ignazio Marino. E però risalì la corrente, come già gli era capitato. Poche volte, ma gli era capitato. Non se ne fece mai un cruccio, e andò sempre avanti. Non era questa la sola regola? Paolo Di Stefano
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Corriere della Sera sezione: Opinioni data: 10/05/2009 - pag: 32 UNA LETTERA INEDITA DEL SACERDOTE SCOMPARSO «Fondamentale l'esperienza socialista» di GIANNI BAGET BOZZO Per concessione di «Mondoperaio», il mensile socialista diretto da Luigi Covatta, pubblichiamo una lettera inedita che Gianni Baget Bozzo indirizzò il 16 giugno 2008 a Rino Formica. aro Rino, per me l'esperienza socialista è stata fondamentale perché C vi sono giunto a partire dalla convinzione che l'unità politica dei cattolici attorno alla Dc sarebbe stata la rovina della Dc e un grave colpo per la Chiesa e per lo Stato. La storia di Bettino è talmente significativa da essere una memoria fondante per la politica italiana, come di fatto è stato. La linea che passa da Craxi a Berlusconi oltre il Psi, ma per la libertà e la democrazia contro il comunismo è il cuore della politica italiana e ho inteso la mia posizione come cattolico legata al fatto che nel Psi si è espressa la lotta per la libertà anche dei cattolici. In questo periodo mi sono regolato con il criterio che occorre decidere passo per passo perché i cambiamenti che viviamo sono tali da andare oltre il pensiero politico occidentale e il pensiero moderno. Il mondo unito come una città politica e sociale, legato alla scienza e alla tecnica per la sopravvivenza, è una realtà impensata e oggi vissuta, ma non pensabile con le categorie razionali proprie della nostra comune tradizione. La realtà falsifica tutti i progetti fondati sulla cultura del passato e questa è la ragione per cui Berlusconi e il centrodestra riescono dove la cultura politica di sinistra non riesce. Spero che la grande opera di civiltà umana che viviamo riesca in bene e risolva i problemi aperti da un'umanità che è andata oltre la natura. Per la politica italiana penso che, sia in sede europea che in sede nazionale, il problema sia quello di acquistare il controllo pubblico del territorio contro l'anarchismo e il localismo, porta aperta verso la camorra e la 'ndrangheta, le nuove criminalità diverse dalla mafia storica. Sull'Europa penso che occorra arrivare a un nucleo più ristretto, quello dei Paesi fondatori più Spagna e Portogallo per creare l'esercito comune, le frontiere comuni, una politica verso l'immigrazione comune, un rapporto con minoranza islamica comune. È un minimo politico che io vedo, non posso pensare oltre il giorno, è un grave limite ma è così. Ma questo penso fosse il problema della socialdemocrazia originaria verso gli anarchici e i libertari, riscoprire il limite dell'agire umano nel momento in cui esso assume possibilità indefinite. La memoria di te è parte della mia vita perché l'ha cambiata e ti sono infinitamente grato per avermi accolto nella tua casa politica che è divenuta la mia casa spirituale.
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LO STORICO GIORGIO RUMI MILANESE, CATTOLICO, LIBERALE (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 10-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Lettere al Corriere data: 10/05/2009 - pag: 33 Risponde Sergio Romano LO STORICO GIORGIO RUMI MILANESE, CATTOLICO, LIBERALE Le scrivo per ricordare una persona mancata tre anni fa che ho stimato molto e a cui penso frequentemente. Mi riferisco a Giorgio Rumi, professore di storia contemporanea all'Università Statale di Milano, che sicuramente lei avrà conosciuto. Tra le tante qualità di quel gentiluomo pieno di umanità, una mi ha segnato: l'umiltà. Perché sottolineo proprio questo aspetto? Perché credo che l'umiltà sia un pregio che dovrebbero avere tutti gli storici, ma purtroppo ho l'impressione che la realtà italiana sia un po' diversa. L'understatement intellettuale di Rumi e quella sua saggia insicurezza quasi innata erano funzionali al suo mestiere di storico. L'idea che ho di lui è quella di un uomo che trattava le persone con la stessa modestia, la stessa umanità con la quale trattava fonti e documenti storici. Rileggendo gli appunti delle sue lezioni ho trovato decine di domande, di dilemmi e di problematiche ambigue. Conosceva bene gli argomenti su cui discorreva, ma era un maestro nel trasmettere allo studente le incertezze e i dubbi, la sua moderazione e l'idea che nel nostro campo ogni tesi è perfettibile. Maurizio Recordati mrecordati@hotmail.it Caro Recordati, Q ualche anno fa partecipai con Giorgio Rumi a un convegno in cui si parlò di Risorgimento, delle guerre d'indipendenza e delle manifestazioni anti-austriache del 1848. Qualcuno, se non ricordo male, evocò lo sciopero del fumo proclamato dai milanesi nel gennaio di quell'anno per colpire il gettito fiscale che l'amministrazione vicereale ricavava dalla vendita dei sigari. Un altro disegnò un quadro edificante dei sentimenti risorgimentali di Milano e ricordò il grido «Viva Verdi» che risuonava spesso nelle strade della città da quando, nel 1842, il Nabucco era stato rappresentato per la prima volta alla Scala e il coro degli schiavi ebrei sulle rive dell'Eufrate era parso rappresentare la condizione servile del popolo lombardo sotto il dominio austriaco. Verdi era il nome del compositore, naturalmente, ma anche, nella tradizione risorgimentale, l'acronimo di «Vittorio Emanuele re d'Italia». Giorgio Rumi, nel frattempo, prendeva qualche nota su un foglio e mi passò di lì a poco un biglietto che ho conservato, in cui lessi: «Il Nabucco è dedicato da Verdi a Maria Adelaide d'Asburgo che andava sposa al principe Vittorio Emanuele (II). Anche la trama è allusiva a una funzione nazionale degli Asburgo!». Rumi aveva ragione. Maria Adelaide d'Asburgo-Lorena era figlia dell'arciduca Ranieri d'Asburgo, viceré del Lombardo Veneto, e di Maria Elisabetta di Savoia-Carignano, sorella di Carlo Alberto. Sposò Vittorio Emanuele nel 1842 (l'anno del Nabucco) e sarebbe divenuta regina d'Italia se non fosse morta improvvisamente il 16 gennaio 1855 dopo avere dato alla luce il suo ottavo figlio. È altrettanto vero che Nabucco, nel pasticciato libretto dell'opera verdiana, è tutto fuorché uno spietato tiranno. Quanti lombardi, in quegli anni, credettero che la Lombardia e il Veneto avrebbero potuto conquistare, all'interno dell'impero asburgico, una maggiore identità nazionale? Non fu questo il disegno di Carlo Cattaneo? Erano queste le contraddizioni della storia che affascinavano Giorgio Rumi. Non gli piacevano gli schemi retorici della storiografia patriottica. Ma non gli piacevano neppure i nostalgici del potere temporale e i furori antiunitari di don Albertario. Sapeva che l'Italia era stata unificata contro la volontà della Chiesa di Roma. Ma sapeva altresì che i suoi maggiori artefici, da Cavour a Ricasoli, erano stati al tempo stesso cattolici e liberali. Non era solo. Apparteneva a una città e a una regione in cui la classe dirigente cattolica, da Stefano Jacini a Tommaso Gallarati Scotti, aveva creduto nell'unità nazionale. Un giorno, quando la conversazione cadde sul Concordato firmato da Craxi nel 1984, mi ricordò che nel primo articolo è scritto: «La Repubblica italiana e la Santa Sede riaffermano che lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani (...)». Sapeva che non sarebbe stato facile realizzare, giorno dopo giorno, la convivenza di questa doppia sovranità. Ma era convinto che ognuno dei due interlocutori avesse il diritto di difendere, se necessario contro l'altro, l'area dei suoi interessi e dei suoi diritti. Fu molto stimato al di là del Tevere (non sarebbe divenuto, altrimenti, editorialista dell'Osservatore Romano) e dalla curia milanese che ne fece in alcuni casi il suo consigliere. Ma fu altrettanto rispettato dai laici. Sapevano che Rumi sarebbe stato sempre, nella vita civile, cattolico, ma non avrebbe mai rinunciato a essere liberale.
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Passione laica con prostituta e barbone (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 10-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: Spettacoli data: 10/05/2009 - pag: 45 Quattro atti profani Regia di Malosti. Tra gli altri, una bravissima Paiato Passione laica con prostituta e barbone di MAGDA POLI S u un Golgota di una periferia metropolitana si intrecciano storie di reietti, quelli per cui la vita è autodistruzione, una fatale giostra spietata e senza speranza. Su questo emblema di Passione, ideata da due artisti Botto&Bruno, che si trasforma in squallido emblema di una società degradata, decomposta, disfatta come gli animi degli uomini, Valter Malosti fa vivere con bella tensione Quattro atti profani ossia «Stabat Mater- Passione secondo Giovanni-Vespro della Beata Vergine-Lustrini» di Antonio Tarantino operando drammaturgicamente sui testi, intersecandoli, trasformando dialoghi in monologhi, tagliando (e forse poco) per dare vita a sgomentanti frammenti dove ragione e sentimento, realtà e follia si fondono e l'uomo si mostra così com'è: miserabile e grandissimo, disgustoso e tenero, degno di «pietas » perché condannato a vivere quella Passione quotidiana che in Tarantino, al contrario di Testori, è solo laica. La parola si svilisce arricchendosi, si fa dialetto, gergo, oscenità, gioco di varianti fonetiche: materia di una condizione ridicola e feroce. La bravissima Maria Paiato è Maria, prostituta con figlio a carico rabbiosa, ingenua, volgare regina di una vita ferita e sconfitta. Malosti è il tenero spiazzante pazzo che si crede il Signore in un quotidiano di medici, burocrazia, infermieri. Mauro Avogadro fa vivere con disperata lucida impotenza la figura del padre all'obitorio davanti alla salma del figlio trans, in uno straziate allucinato lamento funebre. Michele Di Mauro è il trombonesco barbone che ha come compagno di strada il fragile Lustrini, Mariano Pirrello, in una storia d'amore e violenza tra disperati. Una Passione che ha come soggetto l'uomo che afferma con il dolore, l'arroganza, l'ignoranza, la pervicacia dei sensi, la sua esistenza, travagliata e funebre che ha già nella nascita il suo destino. Maria La Paiato è la prostituta e la madre Quattro atti profani di Antonio Tarantino Fonderie Limone di Moncalieri
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elezioni, scajola contro la lega - costantino malatto (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 10-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina IX - Genova Elezioni, Scajola contro la Lega Musulmano escluso dalle liste pdl a Imperia. Il ministro: "Vergognose preclusioni" Completati gli schieramenti per il 6-7 giugno, sono 155 i comuni liguri al voto COSTANTINO MALATTO Ieri a Imperia si sono stupiti in molti vedendo il ministro Claudio Scajola scendere dalla sua auto blu con il venticinquenne musulmano Gabriele Piccardio. Nei giorni scorsi il giovane è stato obbligato a dimettersi dalle liste Pdl di Imperia da un veto della Lega: «Mi sembra vergognoso che possano essere accettati come candidati un ateo, un laico o chiunque altro, ma non chi professa un´altra religione in maniera corretta, leale e comportandosi bene". Scajola ha fatto questa dichiarazione a margine della lezione conclusiva del corso di formazione politica del Pdl, lanciando un attacco diretto agli alleati della Lega. Il giovane, soprannominato Jibril, è figlio di Hamza Piccardo, ex segretario dell´Unione delle comunità islamiche in Italia e giovedì scorso ha rinunciato alla candidatura nella lista civica "Imperia va avanti" che appoggia il candidato sindaco Paolo Strescino. Scajola ha aggiunto di essere «turbato che si possano mettere preclusioni" verso candidati per ragioni religiose: «Questo non è tollerabile da nessuna parte, e certamente faccio di tutto perché non lo sia anche nella mia città». La polemica è esplosa nel giorno in cui si è conclusa la fase preliminare delle elezioni con il deposito delle liste presso le Cancellerie dei Comuni. Due terzi dei Comuni liguri - 155 su 235 - andranno al voto il 6 e 7 giugno per il rinnovo delle amministrazioni locali. Ora si entra nel vivo della campagna elettorale. Un test politico di grande rilievo, dal quale sono però assenti i comuni più importanti - Genova, Savona e La Spezia - mentre sarà Imperia l´unico capoluogo di provincia interessato al voto amministrativo. Nella provincia di Savona, invece, tutti i 69 Comuni saranno chiamati alle urne per decidere chi guiderà l´amministrazione provinciale per i prossimi cinque anni, mentre in 47 Comuni si voterà anche per le amministrative comunali. I Comuni di maggiori dimensioni al voto sono Sanremo (56.500 abitanti), seguito da Imperia (41.700). Nel Savonese Varazze (13.700) e Finale Ligure (11.700). In provincia di Genova c´è Lavagna (13.100), poi Recco (10.300) e Santa Margherita Ligure (10.200). In provincia della Spezia le dimensioni dei Comuni chiamati al voto sono tutte più ridotte, sotto i 10.000 abitanti. Per quel che riguarda i Comuni maggiori, a Imperia il candidato sindaco del centrodestra, Paolo Strescino, attuale vicesindaco, sarà sostenuto da Pdl, Lega Nord e dalla lista civica "Imperia va avanti". Sono invece cinque le liste che appoggiano il candidato del centrosinistra, il capogruppo del Pd Paolo Verda: Pd, Italia dei Valori, lista civica "Con Imperia", Rifondazione Comunista e Sinistra per Imperia. Presentate anche le liste del candidato dell´Udc Fabrizio Grammondo e del consigliere regionale Tirreno Bianchi del Pdci.
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SE LA CHIESA RISCATTA LE PERIFERIE (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 10-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: PRIMA PAGINA data: 10/05/2009 - pag: 1 FEDE E ARCHITETTURA SE LA CHIESA RISCATTA LE PERIFERIE di GIUSEPPE PULLARA S arà la Fede a dover risanare le periferie? Il cantiere è a buon punto, l'iperbolica struttura in acciaio è già montata: la chiesa dedicata a San Pio da Pietrelcina, forse il capolavoro di Alessandro Anselmi, evangelizzerà presto la periferia di Malafede, sulla Colombo. Un altro bell'edificio ecclesiale, dedicato a S. Carlo Borromeo, sta per sorgere a Tor Pagnotta, opera di Antonio Monestiroli. E ancora l'elegante complesso di S. Tommaso Apostolo di Marco Petreschi, in arrivo, manco a dirlo, all'Infernetto, stessa zona dove Umberto Riva, con S. Guglielmo, gioca le sue carte. Vittorio Sartogo è da poco insediato con il progetto del Sacro Volto di Gesù alla Magliana. Italo Rota è alla Romanina con S. M. Alacoque e Garofalo Miura sull'estrema Prenestina con S. M. Josefa. Flavio Coppola si fa notare con la sua iconica Maria Madre di Ospitalità a Torrenova. Dopo la straordinaria parrocchia di Dio Padre Misericordioso che Richard Meier ha innalzato a Tor Tre Teste, nelle desolate periferie romane sembra in corso una gara per abbellire con oggetti di buona architettura un tessuto urbano smunto e stracciato. Merito del Vicariato, grande committente di questi «cento fiori» architettonici? Senza nulla togliere a nessuno, tutto va fatto risalire alla funzione storica che ha la Chiesa nella valorizzazione artistica della città. Da secoli è stato sempre così: papi e cardinali hanno costruito la Roma pregiata, preziosa, artistica. Erano ricchi, comandavano loro e per fortuna amavano le belle opere (non tutti quelle pie). La tradizione sembra continuare e oggi si aggiunge un'azione di risanamento di lembi di città che non riescono ad essere riabilitati dalla civica amministrazione. È così che l'arrivo di una bella architettura religiosa può riscattare la pena di una folla anonima di palazzine, creando inoltre un polo aggregativo che i poteri laici non hanno pensato. Diciamolo pure: non dovrebbe essere la Chiesa a contrastare l'esubero dei centri commerciali, forse anche a prosciugare l'alienazione di una periferia in inutile cura da decenni.
Torna all'inizio


La di Ponte Milvio (sezione: Laici e chierici) 
( da "Corriere della Sera" del 10-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Corriere della Sera sezione: PRIMA PAGINA data: 10/05/2009 - pag: 1 La storia Eva, israeliana, vive nel tronco cavo di un frassino La «donna albero» di Ponte Milvio Velo da sacerdotessa (laica), tabacco e maraschino: è Eva, l'inquilina hippie di un albero sulla ciclabile di Ponte Milvio, a due passi dalla Torretta. Seduta nel tronco, ricorda «Il barone rampante» di Italo Calvino. Israeliana, si professa «giudaico-messianica ». Vagabonda per vocazione, gira il mondo dall'età di 15 anni: la sua prima tappa italiana è stata Assisi «cercavo una città spirituale» fino all'approdo sulle sponde del Tevere. Ginnastica, preghiera, elemosina sono i suoi riti quotidiani. Spirito libero, non disdegnerebbe un riparo più accogliente. A PAGINA 9 Maria Egizia Fiaschetti
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"la shoah un orrore tra i tanti" - simonetta fiori (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 10-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina 28 - Esteri "La Shoah un orrore tra i tanti" SIMONETTA FIORI (segue dalla copertina) a quali problemi si riferisce? «Si tende a dimenticarlo, ma già all´indomani della caduta della Francia, il cardinale Tisserant lamentò con l´arcivescovo di Parigi l´assoluta inerzia del pontefice sui metodi di guerra dei nazisti. Ancora più significativa la testimonianza di monsignor Respighi, prefetto delle cerimonie pontificie, che nel maggio del 1943 invocò "una parola forte in difesa dell´umanità", con "le orecchie intronate" dalle richieste che gli arrivavano in questo senso. Anche Pio XII era consapevole delle critiche, tanto da domandare nell´ottobre 1941 ad Angelo Roncalli se "il suo silenzio circa il contegno del nazismo non fosse giudicato male"». La rottura con la Germania hitleriana fu evitata anche per il timore del bolscevismo: un tema fortemente evidenziato dalle spie naziste. «Fin dal principio, è molto presente in Pio XII la paura che la Russia sovietica potesse dare all´"Europa cristiana il colpo decisivo" (così il radiomessaggio del Natale 1939). Inquietudine destinata a crescere nell´inverno tra il 1942 e il ´43, quando l´esito della campagna di Russia comincia a profilare la sconfitta della Germania. Ma non fu la sola ragione della cautela». Cos´altro lo spinse al riserbo? «Una denuncia aperta dei crimini nazisti avrebbe potuto inasprire la strisciante persecuzione nei confronti del cattolicesimo tedesco: non dimentichiamo che diecimila preti tedeschi "passarono" attraverso la Gestapo; decine furono le esecuzioni capitali. E avrebbe inoltre impedito l´opera di assistenza per soccorrere le popolazioni. Uno degli elementi più forti che condizionarono il Vaticano fin dallo scoppio della guerra fu l´aspirazione del pontefice a esercitare un ruolo di mediazione. Era il "padre di tutti", non poteva schierarsi». I documenti tedeschi lo ritraggono decisamente ostile alla Germania. «I rapporti della polizia hitleriana durante tutta la guerra (circa venti volumi di testi) mettono le attività della Chiesa cattolica nella sezione dedicata agli "avversari" (Gegner). E vuole stupirsi che anche Pio XII fosse considerato tale? Ma anche il Terzo Reich non era un monolite e non mancavano coloro che guardavano al Vaticano con interesse. Tra questi figura Ernst von WeizsÄcker, dal luglio del 1943 ambasciatore in Vaticano, che nelle sue carte descriveva papa Pacelli così: "Troppo fine, troppo saggio, troppo prudente, troppo diplomatico, un generale di Stato Maggiore della miglior specie che però non è mai stato al fronte..."». Agli occhi degli uomini del FÜhrer era evidente la differenza tra Pio XII e il suo predecessore. Un promemoria del 1939, a proposito di Pio XI, parla addirittura di «politica di violenza». «Sì, è un documento molto duro, noto fin dagli anni Settanta. A una divergenza tra Pio XI e il cardinal Pacelli - nella seconda metà degli anni Trenta - fa esplicita menzione Giuseppe Dalla Torre, direttore dell´Osservatore Romano. La storiografia apologetica di Pio XII tende a minimizzare l´importante progetto coltivato da Pio XI prima di morire, ossia la pubblicazione di un´enciclica contro l´antisemitismo e il razzismo. Pio XII l´affossò definitivamente». Alcuni storici come Andrea Riccardi sottolineano l´operosità dei cattolici a Roma, durante l´occupazione tedesca, in difesa degli ebrei. «Una mobilitazione significativa, ma bisogna domandarsi che proporzione ci sia tra questo aiuto individuale, coraggioso, talvolta molto rischioso, e l´enormità della tragedia in corso. Pesano inoltre i silenzi e la sostanziale acquiescenza all´antisemitismo che caratterizza tanta parte della Chiesa cattolica negli anni Trenta. è indubbio che nella Shoah la responsabilità primaria debba essere attribuita al nazismo, ma c´è anche una responsabilità intessuta di reticenze e conformismi che richiamano l´antico deposito dell´antisemitismo cristiano». Qual era il livello di consapevolezza del Papa intorno alla macchina di sterminio? «La Santa Sede era pienamente informata. Vent´anni fa gli storici cattolici riconoscevano una realtà che ora si cerca di nascondere. è vero che nelle carte vaticane non si parla mai di "soluzione finale", ma è evidente che conoscevano la sostanza delle cose. Non è un caso che, dopo la razzia degli ebrei romani, il 16 ottobre 1943, monsignor Montini abbia scritto: "Questi ebrei non torneranno più nelle loro case". Si può dire con fondamento che la questione degli ebrei non fu per la Santa Sede in cima ai problemi più gravi. Rimase confusa tra i tanti orrori della guerra. Ma questo anche in ragione di una robusta tradizione antiebraica che, pur in una situazione drammatica, continuò a condizionarne alcune scelte».
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la paura di rompere col führer - marco politi (sezione: Laici e chierici) 
( da "Repubblica, La" del 10-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Pagina 28 - Esteri La paura di rompere col FÜhrer Pio XII e Hitler la copertina "è ostile al nazismo ma ama la Germania". "Non tollera sterilizzazione ed eutanasia ma non può inimicarsi il Reich" Dagli archivi britannici ecco i rapporti degli agenti di Berlino su Papa Pacelli. Un uomo che non prese mai posizione perché ossessionato dal suo unico vero nemico: il "pericolo mondiale del bolscevismo" MARCO POLITI (segue dalla copertina) n el 1940 i nazisti si lamentano che la prima enciclica Summi pontificatus e il discorso di Natale del 1939 contengano «pur nella forma di frasi generiche, chiari attacchi alla Germania». In un lungo rapporto di decine di pagine, redatto dall´ambasciata tedesca presso la Santa Sede a Roma il 29 settembre 1942 e intitolato significativamente Il Vaticano nella guerra, è scritto testualmente che «esistono sufficienti motivi (per affermare) che il Papa rispetto alla Germania nazionalsocialista nutre la stessa diffidenza e quasi la stessa repulsione (che prova) nei confronti del regime sovietico». Nella Curia, prosegue il rapporto, «si manifesta apertamente l´ostilità verso la Germania, mentre non si può negare al Papa comprensione e simpatia nei confronti del popolo tedesco, che egli distingue dal regime nazionalsocialista». I capi d´accusa che vengono rivolti al nazismo nei «circoli vaticani» - continua il rapporto - riguardano specificamente: «1) il trattamento della Polonia, 2) il trattamento degli ebrei, recentemente soprattutto in Francia, 3) la nomina di Alfred Rosenberg come commissario del Reich nelle terre orientali». Dalla documentazione provvista del timbro Geheime Reichssache (Affari segreti del Reich), che Mario Josè Cereghino è andato pazientemente a ritrovare negli archivi di Kew Gardens, risulta dunque tutt´altro che un «Papa di Hitler» come suggerito dal titolo celebre e fuorviante di un libro pubblicato qualche anno fa. Definire così Pacelli è falso. Ancora sul finire della guerra lo stesso capo dei servizi segreti nazisti, Ernst Kaltenbrunner, giustiziato dopo il processo di Norimberga, informa il ministero degli Esteri che «certi "crimini" dei nazisti, come sterilizzazione ed eutanasia, rendono difficile al Papa un avvicinamento al nazionalsocialismo». Crimini, nel rapporto di Kaltenbrunner, è scritto tra virgolette e tutto il ragionamento è messo in bocca a un informatore non nominato, che riferisce un discorso dell´arcivescovo di Friburgo Groeber. Ma la sostanza è chiara. Come spiegare allora il divampare delle polemiche nel dopoguerra sul "silenzio" di Pio XII? è un altro aspetto della sua personalità. Sicuramente Pacelli dopo la sua elezione lascia cadere vari progetti messi allo studio durante il pontificato di Pio XI come una condanna globale di razzismo e totalitarismo, elaborata dal Sant´Uffizio, o l´idea di un´enciclica contro l´antisemitismo, commissionata poco prima di morire al gesuita americano John La Farge. Pur nelle sue oscillazioni Pio XI ha capito che lo scontro con il nazismo non è un normale conflitto tra Chiesa e Stato, ma investe in una dimensione fuori dall´ordinario visioni del mondo e dell´uomo inconciliabili e quindi richiede un atteggiamento profetico. Papa Pacelli si ritrae dinanzi a questa prospettiva. Resta aggrappato al duello diplomatico, non capendo o non volendo capire che non basta. Teme soprattutto per la sopravvivenza del concordato in Germania, teme che dopo una denuncia frontale del nazismo possa capitare il «peggio», non vuole far prendere alla Santa Sede posizione per una delle parti in guerra. Così fino alla fine, pur angosciato per la persecuzione antiebraica, non nominerà mai esplicitamente né la vittima, gli ebrei, né il carnefice nazista. Il «silenzio» sta qui. Lui stesso ne è consapevole. In piena guerra chiede al nunzio Roncalli (futuro papa Giovanni XXIII) se «il suo silenzio circa il contegno del nazismo non è giudicato male». Gli uomini di Hitler registrano accuratamente le differenze fra Pio XI e papa Pacelli. Il promemoria del 3 marzo 1939 precisa che «non si attribuisce a Pacelli un coinvolgimento nella politica di violenza di Pio XI, specialmente nei discorsi particolarmente ostili di questo papa. Al contrario si è sforzato più volte di cercare compromessi e ha espresso alla nostra ambasciata il desiderio di rapporti amichevoli». Politica di violenza nella terminologia nazista sono gli attacchi di Pio XI al regime hitleriano. Ancora nel 1940 un memorandum (a firma Woermann) preparato per il ministro degli Esteri Ribbentropp sottolinea che il Vaticano sotto Pio XI ha «agito molto per impedire la comprensione dei cattolici tedeschi, specie del clero, nei confronti delle esigenze del nazionalsocialismo». Il 9 gennaio dello stesso anno l´ambasciatore tedesco presso la Santa Sede Bergen scrive a Berlino che «se vivesse ancora il Papa precedente, si sarebbe manifestata nelle condizioni attuali una posizione papale ben diversa: per noi sfavorevole e scomoda. Pio XI senza dubbio avrebbe ceduto agli influssi delle potenze nemiche (gli Alleati, ndr) e specialmente dei polacchi». Il concordato, prima la sua firma con il Reich, poi la sua difesa come base giuridica per l´attività della Chiesa cattolica tedesca è una delle ossessioni di Pio XII, preoccupatissimo all´idea di «rompere» per primo con Hitler. Il Papa anela alla «pace tra Chiesa e Stato» nella Germania nazista (telegramma a Berlino dell´ambasciatore Bergen del 4 marzo 1939) e «ringrazia sentitamente e profondamente il FÜhrer e Cancelliere del Reich» per i suoi auguri dopo l´elezione papale, esprimendo «i suoi auguri più sinceri per il benessere del popolo tedesco». Anzi all´ambasciatore Bergen Pio XII fa sapere che il FÜhrer è stato il primo capo di Stato a cui ha comunicato la sua elezione (telegramma di Bergen del 18 marzo successivo). Eppure proprio il memorandum Woermann (ad uso interno) rivela senza ombra di dubbio la posizione delle autorità naziste: «Noi consideriamo interiormente superati il concordato con il Vaticano del 1933 e i concordati firmati dal Vaticano con la Baviera (1924), la Prussia (1929) e Baden (1932)». L´intenzione di mantenersi al di sopra delle parti nel conflitto mondiale tra nazismo e Alleati finirà per diventare l´handicap maggiore di Pio XII. Già la relazione dell´ambasciatore Bergen del 9 gennaio 1940 sottolinea che «come da noi riferito ripetutamente (il Papa), nonostante le esistenti tensioni tedesco-vaticane, è puntigliosamente attento a non prendere in qualche modo posizione contro la Germania. Per lui è importante rimanere al di sopra delle parti». Nel rapporto Il Vaticano nella guerra (1942), che a Berlino giudicano «eccellente», si legge precisamente: «Il motto di Pio XII "Non prendiamo posizione" vale oggi più che mai. Il Papa e la Curia sono consapevoli che attualmente il Vaticano, stante la sua reciproca dipendenza da entrambi i gruppi in guerra, non può prendere nessuna decisione definitiva, se non a prezzo di provocare gravi crisi interne alla Chiesa. Perciò le encicliche e le altre dichiarazioni pubbliche di Pio XII sono di una quasi inarrivabile vaghezza. In realtà il Papa attuale è praticamente predestinato a una prudente politica di equilibrio, dettatagli dalle circostanze». Sul piano personale si attribuisce, peraltro, a Pacelli un «amore-odio» verso la Germania. A partire dal 1942 cresce in Pio XII la preoccupazione e l´angoscia per il ruolo dell´Urss e l´espansione del «bolscevismo». Fra i documenti riportati da Mario Josè Cereghino è di estremo interesse la comunicazione segreta del capo dei servizi di sicurezza hitleriani Kaltenbrunner al ministro degli Esteri Ribbentropp. Basato sul resoconto di un informatore nazista, che conosce il Papa dagli anni Trenta quando Pacelli era nunzio a Monaco di Baviera e Berlino e che si è fermato con lui a colloquio per un´ora nel novembre del 1943, il documento evoca la paura del pontefice nei confronti del «pericolo mondiale del bolscevismo». Pio XII - afferma l´informatore - «ha lasciato trasparire che attualmente soltanto il nazionalsocialismo rappresenta un baluardo contro il bolscevismo». E tuttavia anche in questa occasione il Papa manifesta diffidenza nei confronti del regime. Quanto all´Urss Pio XII considera «l´insediamento del patriarca (ortodosso) Sergio semplicemente una mossa abile di Stalin». Il Papa, prosegue il documento, «nutre una diffidenza straordinariamente profonda nei confronti della sincerità di Stalin, di cui non crede a nessuna parola». L´informativa contiene riferimenti importanti alla situazione italiana. «Il Papa respinge decisamente (l´opinione) che lui stesso o la Santa Sede abbiano contribuito attivamente o passivamente alla caduta di Mussolini». Al contrario gli eventi (del 25 luglio) lo hanno «sorpreso». Tuttavia già da tempo aveva l´impressione che «le cose non potessero andare avanti così». Il rifiuto di Vittorio Emanuele III di abdicare gli procura «grandi preoccupazioni per il futuro della dinastia (Savoia)». E in generale - così il Papa - «vediamo con grande preoccupazione che (con l´avvento di Badoglio, ndr) si sta espandendo l´influsso massone nell´Italia meridionale, mentre il comunismo cresce in maniera allarmante in tutta Italia e purtroppo anche a Roma».
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Vita, fede e libertà nell'incontro con Allam (sezione: Laici e chierici) 
( da "Stampa, La" del 10-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Parola all'autore. Vita, fede e libertà nell'incontro con Allam Lo scrittore ospite martedì sera al Piccolo Studio Si inaugura martedì alle 21 al Piccolo Studio di Vercelli l'ultimo ciclo di «Incontri con l'autore». Una serie di appuntamenti incentrati su tematiche legate alla cristianità e all'essere cristiani, organizzati come sempre dall'assessorato alla Cultura. Ad aprire il calendario il giornalista Magdi Cristiano Allam, che presenterà il suo ultimo libro «Europa cristiana libera» (Mondadori). «Come recita il sottotitolo - ha spiegato l'assessore alla Cultura Fossale - Allam, per la terza volta ospite a Vercelli, parlerà della sua vita tra verità e libertà, fede e ragione, valori e regole. Temi fondamentali per una concezione laica dello stato, che determinati valori non li impone ma non li dimentica». Il secondo appuntamento, il 26 maggio, sarà con il giocatore juventino Nicola Le Grottaglie e con il suo libro «Ho fatto una promessa» (Piemme), dove lo sportivo racconta della propria conversione e di quanto promesso da bambino: aveva detto a Dio che, se lo avesse fatto arrivare in serie A, gli avrebbe reso testimonianza. Quello che ha fatto raccontando in questo libro tutta la sua storia. A chiudere il ciclo di incontri, il 23 giugno, il senatore del Pdl Marcello Pera con «Perché dobbiamo dirci cristiani» (Mondadori).\
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Dalle belle bandiere alle belle riprese tv (sezione: Laici e chierici) 
( da "Unita, L'" del 10-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Dalle belle bandiere alle belle riprese tv «Lost in Pd». Un'analisi impietosa del percorso del Partito Democratico Dalla campagna elettorale alla caduta di Veltroni. Fino a Franceschini MARCO DAMILANO Siete bellissimi!» strepita al microfono il ragazzo con il codino quando manca ancora un'ora all'arrivo del segretario. Sugli spalti del Pala De André di Ravenna decine di pensionati, capelli bianchi, baffi, giacche bordeaux come non se ne vedono più da tempo. In prima fila un signore indossa un pullover smeraldo con la riga gialla. Platea operaia, contadina. Mani callose, unghie nere. Su una sedia giace abbandonato un pacco di riviste, il mensile dei partigiani del Corpo volontari della libertà. Sul palco sono già pronti il tricolore e un mazzo di mimose, per festeggiare l'8 marzo in arrivo. A tutti è stato consegnato un cartello verde dove c'è scritto, semplicemente, VELTRONI PRESIDENTE. SI PUO' FARE. È il 7 marzo 2008, un venerdì, alle elezioni politiche manca appena un mese, il Pd sogna la Grande Rimonta. (...) A Ravenna Veltroni gioca in casa, è nella terra più amica che si può: nel cuore della Romagna rossa, anarchica, laica, la città che per decenni ha consegnato al Pci percentuali mostruose e che ancora alle ultime elezioni, nel 2006, ha fatto volare la lista dell'Ulivo al 48,6 per cento. Ma stavolta la squadra che si presenta di fronte al pubblico tifoso ha cambiato qualcosa di più dell'allenatore e dello sponsor, molto più di un semplice modulo di gioco. Dalla coalizione di centrosinistra, che andava da Bertinotti a Mastella, alla corsa elettorale solitaria, senza alleanze con la sinistra radicale: ha cambiato maglietta. Per capire cosa sta accadendo occorre scendere dal pullman dei giornalisti che accompagna Veltroni. Occorre arrivare prima del leader. Occorre osservare il palazzetto che lentamente si trasforma in uno studio televisivo. «Bisogna riempire di più la tribuna di fronte!» ordina il ragazzo con il codino, agitatissimo. «Dovete spostarne una decina lassù!» grida. «Se alzate tutti insieme i cartelli vi facciamo una foto bella bella», supplica. Quattro vecchietti lo accontentano e innalzano il vessillo di cartone. L'animatore esulta, esausto: «Siete stupendi!». Quando finalmente entra il leader la tensione è alle stelle: «Alzate i cartelli! Alzate i cartelli!» urlano isterici dal palco. La platea, incredibilmente docile, obbedisce. Così, mentre parte la colonna sonora del tour elettorale di Veltroni (Mi fido di te di Jovanotti: «cosa sei disposto a perdere...»), e il segretario fa il suo ingresso nell'arena, regalando un leggero inchino con la mano sul cuore alla folla che lo aspetta, si assiste a uno di quei piccoli eventi che segnalano che una storia è finita e un'altra, chissà, sta per cominciare. La folla di militanti, la più genuina, la più generosa e affezionata che ci sia, quella che non ha mai tradito anche quando era incazzata nera, viene trasformata in una platea di figuranti. Di quelli chiamati ad applaudire a comando. Una coreografia che ha l'unico compito di fare da contorno al leader, a uso e consumo delle inquadrature. Quel che rimane della vecchia identità resta stampato sulle facce, sulle rughe di chi ancora una volta è venuto ad ascoltare, vincendo la disaffezione, la rabbia o, più semplicemente, la noia. Ma bisognerebbe guardarli da vicino, questi vecchi che ancora ci credono, e parlare con loro a uno a uno. Mentre la telecamera passa e li chiude tutti in una veduta panoramica. Sì, che magnifico spettacolo! E che emozione, quei cartelli verdi, tutti uguali, che fanno tanto primarie americane, come se la Romagna fosse l'Oregon. Già: per la prima volta... Per la prima volta da queste parti, in un comizio elettorale di un partito che si richiama alla tradizione della sinistra, non si vede una bandiera rossa. Neppure una in tutto il palazzetto. Niente più «sventolio, l'umile, pigro sventolio delle bandiere rosse» che commuoveva Pasolini. Dalle belle bandiere alle belle riprese (tivù). Il libro
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Piombino chiama Roma, chi raccoglie la s da? (sezione: Laici e chierici) 
( da "EUROPA ON-LINE" del 10-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Articolo Sei in Commenti 9 maggio 2009 Piombino chiama Roma, chi raccoglie la s da? Come si può investire sul lavoro fatto tra il 17 e il 19 aprile a Piombino? Le persone che si sono confrontate in quella tre giorni di "ritiro", sono pronte ad allargare il numero degli interlocutori e ad accettare ulteriori innesti e proposte? È una scommessa che si giocherà lunedì pomeriggio a Roma, nel corso della riunione che terremo nella sede del Partito democratico, da dove riprenderemo il lavoro iniziato allora, quando eravamo circa cinquanta ci siamo sono confrontati su temi centrali nella vita delle persone, sui metodi con cui un partito allarga il suo consenso attraverso "buone pratiche" inclusive, ascoltandosi l'una l'altra operazione resa anche più facile dalla convivenza imposta dalla formula adottata del "ritiro". Queste cinquanta persone hanno rappresentato un buon mix del Pd: c'erano deputati, amministratori locali (consiglieri e consigliere comunali, provinciali e regionali) o aspiranti tali (anche candidati alla carica di sindaco e a quella di parlamentare europeo), oltre ai rappresentanti di circoli, dei territori e alcuni semplici professionisti, nonché osservatori. Cinquanta che amano definirsi "contemporanei" perché mettono tra le loro priorità quella particolare propensione a guardare con gli occhi della modernità quanto accade nella società nel corso della sua evoluzione, perché tendono a leggere i fatti e soprattutto a interpretarli con la concretezza insita nella quotidianità, senza indulgere in oziosi riti. Queste cinquanta persone hanno scommesso sull'esistenza di tanti altri contemporanei sia all'interno del Partito democratico sia al di fuori e hanno deciso di convocare una riunione a Roma proprio per allargare e contaminare le modalità del confronto. Come ha scritto Luca Sofri, agli organizzatori va riconosciuta l'abilità di aver agevolato la creazione di un gruppo aperto e fluido e che per "difetto di nascita" non si richiuderà in se stesso ma sarà sempre alla ricerca di nuove risorse da cui attingere creatività e nuove modalità. Attorno ai quattro tavoli di lavoro c'erano idee ed erano tante. Il tavolo di lavoro sulla laicità dello stato, ad esempio al quale ho partecipato affrontava il tema partendo dall'assunto che solo un approccio laico della società, e quindi dei servizi ad essa forniti, offre la giusta oggettività per una lettura moderna e contemporanea della società multietnica e multi-religiosa. Personalmente, in linea con il ruolo che ricopro al comune di Genova quale presidente della commissione pari opportunità, ho voluto dare il mio contributo sul nuovo concetto di famiglia. Ci siamo chiesti quali fossero i reali bisogni delle famiglie di oggi, le «nuove famiglie» e quale fosse la modalità più lineare per incidere sulla cultura che definisce l'equilibrio all'interno dei nuclei. Talvolta sono equilibri solidi, ma molto complessi, proprio perché riguardano la quotidianità: i componenti della coppia lavorano entrambi, desiderano eguali percorsi di carriera e la possibilità di soddisfare le proprie ambizioni personali. Perché non proporre, allora, un intervento molto simile a quello contenuto nella legge proposta da Nicolas Brewer (presidente della commissione per le pari opportunità del governo laburista di Gordon Brown)? Propone settimane di congedo di maternità e paternità, obbligatorio e contestuale, retribuito con il 90 per cento dello stipendio e, proprio affinché la contemporaneità non venga utilizzata in modo discriminante per i due generi, non è prevista alcuna contropartita a un'eventuale rinuncia del padre, un modo per far passare il concetto che le cure dei figli devono essere condivise. Ebbene, tutto questo è un esempio concreto di azione politica e mi piacerebbe che a Roma questa proposta si arricchisse di punti di vista e trovasse forza per aspirare a diventare qualcosa di più. Michela Tassistro
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Tra i cristiani oltre il Muro (sezione: Laici e chierici) 
( da "EUROPA ON-LINE" del 10-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Articolo Sei in Commenti 9 maggio 2009 Tra i cristiani oltre il Muro Nel sobborgo di Bet Hanina, periferia nord di Gerusalemme, su 50 mila abitanti ci sono 500 cristiani. Fra loro la famiglia Kreitem. Papà Munir, mamma Taghrid, e i tre figli maschi Hani, Sami e Fadi, rispettivamente di 25, 27 e 28 anni. Abitano con la moglie di Fadi e la loro piccola Serene, di due anni, in una casa decorosa ma molto piccola per le loro esigenze. E pensare che una casa più grande l'avrebbero, solo che sta al di là del muro. I Kreitem infatti fino ad alcuni anni fa, prima della costruzione del muro, vivevano in territorio palestinese e lì avevano tirato su la loro abitazione. Poi con il muro tutto è cambiato. L'impossibilità di muoversi liberamente e di trovare lavoro li ha spinti in territorio israeliano e adesso vivono una situazione paradossale, perché la loro vera casa è lì a pochi metri, ma per raggiungerla dovrebbero fare un giro lunghissimo, passando per il check point di Qalandia e sottoponendosi a controlli estenuanti, cosa improponibile per chi studia e lavora. Nel minuscolo salotto di casa la televisione è sempre sintonizzata sul canale cattolico libanese Noursat, che trasmette messe e altre celebrazioni religiose in attesa dell'arrivo del papa. Sul tavolino, come una reliquia, c'è il biglietto che i Kreitem si sono procurati per partecipare alla messa del papa in programma ai Getsemani. «Siamo felicissimi per l'arrivo di Benedetto », dice la signora Taghrid. «È un padre che viene a trovare i figli. La sua presenza ci darà forza e ci aiuterà a continuare a vivere qui. Preghiamo Dio che la situazione migliori». Mentre parliamo, dalle finestre entra la voce del muezzin della vicina moschea che chiama alla preghiera. «Ma c'è anche la chiesa cattolica, qui vicino, la nostra chiesa di San Giacomo», precisa subito il signor Munir. È commovente vedere come questi cristiani, che vivono nei luoghi di Gesù, cercano di restare attaccati in tutti i modi alla loro fede e alle loro tradizioni in una terra diventata inospitale. «È comprensibile spiega Hani che i più giovani fra i cristiani vogliano andare via. C'è disoccupazione e ogni spostamento è difficile. In queste condizioni chi può se ne va». Il signor Munir accetta di accompagnarmi a vedere la loro vera casa, in territorio palestinese. L'abitazione sta a poche decine di metri da noi, ma in mezzo c'è il muro. Quindi dobbiamo prendere l'auto, percorrere una decina di chilometri costeggiando il muro, superare il posto di controllo di Qalandia e quindi fare il percorso inverso dall'altra parte. Dopo mezz'ora eccoci davanti alla casa, mai abitata e desolatamente vuota, con porte e finestre sbarrate e sul tetto inutili antenne paraboliche. Munir la guarda e quasi gli viene da piangere. Aveva immaginato lì il suo futuro. I ragazzi palestinesi hanno trasformato il muro in un grande libro. Sulla parete hanno tracciato parole di di libertà, contro le ingiustizie e le discriminazioni in ogni parte del mondo. La scritta è lunga come il muro stesso perché corre lungo l'intero perimetro. Munir la guarda e dice: «Forse qualcosa cambierà, un giorno». Aldo Maria Valli
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Articolo Sei in Commenti 9 maggio 2009 Quel lavacro al Quirinale GIORNO DELLA MEMORIA, CON CALABRESI E PINELLI Stamattina al Quirinale il capo dello stato Giorgio Napolitano (ne ripetiamo il nome "a beneficio" della collega del tg che qualche giorno fa attribuiva quella carica a Silvio Berlusconi), celebrerà per il secondo anno il "Giorno della memoria per le vittime del terrorismo e delle stragi", istituito nel 2007 dal governo Prodi. L'anno scorso la giornata fu vissuta nel nome di Aldo Moro. Oggi sarà dedicata ai quarant'anni della strage di piazza Fontana, 12 dicembre 1969, ai familiari delle vittime nella Banca dell'Agricoltura, e ai familiari delle vittime successive: Licia Pinelli, vedova dell'anarchico Giuseppe, ingiustamente sospettato della strage e morto alla questura di Milano, e Gemma Capra, vedova del commissario Luigi Calabresi, ingiustamente accusato da Lotta Continua d'aver spinto Pinelli al suicidio. Napolitano ha voluto le due vedove, che nei quarant'anni non si sono mai incontrate, al Quirinale, insieme ai parenti delle vittime di piazza Fontana; e ha spiegato questa assunzione su di sé del dolore nazionale in un lungo colloquio col figlio di Calabresi, il collega Mario, direttore de La Stampa e autore di un libro, Spingendo la notte più in là, «dove il dolore si può quasi toccarlo», come fu scritto: «Spararono a mio padre alle 9,15, mentre apriva la 500 blu di mia madre». Così, nudo, impersonale, perché il cronista, anche se scrive del padre ucciso, deve privarsi dei suoi sentimenti. Per il lettore. Non riuscirà invece a noi di privarci di ogni sentimento, in questo articolo che ci coinvolge come generazione, sia pure quella in pantaloni corti, della guerra e della Resistenza, e poi del terrorismo e dello stragismo: la ragione personale può piegarsi alla ragion politica, i sentimenti no. E la giornata del Quirinale è sacrosanta ragion politica, perciò vi saremo idealmente presenti anche noi, con la ragione. I sentimenti no. Del resto, fu così fin dall'inizio di questo rush finale della "pacificazione e riconciliazione", iniziatosi il 9 maggio 1996 quando Violante, che avevamo appena eletto presidente della camera, c'invitò a perseguirla. L'invito si fece più pressante e convincente quando Carlo Azeglio Ciampi, dal Quirinale, si diede la missione di farci sentire tutti Fratelli d'Italia, ben conoscendo quanto sia fragile questo paese che non osa nemmeno pronunciare i nomi dei padri del Risorgimento; che anzi fa di tutto per demonizzarne alcuni, tanta paura ha della propria fragilità repubblicana, e che prova a sopravvivere unito con un pirandelliano sentimento del contrario, cioè trasformando l'unità in federazione. È proprio questa fragilità unitaria, passata come un dna dalla monarchia alla repubblica, dall'oligarchia alla democrazia, a convincere la nostra ragione a piegarsi alle ragioni del Quirinale: che sono quelle dei padri fondatori, dei quali qualche volta ci capita di accostare i sepolcri, al Pantheon, a Santena, a Staglieno, a Caprera. Perciò dimenticheremo, in omaggio al capo dello stato e per amor di patria, l'irritazione che suscitarono anche in noi le pretese beffarde di chi, alla vigilia del 25 aprile, chiese che la pacificazione fosse parificazione, dimenticando che pari sono solo le fosse, non gli ideali per i quali combatterono i vincitori e i vinti della guerra antifascista. La democrazia repubblicana ha avuto torti enormi nel dimenticare la storia che l'aveva preceduta, dalla fondazione del regno al 1922; e nel nascondere le non poche colpe dei vincitori nella resistenza e nella guerra, dalle foibe titine agli stupri marocchini ai bombardamenti delle nostre città fatte di Spirito, all'ecatombe dei vinti a guerra finita. E bisogna ringraziare gli eredi dei vinti che ci hanno costretto a ricordarli e a compiere, così, passi concreti di riconciliazione; purtroppo ricambiati col calcio dell'asino, con la trasformazione del 25 aprile in uno show per i terremotati di Onna, dopo 15 anni di irrisione per le memorie, che fanno di un paese non un mercato, certo, ma una patria. E ha avuto anche torti la democrazia repubblicana nel farsi strappare con le tenaglie il ricordo delle vittime del terrorismo rosso, da affiancare a quelle delle stragi nere. Al punto da incoraggiare i cattivi maestri di allora a tornare in cattedra, a pretendere di non pagare conti, magari convinti da romantici colleghi francesi che sottrarsi alla giustizia e invocare asilo politico sono la stessa cosa. Il rifiuto di quel "romanticismo", esplicitato da Napolitano a Mario Calabresi circa l'estradizione di Battisti, ci dice che la democrazia ha compiuto il suo faticoso percorso: dall'ambiguità verso le "cosiddette brigate rosse" alla lotta contro l'eversione di sinistra come di destra. È solo su questa base di denuncia di tutti gli eversori (poco importa se rivoluzionari imbevuti di ideologie o se prezzolati sicari di pezzi corrotti dello stato), che la giornata di oggi al Quirinale ha senso e possibilità di aprirsi un varco anche nei nostri sentimenti, oltre che nella nostra ragione politica. Quel varco si amplierà, quando altri pezzi d'Italia, rimasti nel buio di questi decenni per paura della storia, come i soldati nell'esercito del regno del Sud o in montagna al Nord, avranno gli stessi titoli di nobiltà riconosciuti ai partigiani garibaldini, azionisti, bianchi, socialisti. Anche a quei soldati hanno rivolto pensieri prima Ciampi poi Napolitano, rompendo un monopolio della liberazione che per mezzo secolo aveva generato estraniamenti e freddezze. Che i due presidenti provengano entrambi da culture laiche, permeate di spirito risorgimentale o di storia istituzionale, lo ricordiamo per incidens, ma non è per niente incidentale. Questo ritorno del Quirinale alla sua storia è un lavacro per un paese sporcato. Lavacro per gente che non odorerà di costosissime lavande ma che non maleodora di bordello. E ci consente ulteriori speranze: per esempio, la rimozione del segreto di stato sulle stragi, sicché tutti gli italiani potranno dire, come Pasolini nel '74 (ma la sua era solo l'intuizione del poeta): «Io so», «Io so i nomi dei responsabili della strage di Milano » (fase anticomunista) e delle stragi di Brescia e Bologna (fase antifascista), «Io so i nomi del vertice che ha manovrato... ». Così una democrazia credibile perché pulita, e quindi più forte, potrà riconoscere anche ai responsabili materiali delle bombe e della P38 una parziale attenuante di vittime esse stesse; e la riconciliazione potrà andare oltre le Giornate della memoria. Nella partecipazione dei sentimenti, oltre che nelle convinzioni della ragione. Federico Orlando
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Berlusconi con la Lega: «No a un'Italia multietnica» SIMONE COLLINI Nessuna violazione dei diritti umani, il «respingimento» dei clandestini non deve suscitare scandalo e l'Italia non deve essere un paese multietnico. Più tutta una serie di altre affermazioni che Silvio Berlusconi inanella una dietro l'altra durante una conferenza stampa a Palazzo Chigi. Ma quelle sul rimpatrio forzato verso la Libia si distinguono, anche se nei 62 minuti che rimane a parlare con al fianco Franco Frattini il presidente del Consiglio non esita a sostenere che la crisi economica «è in gran parte psicologica» e che la sinistra la guarda «quasi con soddisfazione», oppure trova pure il modo di far sapere che i sondaggi appena visionati danno il Pdl al 45% e il suo personale gradimento al 75% nonostante la «campagna mediatica scatenata sulla base di un cumulo di falsità», o che a "Porta a Porta" non ci è andato «volentieri» ma solo perché «costretto» da quanto scritto dai giornali. Le due facce Che poi Berlusconi ai giornalisti mostra volentieri la faccia sorridente: «Vi abbiamo fatto saltare un pomeriggio di vacanza», dice arrivando in sala stampa per un appuntamento che non era previsto. Il fatto è che l'indignazione espressa dal mondo cattolico per la «linea del respingimento» esige un intervento diretto del premier. Che mostra il suo sostegno al ministro dell'Interno Roberto Maroni mostrando sul tema dell'immigrazione la stessa faccia dura della Lega. No al multietnico «La sinistra con i suoi precedenti governi aveva aperto le porte ai clandestini provenienti da tutti i Paesi. Quindi l'idea della sinistra era ed è quella di un'Italia multietnica. La nostra idea non è così». Parole che Berlusconi pronuncia come se niente fosse, difendendo la decisione di rispedire in Libia tre barconi carichi di immigrati. «Siamo assolutamente in linea con le disposizioni europee. Mi sembra che non sia stato bene inteso ciò che è successo, non c'è nulla che violi gli accordi internazionali e nulla che violi anche le norme sui diritti umani». Parole tra l'altro funzionali, da una parte, a mandare un segnale di rassicurazione verso l'elettorato cattolico già scosso dalle vicende private del premier, dall'altra a non lasciare alla Lega campo totalmente libero sul fronte immigrazione. Respingimento forever Così, mentre dall'Aquila Maroni annuncia che la linea dei respingimenti «continuerà finché gli sbarchi non cesseranno» perché le polemiche sono «infondate», il premier annuncia che l'Italia accoglierà «solo chi ha le condizioni per ottenere l'asilo politico», che in mare si darà «assistenza» e che però per i barconi con uomini e donne che verranno trovati in acque internazionali «vale il nostro diritto di respingerli». Ora e sempre Bossi-Fini Tutte scelte che per Berlusconi né devono generare «scandalo» né richiedono modifiche all'attuale legislazione. Tant'è vero che alla domanda se ci siano in vista cambiamenti alla legge Bossi-Fini, il capo del governo scuote la testa: «Non c'è nessun progetto di cambiamento che io conosca, nessuna proposta di modifica è arrivata sul mio tavolo». Infine, l'annuncio di un evento presentato come praticamente storico: «Il leader libico Gheddafi farà una visita di qualche giorno in Italia. È una cosa importante visto che da moltissimi anni non veniva da noi. Questo testimonia i buoni rapporti tra i due paesi». Oppure è solo che il G8 si fa in Italia, e il leader libico ci sarà in qualità di presidente dell'Unione africana. Il premier difende la linea del «respingimento» applicata dal ministro Maroni: «Nessuno scandalo, né violazione del diritto internazionale né dei diritti umani». L'annuncio: Gheddafi farà visita in Italia.

Torna all'inizio


Il visionario machiavellico (sezione: Laici e chierici) 
( da "EUROPA ON-LINE" del 10-05-2009) 

Argomenti: Laicita'

Articolo Sei in Cultura 9 maggio 2009 Il visionario machiavellico Castagnetti e Lerner ricordano Gianni Baget Bozzo, prete e molto altro «È stato un sacerdote sui generis e una persona geniale. Un uomo sinceramente e tranquillamente reazionario, sia sul piano ecclesiale sia su quello politico». Pierlugi Castagnetti descrive così Gianni Baget Bozzo, morto ieri a Genova all'età di 84 anni. Prete, polemista, saggista: Bozzo è stata una voce importante della scena pubblica italiana. Fedele alla restaurazione teologica di Joseph Ratzinger, già dai tempi dell'attività del pontefice nella Congregazione per la dottrina e della fede, criticò fortemente le aperture del Concilio Vaticano II, scrivendone nella rivista Renovatio. Partecipò in prima persona alla vita politica, divenendo per due volte parlamentare europeo. Fino alla fine è stato fidato consigliere del presidente del consiglio Silvio Berlusconi. Mentre aveva già fortemente appoggiato il leader del Partito socialista Bettino Craxi, soprattutto per le posizione di rottura nei confronti del Partito comunista italiano. In gioventù aveva militato anche nella Democrazia cristiana. Secondo Castagnetti, Bozzo è da annoverare «tra i credenti italiani che faticarono ad accettare le innovazioni del Concilio». Nonostante ciò rimane «un protagonista della svolta del pensiero degli anni '50, dopo l'uscita dalla Democrazia cristiana, dalla quale si era allontanato per le divergenze con Giuseppe Dossetti». L'anti-dossettismo acquisito rappresenta un punto fondamentale nell'evoluzione del suo pensiero. «Bozzo scrisse per la rivista di Dossetti Cronache Sociali. Ma più tardi si allontanò da quelle posizioni. Tra i due ci fu uno scontro acceso al Congresso di Venezia del 1949 che poi lo portò a uscire dal partito. Da allora si è sentito investito dalla missione di combattere le posizioni progressiste. Ha sempre pensato che i convincimenti dei cattolici aperti al dialogo con la sinistra storica potessero avere delle conseguenze e delle ricadute negative, non solo sulla scena pubblica italiana, ma anche all'interno della Chiesa». Gad Lerner, invece, che ha conosciuto Bozzo nei tragici momenti del sequestro di Aldo Moro, racconta a Europa come nacque la loro amicizia: «Don Gianni firmò un appello per la trattativa e la liberazione del presidente della Dc insieme a Norberto Bobbio, Umberto Terracini, Arturo Parisi e altri. Allora io ero a Lotta Continua. Ricordo che nutriva una forte curiosità intellettuale nei nostri confronti. All'epoca non ci univano certo i convincimenti politici, ma la comune opposizione al progetto di unità nazionale, nel quale intravedevamo dei rischi per la democrazia italiana». Grazie alla loro amicizia, Lerner è stato il primo a scrivere delle «visioni» che orientavano le prese di posizioni di Gianni Bozzo. È stato lui ad autorizzarlo a scriverne per L'Espresso, sebbene cosciente delle ironie che avrebbe suscitato la notizia. «Era l'ispirazione religiosa e dottrinale spiega Lerner a guidare i suoi interventi sulla scena pubblica». Naturalmente, «privilegiava l'ostilità nei confronti del Pci ed è questa la principale ragione con cui si può spiegare la fascinazione nei confronti di Bettino Craxi». Sull'aspetto spirituale del suo profilo insiste anche Castagnetti: «Bozzo mescolava le sue intuizioni politiche e le sue visioni. Nutriva un rapporto mistico con la fede, da cui derivava anche le sue opzioni politiche. Sia nella figura di Craxi sia in quella di Berlusconi egli vide degli uomini della provvidenza». Nel paradigma politico-culturale di Bozzo, spiega Castagnetti, il nemico pubblico numero uno era la cultura di matrice marxista, molto di più di quella laicista, che considerava un pensiero più debole. Forse perché era consapevole, con Gramsci, che quella marxista era l'unica religione capace di soppiantare quella cattolica? «Nella sua visione il comunismo era la materializzazione del Male in terra, la personificazione del Demonio nella storia. La sua è sempre stata una lotta contro il Satana che è presente nelle vicende umane». Da questa ostilità feroce derivava anche l'altra costante «ossessione »: la lotta al cattolicesimo democratico: «Osteggiava i cattolici democratici perché nel suo schema erano quelli che volevano dialogare con Satana. È stato sempre contro quei cattolici che stavano sulla scena politica e cercavano di dialogare con la sinistra storica. Ci ha sempre considerati eretici. Tant'è vero che ha salutato la fine dei governi Prodi con grande entusiasmo come il capolinea del dossettismo e del cattolicesimo democratico in politica. Tuttavia, noi non eravamo disturbati dai suoi commenti, dalle sue provocazioni, a volte anche dai suoi insulti. Eravamo noi la sua spina sul fianco. Ho sempre guardato con rispetto la sua sincera sofferenza nei confronti dei nostri convincimenti». Il richiamo a Satana e al Male, di converso, potrebbero automaticamente assegnare a Craxi e a Berlusconi la palma opposta, quella dell'incarnazione del Bene. Ma nella visione di Bozzo le cose erano più complesse: «Un nostro amico comune, a lui molto vicino, una volta mi raccontò di avergli contestato le sue preferenze nei confronti di Craxi e Berlusconi: le biografie dei due personaggi erano molto controverse e ambigue. Bozzo diede una risposta secca, spiegando che occorre anche servirsi del male per poter combattere un male più grande. Era consapevole della loro discutibilità, ma nella sua impostazione il mezzo era commisurato al fine. In questo, è stato profondamente machiavellico». Nicola Mirenzi
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Ratzinger in difficoltà in cerca di alleanze (sezione: Laici e chierici) 
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INTERVISTA Il politologo Jean Bricmont «Ratzinger in difficoltà in cerca di alleanze» Geraldina Colotti «Il papa in Medioriente dovrebbe ascoltare quei cristiani di base che, durante il massacro di Gaza, gli hanno scritto per chiedergli di condannare con forza Israele», dice al telefono lo scienziato e politologo belga Jean Bricmont, autore di un libro pluritradotto, L'imperialismo umanitario. Il papa in Medioriente ha cercato di recuperare le sue precedenti prese di posizioni sull'islam proponendo «un'alleanza di civiltà con il mondo musulmano» e, nonostante i suoi trascorsi antisemiti e la difesa delle frazioni più reazionarie della chiesa cattolica, andrà a visitare il Museo dell'Olocausto a Gerusalemme... Difficile vedere come un messaggero di pace un papa che, per le sue prese di posizione conservatrici, ha suscitato le proteste di tutte le chiese progressiste di base, difficile che riesca a conciliare quello che non riesca a conciliare neanche dentro la sua chiesa. Io non sono un esperto, ma certo la diplomazia vaticana deve superare qualche imbarazzo. Penso, però, che questo papa sta cercando di contrapporsi in questo modo alla forza dell'islam, un'altra grande religione monoteista che non ha conosciuto la crisi di vocazioni che invece conosce la chiesa cattolica. Cerca a suo modo di spostare la barra verso le posizioni più retrive per cercare di preservare la sua religione dalle contaminazioni. Infatti, tutte le volte che la religione cattolica si è aperta al contributo della sua base che cercava di farsi carico delle implicazioni sociali del messaggio cristiano, non è risultata vincente rispetto al progetto di società del socialismo. Vale lo stesso per i molti cristiani che protestano, in Iraq come in Palestina, contro le aggressioni imperialistiche e contro il ricatto dell'antisemitismo». Lei ha scritto numerosi articoli in difesa della laicità, ma ha anche firmato appelli per togliere Hamas dalla lista delle organizzazioni terroriste o per la difesa del diritto di espressione e di credo e contro le censure ed è stato attaccato per questo. Oggi c'è un'ideologia laica, il sionismo, che funziona come un credo religioso intoccabile e tiene sotto ricatto chiunque voglia criticare le scelte dello stato di israele. Anche quando Israele non è minacciato ma minaccia. Nell'interesse della pace, bisogna liberare il pensiero e la nostra visione del Medioriente dalla paura di essere accusati di antisemitismo. La visita di questo papa, che ha trascorsi antisemiti e si trova a suo agio incontrando l'ultradestra ebraica, che parla di conciliazione con i musulmani ma difende a oltranza i principi della sua religione monoteista, mostra un paradosso che, spesso tocca anche parte della sinistra. La sinistra è sotto ricatto dell'antisemitismo. Agitare la minaccia dell'islam o lo spauracchio dell'antisemitismo hanno un'unica funzione: impedire che si capisca che in Medioriente si è fatto pagare ai palestinesi i crimini commessi dall'Europa contro gli ebrei, e si cerca di zittire quelli che cercano di difendere le vittime di questa nuova ingiustizia. Come se i giovani ebrei dovessero continuare a pagare per l'antico «deicidio». Penso che, quando si va in piazza per protestare contro le politiche israeliane e in sostegno della Palestina, più che esibire cartelli con su scritto: siamo tutti palestinesi (uno slogan che, al di là delle buone intenzioni, non esprime affatto la diversità della nostra situazione e della loro), bisognerebbe esibirne uno con su scritto: non siamo colpevoli dell'olocausto. La psicolo dell'antisemitismo porta ad accettare l'idea dell'unica democrazia esistente in Medioriente minacciata dai propri vicini. La lotta per la libertà d'espressione non è solo la difesa di una conquista antica e preziosa, ma anche quella per liberare il pensiero critico da decenni di propaganda pro israeliana. I due pesi e due misure sulle vignette contro Maometto e quelle contro il papa ci chiedono: fino a che punto siamo pronti a sacrificare i nostri principi più elementari di libera espressione?
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INTERVISTA «Ratzinger in difficoltà in cerca di alleanze» Il politologo Jean Bricmont Geraldina Colotti «Il papa in Medioriente dovrebbe ascoltare quei cristiani di base che, durante il massacro di Gaza, gli hanno scritto per chiedergli di condannare con forza Israele», dice al telefono lo scienziato e politologo belga Jean Bricmont, autore di un libro pluritradotto, L'imperialismo umanitario. Il papa in Medioriente ha cercato di recuperare le sue precedenti prese di posizioni sull'islam proponendo «un'alleanza di civiltà con il mondo musulmano» e, nonostante i suoi trascorsi antisemiti e la difesa delle frazioni più reazionarie della chiesa cattolica, andrà a visitare il Museo dell'Olocausto a Gerusalemme... Difficile vedere come un messaggero di pace un papa che, per le sue prese di posizione conservatrici, ha suscitato le proteste di tutte le chiese progressiste di base, difficile che riesca a conciliare quello che non riesca a conciliare neanche dentro la sua chiesa. Io non sono un esperto, ma certo la diplomazia vaticana deve superare qualche imbarazzo. Penso, però, che questo papa sta cercando di contrapporsi in questo modo alla forza dell'islam, un'altra grande religione monoteista che non ha conosciuto la crisi di vocazioni che invece conosce la chiesa cattolica. Cerca a suo modo di spostare la barra verso le posizioni più retrive per cercare di preservare la sua religione dalle contaminazioni. Infatti, tutte le volte che la religione cattolica si è aperta al contributo della sua base che cercava di farsi carico delle implicazioni sociali del messaggio cristiano, non è risultata vincente rispetto al progetto di società del socialismo. Vale lo stesso per i molti cristiani che protestano, in Iraq come in Palestina, contro le aggressioni imperialistiche e contro il ricatto dell'antisemitismo». Lei ha scritto numerosi articoli in difesa della laicità, ma ha anche firmato appelli per togliere Hamas dalla lista delle organizzazioni terroriste o per la difesa del diritto di espressione e di credo e contro le censure ed è stato attaccato per questo. Oggi c'è un'ideologia laica, il sionismo, che funziona come un credo religioso intoccabile e tiene sotto ricatto chiunque voglia criticare le scelte dello stato di israele. Anche quando Israele non è minacciato ma minaccia. Nell'interesse della pace, bisogna liberare il pensiero e la nostra visione del Medioriente dalla paura di essere accusati di antisemitismo. La visita di questo papa, che ha trascorsi antisemiti e si trova a suo agio incontrando l'ultradestra ebraica, che parla di conciliazione con i musulmani ma difende a oltranza i principi della sua religione monoteista, mostra un paradosso che, spesso tocca anche parte della sinistra. La sinistra è sotto ricatto dell'antisemitismo. Agitare la minaccia dell'islam o lo spauracchio dell'antisemitismo hanno un'unica funzione: impedire che si capisca che in Medioriente si è fatto pagare ai palestinesi i crimini commessi dall'Europa contro gli ebrei, e si cerca di zittire quelli che cercano di difendere le vittime di questa nuova ingiustizia. Come se i giovani ebrei dovessero continuare a pagare per l'antico «deicidio». Penso che, quando si va in piazza per protestare contro le politiche israeliane e in sostegno della Palestina, più che esibire cartelli con su scritto: siamo tutti palestinesi (uno slogan che, al di là delle buone intenzioni, non esprime affatto la diversità della nostra situazione e della loro), bisognerebbe esibirne uno con su scritto: non siamo colpevoli dell'olocausto. La psicolo dell'antisemitismo porta ad accettare l'idea dell'unica democrazia esistente in Medioriente minacciata dai propri vicini. La lotta per la libertà d'espressione non è solo la difesa di una conquista antica e preziosa, ma anche quella per liberare il pensiero critico da decenni di propaganda pro israeliana. I due pesi e due misure sulle vignette contro Maometto e quelle contro il papa ci chiedono: fino a che punto siamo pronti a sacrificare i nostri principi più elementari di libera espressione?
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